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Il libro




A Zhongdu, la Capitale centrale, importanti rivelazioni attendono Guo Jing, che apprende finalmente la verità sulla morte di suo padre e capisce contro chi dirigere la sua vendetta. Nel frattempo si ritrova promesso, per volere dei suoi shifu e del padre putativo, Gengis Khan, a due donne diverse. Nessuna delle quali è la sua adorata Huang Rong.

Combattuto tra il desiderio di seguire il cuore e quello di adempiere al dovere filiale, Guo Jing intraprende un viaggio nella terra dei suoi avi, accompagnato da Huang Rong. Incontrerà bizzarri e potentissimi campioni del combattimento e sarà coinvolto nella lotta per il supremo libro delle arti marziali, il Classico delle nove tenebre. Ma il passato incombe: la vedova del guerriero crudele che ha accidentalmente ucciso quand’era bambino lo ha rintracciato e vuole vendicarsi.

Nel frattempo, dopo aver saputo di chi è veramente figlio, Yang Kang diventa fratello giurato di Guo Jing e deve scegliere il proprio destino: continuerà a godere di una vita di ricchezze e privilegi presso l’invasore della sua patria o rinuncerà a tutto ciò che ha sempre conosciuto per vendicare i suoi genitori?
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JIN YONG (Haining, Cina, 1924 - Hong Kong, 2018) è il più noto e influente scrittore cinese moderno del genere wuxia, la celebre declinazione orientale dei romanzi di cappa e spada. I suoi libri sono opere di culto nel Sud-Est asiatico e nelle comunità sinofone di tutto il mondo, con centinaia di milioni di copie vendute; tradotti in moltissime lingue, hanno ispirato film, serie tv, fumetti e videogiochi. Nel 1959 ha fondato il quotidiano di Hong Kong “Ming Pao”, che ha diretto fino al 1993 e sul quale ha pubblicato, a puntate, i suoi romanzi. Per i suoi meriti letterari nel 1981 è stato nominato Ufficiale dell’Ordine dell’Impero Britannico.
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PERSONAGGI

del secondo volume della Leggenda del cacciatore di aquile




PERSONAGGI PRINCIPALI

Guo Jing, figlio di Guo Xiaotian e Li Ping. Cresce con la madre in Mongolia sotto la protezione di Gengis Khan. Nel secondo volume lo ritroviamo mentre attraversa per la prima volta la pianura Centrale, terra di origine dei suoi genitori.

Huang Rong, arguta e dispettosa, è molto sveglia ed estremamente abile nelle arti marziali. Dopo aver stretto amicizia con Guo Jing all’inizio del suo viaggio, si unisce a lui e insieme vivono innumerevoli avventure.

L’IMPERO JIN E I SUOI SEGUACI

Wanyan Honglie, il Sesto principe dei Jin, nominato principe di Zhao, ha fatto della conquista delle terre dei Song una missione personale, mirata a procurargli una reputazione e un seguito tra la sua gente. È un abile stratega capace di sfruttare a proprio vantaggio le rivalità e le gelosie sia interne ai Song sia tra i vari guerrieri di arti marziali.

Ouyang Ke, il Signorino del Picco del Cammello Bianco, originario dei Territori Occidentali, è il nipote di Ouyang Feng, Veleno dell’Ovest, uno dei Cinque Grandi.

Sha Tongtian, il Re Drago della Porta degli Spettri, controlla il fiume Giallo con i suoi quattro discepoli maldestri, la cui incapacità lo manda in bestia, malgrado sia stato proprio il suo pessimo carattere a impedire loro di imparare più di poche mosse elementari.

I Quattro Spettri del Fiume Giallo:

Shen Qinggang, Sciabola Schianta-anime;

Wu Qinglie, Lancia Strappavita;

Ma Qingxiong, Frusta Catturaspirito;

Qian Qingjian, Ascia Inumastirpi.

Hou Tonghai, detto Drago a Tre Teste per le tre cisti che ha sulla fronte.

Liang Ziweng, conosciuto anche come Signor Liang, l’Immortale del Ginseng e, a sua insaputa, come il Vecchiaccio del Ginseng. Proviene dai monti Changbai, le montagne dalle nevi perenni che si trovano nel Nordest, vicino all’attuale confine con la Corea, dove ha vissuto a lungo da eremita, praticando le arti marziali e preparando speciali medicamenti per prolungare la vita e potenziare l’energia.

Il Venerabile Lingzhi della setta dei Mudra del Qinghai è originario del Kokonor, l’odierna provincia del Qinghai, a nord del Tibet. È noto per la sua tecnica della Lama Segreta delle Cinque Dita.

Peng Lianhu, il Macellaio dalle Mille Mani, controlla quasi tutta la regione montuosa che circonda Yanjing, la capitale dei Jin oggi nota come Pechino.

SUDDITI DEI SONG

Yang Tiexin, discendente di Yang Zaixing, ha un passato come ribelle e patriota sotto la guida del generale Yue Fei. Pratica l’arte della lancia, che si trasmette di padre in figlio all’interno della famiglia Yang.

Bao Xiruo è sua moglie, figlia di un maestro di campagna del villaggio di Hongmei. Credendo di essere rimasta vedova, acconsente a risposarsi con Wanyan Honglie, Sesto principe dei Jin.

Yang Kang, figlio di Yang Tiexin e Bao Xiruo. È legato a Guo Jing da un patto di fratellanza sin da quando entrambi erano ancora nel grembo materno. È cresciuto come Wanyan Kang, figlio di Wanyan Honglie, Sesto principe dei Jin, e quando scopre le sue vere origini non sa da che parte stare.

Mu Nianci, figlia adottiva di Yang Tiexin, partecipa agli incontri di arti marziali organizzati dal padre allo scopo di trovarle marito e viene sconfitta da Wanyan Kang, ovvero Yang Kang.

Duan Tiande, generale dei Song venduto ai Jin.

MONGOLI

Tului, il quarto figlio di Gengis Khan, è fratello giurato di Guo Jing.

Khochen è una delle tante figlie di Gengis Khan, i cui nomi sono per la maggior parte andati perduti. Il padre l’ha promessa in moglie a Guo Jing.

Zev, il cui nome significa “lancia” o “arciere divino”, è un generale di Gengis Khan noto per il suo talento con arco e frecce. Ha insegnato a Guo Jing a combattere e a tirare con l’arco.

Borokhul è uno dei quattro campioni di Gengis Khan.

I SETTE BALORDI DEL SUD

Chiamati anche Sette Eroi del Sud dagli altri personaggi, in segno di rispetto. Nonostante non abbiano legami di sangue, si considerano come una famiglia. Dopo la morte di Zhang Asheng, a volte figurano come i Sei Balordi del Sud.

Ke Zhen’e, noto come Pipistrello che Solca i Cieli. È il più anziano dei Balordi, che spesso gli si rivolgono chiamandolo Fratello maggiore. Ha perduto la vista in un combattimento e le sue armi preferite sono le stelle da lancio, proiettili di ferro con la forma delle castagne d’acqua.

Zhu Cong, Studioso Manolesta, è conosciuto per la mente agile e per la mano ancora più svelta. La lurida veste da letterato e il ventaglio consumato, ma con l’anima in ferro, mascherano le sue grandi capacità. È un esperto di punti di pressione dell’agopuntura e li sfrutta in combattimento per mettere fuori gioco gli avversari.

Han Baoju, il Signore dei Cavalli, è alto a malapena tre piedi ma in sella al suo destriero diventa un guerriero formidabile. Combatte con la frusta del Drago dorato.

Nan Xiren, il Taglialegna dei Monti Meridionali. Noto per la sua natura gentile, a tratti persino schiva. Combatte con un bilanciere dalle estremità di ferro.

Zhang Asheng, conosciuto anche come il Buddha che Ride, era un uomo gioviale dall’aspetto di un macellaio, prediligeva i combattimenti a mani nude. Era segretamente innamorato di Han Xiaoying.

Quan Jinfa, soprannominato Eroe Nascosto nella Città, è un profondo conoscitore delle regole di mercato ed è sempre alla ricerca di un buon affare. Combatte con una stadera.

Han Xiaoying, la Spadaccina di Yue, è la più giovane del gruppo, e l’unica donna. Pratica l’arte della spada della fanciulla di Yue, sviluppatasi nella regione attorno a Jiaxing all’epoca dello scontro fra il regno di Yue e il regno di Wu, nel Quinto secolo a.C.

I CINQUE GRANDI

Considerati i cinque maggiori guerrieri di arti marziali a seguito del Consesso di spade sul monte Hua. In questo volume della saga compaiono quattro di loro:

Huang l’Alchimista, l’Eretico dell’Est. Radicale e solitario, pratica le sue arti marziali eterodosse sull’isola dei Peschi in fiore in ritiro dal mondo, dopo aver perso la moglie e aver cacciato i suoi sei discepoli. Disprezza la tradizione e la morale che l’accompagna, e crede fermamente nell’onore e nell’amore puro. Tutti lo guardano con sospetto per la sua eccentricità e la sua visione eretica delle cose, e lui stesso ama alimentare il mistero che lo circonda;

l’Immortale Wang Chongyang, il Divino del Centro. È una figura storica: visse tra il 1113 e il 1170. Fonda, sul monte Zhongnan, l’ordine della Completa Perfezione, con lo scopo di formare un gruppo di monaci taoisti alle arti marziali, affinché difendano i Song dall’invasione Jurchen;

Hong Qigong, il Mendicante del Nord, noto anche come il Mendicante dalle Nove Dita, è il capo della banda degli Accattoni e controlla tutti i mendicanti presenti nelle terre dei Song e dei Jin. È molto rispettato per il suo senso di giustizia, ama viaggiare in solitudine e spesso fa perdere le proprie tracce. Ha una passione smodata per la buona tavola;

Ouyang Feng, Veleno dell’Ovest, è lo zio di Ouyang Ke. È esperto nell’addestramento di serpenti e nell’uso dei veleni. Mette raramente piede nella pianura Centrale e, per le sue tecniche marziali, si ispira alle creature che alleva.

L’ISOLA DEI PESCHI IN FIORE

I Demoni del Vento Oscuro sono stati discepoli di Huang l’Alchimista. Hanno lasciato l’isola e sono fuggiti insieme dopo avere rubato il Classico delle nove tenebre. Sono Chen Xuanfeng, noto come Cadavere di Bronzo, e Mei Chaofeng, conosciuta come Cadavere di Ferro. Padroneggiano la tecnica dell’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre” e hanno ucciso Ke Bixie, Drago Divino che Solca i Cieli, fratello di Ke Zhen’e.

Nel primo volume Guo Jing, all’epoca ancora un bambino, uccide Chen Xuanfeng quasi per caso, e da allora Mei Chaofeng cerca vendetta.

Hanno quattro fratelli d’armi: Qu Lingfeng, il maggiore, e tre più giovani, Lu Chengfeng, Wu Gangfeng e Feng Mofeng.

L’ORDINE DELLA COMPLETA PERFEZIONE

È una setta taoista realmente esistita, Quanzhen jiao in cinese.

Nel secondo volume sono presenti soltanto tre dei Sette Perfetti Taoisti del Nord, discepoli di Wang Chongyang:

Ma Yu, Sole Scarlatto. È il più anziano dell’ordine, insegna a Guo Jing le pratiche interne del neigong, basate sul tuna, il respiro profondo;

Qiu Chuji, Eterna Primavera. All’inizio della saga stringe amicizia con Yang Tiexin e Guo Xiaotian e giura di proteggerne la discendenza. A questo scopo, sfida i Sette Balordi del Sud e diventa lo shifu di Yang Kang;

Wang Chuyi, Sole di Giada, noto anche come l’Immortale dai Piedi di Ferro. Diventa amico di Guo Jing dopo essere venuto a conoscenza della scommessa di Qiu Chuji con i Balordi.

Zhou Botong, il vecchio Birbante, fratello giurato di Wang Chongyang, da cui ha peraltro appreso le arti marziali, è più anziano dei Sette Perfetti Taoisti del Nord e pur non essendo membro dell’ordine ne pratica le tecniche. All’inizio del secondo volume è scomparso dalla circolazione e nessuno ha più sue notizie da quindici anni.

LA RESIDENZA DELLE NUVOLE ERRANTI

Si trova sulle rive del lago Tai e ha una struttura molto particolare, ispirata alla teoria dei cinque elementi e al Classico dei mutamenti. Il suo signore, Lu Chengfeng, è un uomo di grande cultura che ha perduto l’uso delle gambe. Il figlio Lu Guanying si occupa della gestione della casa.

LA BANDA DI PALMO DI FERRO

Esercita grande influenza nel Sud e nel Sudovest della Cina, tra le attuali provincie dello Hunan e del Sichuan. È capeggiata da Qiu Qianren, Palmo di Ferro che Fluttua sulle Acque.








CAPITOLO 11

ETERNA PRIMAVERA AMMETTE LA SCONFITTA




NON APPENA SHA TONGTIAN SI ACCORSE CHE IL SUO COMPAGNO Hou Tonghai era in pericolo, si precipitò a bloccare gli artigli di Mei Chaofeng. Le loro rispettive forze si annientarono nell’impatto. In quel momento da sinistra li raggiunse il sibilo dei dischi di rame a forma di moneta di Peng Lianhu. Mei Chaofeng si fece scudo strattonando Hou Tonghai, che invece fu colpito in pieno: «Ahia!».

«Congratulazioni, Drago a Tre Teste! Ti è piovuta addosso una grande ricchezza!» lo prese in giro Huang Rong.

Sha Tongtian accorse a sorreggerlo per la vita. Hou Tonghai era come un aquilone al vento, in balia di Mei Chaofeng, si sollevò e poi ricadde pesantemente a terra, incapace di usare le arti marziali per proteggersi. Finì addirittura per perdere il controllo del braccio destro, tanto che involontariamente si tirò l’ennesimo pugno sulle cisti. «Ahia!!!» ripeté.

Accadde tutto nel giro di un istante: gli strattoni di Mei Chaofeng, il tuffo di Sha Tongtian, il pugno di Hou Tonghai. Peng Lianhu continuava a lanciare i suoi dischi, mentre Ouyang Ke e Liang Ziweng circondavano la donna, spalleggiati da Sha Tongtian.

Con il suo udito sopraffino, Mei Chaofeng intercettò i dischi e li rispedì ai quattro avversari con dei colpi precisissimi. Erano i rudimenti del “Tocco divino” che aveva imparato sull’isola dei Peschi in fiore.

Nel frattempo continuava a interrogare Guo Jing: «Cosa si intende per “Associare i cinque elementi”?».

«Legno all’anima celeste orientale, metallo all’anima terrena occidentale. Fuoco allo spirito meridionale, acqua all’essenza settentrionale, terra alla volontà del centro» rispose lui.

«Ecco, non avevo capito niente. E con “L’armonia delle quattro forme”?»

«Nascondere lo spirito negli occhi, serbare il ritmo nelle orecchie, trasferire il respiro nel naso, racchiudere l’energia nella lingua.»

«Ora capisco. E “Le cinque energie tornano all’origine”?»

«Se non si aguzza la vista, l’anima celeste permane racchiusa nel fegato; se non si tende l’orecchio, l’essenza permane nei reni; se si tiene a freno la lingua, lo spirito permane nel cuore; se non si annusa l’aria intorno, l’anima terrena permane nei polmoni; se si rimane fermi, la volontà permane nella milza.»

Erano le pratiche interne del neigong che gli aveva insegnato Ma Yu, ben diverse dalle formule per l’immortalità praticate dai Maestri taoisti.

Quando Ma Yu aveva deciso di insegnargli il neigong in cima al precipizio, in Mongolia, non aveva voluto instaurare con lui un rapporto da shifu, maestro d’armi, a discepolo, per non interferire nella disputa tra il suo confratello Qiu Chuji e i Balordi del Sud. Si era limitato a insegnargli a respirare e a sedere in meditazione, finché Guo Jing non aveva imparato a dirigere l’energia interna, una sensazione che aveva descritto come “tanti topolini che saltellano su e giù per il corpo”. Quando aveva visto che stava facendo progressi, il taoista gli aveva insegnato qualche tecnica e alcuni termini utili. Era una persona spontanea e di buon cuore e, pur non essendo in grado di spiegare con parole semplici come ammaestrare quei topolini o come convogliare l’energia interna lungo i due meridiani straordinari, il Vaso Governatore e il Vaso Concezione, gli aveva trasmesso i concetti fondamentali dell’ordine della Completa Perfezione. Si tratta di un’arte estremamente sottile, in cui basta sbagliare di una spanna per andare fuori strada di qualche lega, perciò aveva fatto in modo che Guo Jing memorizzasse le formule così com’erano, senza interpretarle, e nelle spiegazioni si era limitato all’essenziale. Guo Jing, dal canto suo, era un ragazzo semplice e gli stava bene imparare quel che il “Maestro taoista” voleva insegnargli, senza fare domande. I suoi sei shifu gli avevano sempre fatto praticare le mosse evitando di soffermarsi sui principi sottesi: lui si limitava a memorizzare i colpi in sequenza. Sapeva per esempio che, poiché “La tigre nera ruba il cuore” prevedeva di sferrare un destro al petto dell’avversario, non poteva usarlo contro le donne, come la sua Settima Shifu Han Xiaoying, ma non aveva mai chiesto chi fosse la “tigre nera” né cosa significasse che “ruba il cuore”, e nessuno glielo aveva spiegato. Allo stesso modo, quando il “Maestro taoista” gli aveva insegnato “L’armonia delle quattro forme” e “Le cinque energie tornano all’origine”, lui le aveva mandate a memoria insieme a tutto il resto, e adesso le ripeteva a Mei Chaofeng così come se le ricordava. Poiché la scuola di Huang l’Alchimista dell’isola dei Peschi in fiore esercitava il neigong e il waigong, le pratiche esterne, in maniera molto diversa, lei non era mai riuscita a decifrare le spiegazioni del Classico delle nove tenebre, che era ispirato alla dottrina taoista.

“L’armonia delle quattro forme” e “Le cinque energie tornano all’origine”, espressioni legate alle tecniche taoiste di orientamento dell’energia, longevità e ricerca dell’immortalità, ricorrevano di continuo nel Classico come riferimenti cruciali per la corretta esecuzione delle mosse, con la raccomandazione di non confonderle mai. Mei Chaofeng aveva passato più di dieci anni a cercare di comprenderle e ora che finalmente Guo Jing la stava illuminando non avrebbe potuto essere più felice.

«E “I tre fiori si uniscono al vertice”?» Era tutta orecchi, perché era stato un errore nell’interpretazione di quella formula a paralizzarla.

«L’energia si affina per diventare spirito…»

Mei Chaofeng era talmente concentrata ad ascoltare la litania che usciva dalla bocca di Guo Jing che rallentò gli attacchi. Avrebbe faticato a tenere testa a quegli avversari abilissimi anche mettendoci tutte le sue forze, figuriamoci distratta da altro. Mentre Guo Jing era a metà dell’ultima formula, Ouyang Ke e Sha Tongtian la colpirono all’unisono alla spalla sinistra e al fianco destro, provocandole un dolore lacerante malgrado la sua perizia nelle tecniche per temprare la resistenza.

Huang Rong osservava la scena con un misto di preoccupazione e irritazione. Aveva chiesto a Mei Chaofeng di bloccare gli avversari per poi scappare insieme a Guo Jing, ma lei l’aveva costretto a prenderla in spalla, come se fosse stato il suo destriero.

«Come hai fatto a farti così tanti nemici?! E dov’è Shifu?» gridò Mei Chaofeng sempre più in difficoltà. Huang l’Alchimista avrebbe sgominato gli avversari, e lei desiderava che lui la vedesse mentre proteggeva sua figlia. Al contempo, però, l’idea di trovarsi al cospetto dello shifu le faceva venire la pelle d’oca.

«Arriva subito» rispose Huang Rong. «Non mi dirai che questi quattro sono al tuo livello? Non riuscirebbero a torcerti un capello nemmeno se fossi seduta per terra.» Sperava che facendo leva sulle lusinghe e sulla sua vanità l’altra avrebbe lasciato andare Guo Jing, ma Mei Chaofeng sapeva quanto fosse critica la situazione, il minimo errore le sarebbe costato la vita. Del resto non si sarebbe separata da lui tanto facilmente, almeno finché non avesse finito di interrogarlo sul neigong.

Con un ruggito selvaggio Liang Ziweng spiccò un salto. Mei Chaofeng, sentendosi attaccare in contemporanea da destra e da sinistra, allargò le braccia per colpire gli avversari, invece qualcuno la strattonò per la testa: Liang Ziweng le teneva una ciocca di capelli. Huang Rong si accorse del pericolo e fece partire un palmo diretto alla schiena. Lui afferrò il polso della ragazza con una torsione della mano destra, senza mollare la presa. Allora Mei Chaofeng sferrò un colpo violentissimo alla guancia di Liang Ziweng che, per schivarlo, dovette lasciarla andare.

Peng Lianhu aveva capito con chi avevano a che fare. Quando vide che Huang Rong accorreva in suo aiuto sbraitò: «Mi hai mentito, ragazzina! Avevi detto di non essere una discepola dei Demoni del Vento Oscuro!».

«Ti sembra la mia shifu? Nemmeno tra cent’anni! Casomai il contrario!» sghignazzò Huang Rong.

Peng Lianhu era confuso: ricorrevano a mosse molto simili ma, oltre a non riconoscere Mei Chaofeng come shifu, la ragazzina era molto irrispettosa nei suoi confronti.

«Colpire il cavallo per abbattere il cavaliere!» gridò Sha Tongtian con un calcio a spazzata diretto a Guo Jing.

Mei Chaofeng si allarmò: “Il ragazzino non è abbastanza forte per difendersi da solo, ma senza di lui rimarrei bloccata, sarebbe la fine!”.

Afferrò il piede di Sha Tongtian con un grido strozzato e Ouyang Ke ne approfittò per colpirla alla schiena con il palmo destro. Mei Chaofeng emise un rantolo ma subito fece scattare la mano destra e sciolse la sua lunga frusta argentata e scintillante, con cui respinse gli avversari.

“Se non riusciamo a batterla prima che arrivi suo marito Cadavere di Bronzo siamo nei guai!” pensò Peng Lianhu. I Balordi non avevano raccontato a nessuno che Chen Xuanfeng era sepolto nel deserto e la notizia non era circolata tra i cavalieri erranti della pianura Centrale. I Demoni del Vento Oscuro avevano fama di essere talmente crudeli che persino un criminale della risma di Peng Lianhu nutriva un certo timore nei loro confronti.

La terribile frusta del Pitone bianco di Mei Chaofeng colpiva inarrestabile tutto ciò che si trovava entro una distanza di quattro pertiche. Sha Tongtian, Peng Lianhu, Liang Ziweng e Ouyang Ke erano ossi duri e non si sarebbero arresi tanto facilmente, ma saltarono lontano per studiare la sua tecnica. Peng Lianhu le si avvicinò rotolando a terra ed emettendo una serie di fischi striduli. Lei stava già bloccando gli attacchi dall’alto e non aveva il controllo di ciò che accadeva in basso. Quando sentì il grido di spavento di Guo Jing, però, imprecò a mezza voce e calò il braccio sinistro in un colpo poderoso.

Huang Rong avrebbe voluto correre in soccorso di Guo Jing, ma il cerchio argentato spazzato dalla frusta di Mei Chaofeng era invalicabile. Quando capì che l’altra non sarebbe riuscita a tenere a bada Peng Lianhu con l’unico braccio libero, decise di cambiare strategia. «Basta così! Ascoltatemi» esclamò.

Peng Lianhu naturalmente non la degnò della minima attenzione, mentre Guo Jing gridava: «Rong, scappa! Appena riesco ti raggiungo!».

«Se dobbiamo scappare, scappiamo insieme!» ribatté lei.

IN QUEL MOMENTO, DA SOPRA IL MURO DI CINTA QUALCUNO FECE eco a Huang Rong: «Basta così! Ascoltatemi».

Lei voltandosi vide sei sagome avvolte nell’oscurità. Peng Lianhu e gli altri erano troppo presi dallo scontro per preoccuparsi dei nuovi arrivati: amici o nemici che fossero, niente e nessuno li avrebbe convinti a fermarsi.

Due figure saltarono giù dal muro e si scagliarono contro Ouyang Ke. Uno brandiva una frusta, l’altro un bilanciere.

«Dove credi di andare, pervertito?» strillò il nano armato di frusta.

Guo Jing si illuminò di gioia. «Aiutami, Terzo Shifu!»

Erano i Sei Balordi del Sud. Dopo essersi separati da Guo Jing sulla strada verso sud per seguire le otto fanciulle del Picco del Cammello Bianco, avevano scoperto che Ouyang Ke e le sue concubine rapivano le ragazze di buona famiglia dalle loro case. Non potevano stare fermi a guardare, così l’avevano affrontato. Per quanto il Signorino del Picco del Cammello Bianco fosse un avversario temibile, gli oltre dieci anni di duro allenamento nel deserto mongolo avevano rafforzato i Balordi, che oltretutto erano in vantaggio numerico. Ouyang Ke aveva assaggiato la canna di Ke Zhen’e e Zhu Cong gli aveva fratturato il mignolo della sinistra con la tecnica “Separare tendini e dislocare ossa”, costringendolo a lasciare andare l’ultima malcapitata e a darsi alla fuga. Nan Xiren e Quan Jinfa avevano ucciso due delle sue accompagnatrici. I Balordi avevano riportato la fanciulla a casa e poi si erano rimessi alle calcagna di Ouyang Ke, che però era partito di gran carriera e non si era lasciato acciuffare. Loro non avevano osato separarsi per tendergli un agguato, perché sapevano di non essere alla sua altezza se presi singolarmente, ma per fortuna gli abiti bianchi delle giovani sui cammelli attiravano l’attenzione e seguire le loro tracce era stato facile. Così erano arrivati alla residenza del principe di Zhao.

Han Baoju si era lanciato all’attacco appena aveva notato gli abiti bianchi di Ouyang Ke che spiccavano nell’oscurità. I Balordi furono felicissimi di sentire la voce di Guo Jing ma, guardando con più attenzione, Zhu Cong riconobbe Cadavere di Ferro che faceva roteare la frusta seduta sulle spalle del loro discepolo: era caduto nelle sue grinfie! Han Xiaoying e Quan Jinfa si precipitarono in suo soccorso, lei brandendo la spada e lui entrando in rotolata nell’arco di azione della frusta.

Peng Lianhu e i suoi, oltre che stupiti, erano incerti se i nuovi arrivati fossero amici o nemici, dato che erano partiti simultaneamente all’attacco di Ouyang Ke e di Mei Chaofeng. Peng Lianhu smise di combattere, si portò fuori dal raggio di azione della frusta con “Caduta al suolo” e gridò a sua volta: «Basta così! Ascoltatemi». La sua voce rimbombò come una campana, facendo fischiare le orecchie dei presenti. Liang Ziweng e Sha Tongtian furono i primi a ritirarsi.

Ke Zhen’e capì che avevano a che fare con dei guerrieri di grande valore. «Terzo fratello, Settima sorella, fermatevi!» ordinò. Loro obbedirono.

Anche Mei Chaofeng rimise a posto la frusta, ansimando. Huang Rong le si avvicinò. «Hai dato prova di grandi capacità, il mio papà sarà contento!» le disse, facendo grandi gesti a Guo Jing perché si scrollasse Mei Chaofeng di dosso.

Lui intuì l’obiettivo di Huang Rong e aggiunse: «Ascoltami bene, “I tre fiori si uniscono al vertice” significa che l’essenza diventa energia, l’energia si raffina per diventare spirito, lo spirito torna al vuoto».

«In che modo?» si interessò Mei Chaofeng, e immediatamente si sentì sollevare in aria. Mentre la distraeva con i segreti del neigong, infatti, Guo Jing aveva concentrato l’energia nelle mani riuscendo a scagliarla a diverse pertiche di distanza e cadde all’indietro per il contraccolpo. Prima che avesse il tempo di toccare terra, però, gli arrivò davanti agli occhi uno degli uncini scintillanti della frusta. Han Baoju lanciò un urlo e fece schioccare la sua frusta, ma quando le due armi si scontrarono a mezz’aria sentì una fitta all’avvallamento tra pollice e indice, la cosiddetta “Bocca della tigre”, e l’arma gli sfuggì di mano, catturata dalla frusta del Pitone bianco.

Mei Chaofeng si sostenne con le mani, atterrando delicatamente al suolo. Aveva riconosciuto la voce di Ke Zhen’e e le mosse di Han Xiaoying: erano i Sette Balordi del Sud. Sentì montare l’odio e la paura e pensò: “Li ho cercati dappertutto senza trovarli, ora finalmente si presentano al mio cospetto di loro spontanea volontà. Se fosse un giorno qualsiasi non mi lascerei scappare l’occasione, ma sono circondata dai nemici. Ero già in difficoltà prima, se si aggiungono loro sette per me è la fine!”. Poi però cambiò idea: “Degli altri quattro non mi importa niente. Se oggi dev’essere il mio ultimo giorno, me ne andrò portando con me quanti più Balordi riesco!”.

Strinse la frusta e si mise in ascolto dei loro spostamenti. “Sono solo in sei, chissà dove si è cacciato l’ultimo” disse tra sé e sé. Non sapeva che Zhang Asheng, il Buddha che Ride, era morto in Mongolia per mano di suo marito Cadavere di Bronzo.

I Balordi, che come gli altri temevano la frusta di Mei Chaofeng, si tenevano a distanza di sicurezza, a più di quattro o cinque pertiche, in silenzio, senza osare avvicinarsi.

«Perché combattono? E perché tu aiutavi quella strega?» si informò Zhu Cong in un sussurro.

«Volevano uccidermi, Mei Chaofeng mi ha salvato» spiegò Guo Jing. I Balordi erano confusi.

«Rivelate il vostro nome, voi che vi avventurate in piena notte nelle residenze reali! Cosa vi porta qui?» li interpellò Peng Lianhu.

«Io mi chiamo Ke, siamo sette compagni d’armi. Ci chiamano i Sette Balordi del Sud» rispose freddamente Ke Zhen’e.

«I Sette Balordi del Sud! Quale onore.»

«Che meraviglia! Siamo al cospetto dei Sette Balordi» intervenne Sha Tongtian con voce stridula. «Da tempo desideravo incontrarvi per capire se possedete qualche talento.» Il loro nome gli ricordava l’umiliazione subita dai suoi discepoli, i Quattro Spettri del Fiume Giallo, a opera di Guo Jing. Scattò in avanti e diresse la mano di taglio verso la testa di Nan Xiren. Lui piantò il suo bilanciere di ferro a terra e rispose a mani nude, ma gli bastò qualche colpo per capire di non essere al suo livello. Han Xiaoying e Quan Jinfa accorsero in suo aiuto, lei brandendo la spada e lui con la sua stadera.

Peng Lianhu si fece largo con un ruggito per strappare l’arma di Quan Jinfa, che indietreggiò scuotendo i pesi e gli uncini alle due estremità in modo da proiettarli in avanti. Peng Lianhu ne aveva viste tante, ma era la prima volta che si imbatteva in un’arma del genere. Schivò i colpi con “La torsione del pitone mostruoso” sbraitando: «Cos’è quel coso? Un aggeggio da mercante?».

«La mia stadera. Serve per pesarti, maiale rinsecchito. Secondo me non arrivi a tre libbre!»

Peng Lianhu si scagliò contro di lui con i palmi turbinanti, furibondo. Quan Jinfa non sarebbe stato in grado di resistergli, e Han Baoju si precipitò in suo soccorso. Era disarmato, ma se la cavava benissimo anche con calci e pugni. Benché fossero due contro uno, lo scontro era serrato.

Ke Zhen’e arrivò in aiuto di Nan Xiren brandendo la sua canna Scacciademoni, mentre Zhu Cong diresse una stoccata contro i punti vitali di Peng Lianhu con il suo ventaglio bianco. Le loro arti marziali erano di molto superiori a quelle degli altri Balordi e Sha e Peng si trovarono subito in svantaggio.

Nel frattempo anche Huang Rong e Hou Tonghai erano impegnati in un combattimento accanito. Lui era piuttosto abile, ma non osava né toccarla né prenderla per i capelli, perché sapeva che il “piccolo bastardo” portava la Cotta di maglia del riccio e aveva un pungiglione affilatissimo nascosto tra le chiome. Huang Rong approfittò della sua esitazione per confonderlo ancora di più con finte e attacchi ai fianchi. Hou Tonghai indietreggiava urlando: «Non vale! Togliti la Cotta di maglia!».

«Solo se tu ti tagli i corni che hai in testa!»

«Le mie cisti non fanno male a nessuno!»

«A me fanno venire la nausea, è un grosso svantaggio! Al tre io mi levo la Cotta di maglia e tu ti tagli via le cisti, va bene? Uno, due…»

«No!»

«Ma devi, altrimenti è sleale!»

«Non mi freghi! Io non mi taglio via un bel niente.»

Ouyang Ke intanto rifletteva: “Conviene iniziare da questi sei che ci stanno tra i piedi. La strega non può scappare, ce ne occuperemo più tardi”. Decise di fare sfoggio dei suoi talenti. Spiccò un salto e si esibì in “Mille leghe in un istante”, una mossa di levitazione tramandata nella sua famiglia da generazioni, e con una capriola raggiunse Ke Zhen’e.

«Non ti impicciare di cose che non ti riguardano, o ti farò assaggiare la mia forza, orbo!» lo apostrofò mentre faceva partire il palmo destro. Ke Zhen’e fece vibrare la coda della sua canna, ma lo spostamento d’aria sulla destra si rivelò un sinistro di rovescio che lui schivò abbassando la testa. Rispose con “Il guardiano del Dharma”, ma Ouyang Ke era già passato a combattere con Nan Xiren. Schizzava a destra e a sinistra assestando colpi violentissimi su tutti i Balordi.

Liang Ziweng non aveva perso di vista Guo Jing nemmeno per un attimo e approfittò della debolezza dei Balordi sotto gli attacchi di Ouyang Ke per avventarsi su di lui. Guo Jing tentò disperatamente di difendersi, ma al Vecchiaccio bastarono poche mosse per prenderlo al petto. Tentò di afferrarlo anche alla parte bassa dell’addome, ma l’altro si ritrasse. Le sue vesti si strapparono e gli involti dei medicinali finirono nelle mani di Liang Ziweng, che riconoscendoli dall’odore se li mise nell’abito e ripartì all’attacco.

Guo Jing si liberò a fatica della presa di Liang Ziweng e scappò verso Mei Chaofeng, implorandola: «Proteggimi!».

Lei pensò a tutti gli aspetti ancora oscuri del neigong esoterico e disse con un sospiro: «Prendimi in spalla e non avrai niente da temere da lui».

Guo Jing però sapeva che se l’avesse presa di nuovo in spalla non sarebbe più riuscito a liberarsi di lei, così le correva attorno senza osare avvicinarsi troppo. Finché rimaneva nel raggio di azione di Mei Chaofeng, Liang Ziweng non poteva raggiungerlo, ma non desistette e tenne alta la guardia per schivare i colpi della frusta. Lei individuò la posizione di Guo Jing e vibrò un colpo verso di lui, catturandolo per i piedi.

Anche se stava ancora combattendo contro Hou Tonghai, Huang Rong approfittava di ogni attimo di respiro per controllare come stava Guo Jing. Quando Liang Ziweng lo aveva afferrato al petto non aveva potuto soccorrerlo, nonostante l’angoscia che l’attanagliava, perché erano troppo lontani. La frusta di Mei Chaofeng, però, era più vicina, così si lanciò a fargli da scudo. L’arma la avvolse intorno alla vita.

«Avresti il coraggio di farmi del male, Mei Ruohua?» gridò mentre veniva sollevata a mezz’aria. Aveva fatto ricorso al nome da ragazza di Mei Chaofeng.

La voce di Huang Rong la fece sussultare: “La frusta è coperta di uncini acuminati. Se faccio del male alla sua bambina, Shifu non avrà pietà. Che fare? Forse conviene che la porti qui, intanto”. Con uno schiocco di frusta la avvicinò a sé e la depose a terra. Gli uncini le avevano a malapena strappato la veste, senza procurarle un graffio, ma Mei Chaofeng temeva che le fossero penetrati nella carne.

«Mi hai rovinato i vestiti, ripagameli!» si lamentò invece Huang Rong ridendo.

Mei Chaofeng intuì dal tono che non era ferita e subito capì: “Ma certo, Shifu le ha dato la Cotta di maglia del riccio!”. Si tranquillizzò e disse: «Mi dispiace, sorellina, te li ricomprerò!».

Huang Rong fece un cenno a Guo Jing, che si fermò a circa una pertica di distanza da Mei Chaofeng. Liang Ziweng invece aveva troppa paura per avvicinarsi.

Nel frattempo i Balordi si erano chiusi in una formazione a cerchio, con le schiene all’interno, per cercare di resistere a Sha Tongtian, Peng Lianhu, Ouyang Ke e Hou Tonghai. Era una tattica che avevano appreso in Mongolia: in quel modo non avevano bisogno di guardarsi le spalle e i loro attacchi erano molto più temibili. Sha, Peng e Ouyang, però, erano più forti, e i Balordi si trovarono presto in difficoltà. Han Baoju fu ferito a una spalla, ma se si fosse ritirato avrebbe rotto lo schieramento, mettendo in pericolo la vita dei suoi fratelli d’armi e di Guo Jing, così strinse i denti e sopportò il dolore. Peng Lianhu attaccava con violenza, concentrando su di lui i suoi colpi impietosi.

Non appena si rese conto del pericolo, Guo Jing accorse per dare una mano. Unì i palmi in “Riordinare le nubi e spingere la luna” puntando alla schiena di Peng Lianhu, che parò il colpo con un ghigno e in tre mosse lo mise fuori gioco. Huang Rong temette che non avrebbe avuto scampo, quando un lampo di ispirazione le ricordò il detto “Non accusare l’uomo, ma i suoi tesori” ed esclamò: «Mei Chaofeng, dammi il Classico delle nove tenebre che hai rubato a mio papà, così glielo restituisco!».

Mei Chaofeng si sentì gelare e non rispose. Come per un mutuo accordo, Ouyang Ke, Sha Tongtian, Peng Lianhu e Liang Ziweng si volsero verso di lei con un unico pensiero: “Dunque il Classico delle nove tenebre, il libro segreto di arti marziali più potente al mondo, è nelle mani dei Demoni del Vento Oscuro”. Il resto smise di interessarli, e la loro priorità divenne cogliere quella preziosa occasione per uccidere Mei Chaofeng e mettere le mani sul volume. Lei però continuava a far vorticare la frusta, impedendo loro di avvicinarsi.

Quella semplice frase era bastata a distrarre i nemici. Huang Rong strattonò Guo Jing e gli sussurrò: «Presto, andiamo!».

Proprio in quel momento un’altra figura si fece largo tra le piante.

«Rispettabili maestri, mio padre ha bisogno di voi per una questione della massima urgenza. Vi prego di venire a prestare il vostro supporto». Era il principino Wanyan Kang, aveva un tono allarmato e la corona di traverso sulla testa.

“Il principe ci ha pagati a peso d’oro, non possiamo certo rifiutargli il nostro sostegno in caso di emergenza” fu il pensiero dei quattro mentre si volgevano verso di lui. L’idea del Classico delle nove tenebre, però, li distraeva, e rendeva difficile staccare gli occhi da Mei Chaofeng.

«Mia… mia madre è stata rapita da uno zotico e mio padre chiede il vostro aiuto. Andiamo, presto» spiegò Wanyan Kang in un soffio.

Wanyan Honglie era partito con i suoi uomini all’inseguimento della principessa, ma quasi subito l’aveva persa di vista. Allora si era ricordato dei valorosi guerrieri che ospitava nella sua residenza e aveva mandato suo figlio a cercarli. Wanyan Kang era troppo preoccupato per accorgersi della presenza di Mei Chaofeng, complice anche il buio della notte.

Una principessa rapita era una cosa gravissima, era impensabile restare a palazzo. Era anzi probabile che i Balordi fossero lì per trattenerli e facilitare il rapimento. Il Classico poteva aspettare, anzi, sarebbero tornati a prenderlo senza la competizione degli altri. Così seguirono Wanyan Kang a passo svelto.

Chiudeva la fila Liang Ziweng, che era ossessionato da Guo Jing e dal sangue di serpente che aveva bevuto. Non gliene importava un bel niente della principessa, ma per non restare solo non poté fare altro che seguire il gruppo, benché controvoglia. Quando però Guo Jing lo richiamò, urlando: «Ehi, ridammi le medicine!», la rabbia ebbe il sopravvento e gli lanciò un letale ago perforante dritto in fronte.

Zhu Cong scattò in avanti e lo parò con il ventaglio. Lo raccolse e lo annusò. «Un ago nictemerale avvelenato» commentò.

Liang Ziweng si sorprese che l’altro avesse riconosciuto la sua arma e si voltò. «Che cosa?!»

Zhu Cong gli si piazzò davanti con un salto e glielo porse con un ghigno: «Prego, anziano signore!».

Liang Ziweng lo prese con aria impassibile. Sapeva che Zhu Cong non era forte quanto lui e non temeva le sue armi segrete. Zhu Cong si accorse che aveva la manica sinistra della veste sporca di erba e terra, e le diede qualche colpetto con la propria. «Chi ti ha chiesto niente?» si infiammò Liang, girandosi per andarsene.

Guo Jing era disperato. Aveva corso rischi enormi per quelle medicine e le aveva perdute. Del resto, non poteva riprendersele con la forza perché non era all’altezza del suo avversario. Proprio mentre si interrogava sul da farsi, Ke Zhen’e balzò sul muro di cinta e ordinò: «Andiamo». I Balordi lo seguirono.

«Cosa facciamo con lei?» domandò Han Xiaoying indicando Mei Chaofeng.

«Abbiamo fatto una promessa al Maestro taoista Ma» rispose Ke Zhen’e, «dobbiamo risparmiarla.»

Ignorando completamente i Balordi, Huang Rong saltò su un altro punto del muro sghignazzando.

«Dov’è Shifu, sorellina?» gridò Mei Chaofeng.

«Il mio papà è sull’isola dei Peschi in fiore, naturalmente!» ridacchiò lei. «Perché me lo chiedi? Vuoi andare a porgergli i tuoi rispetti?»

Mei Chaofeng si infuriò ma dovette riprendere fiato prima di riuscire a urlare: «Mi avevi detto che stava arrivando!».

«Non sa che sei qui, ma se glielo dico verrà senz’altro!» ribatté Huang Rong senza smettere di ridere.

Mei Chaofeng era fuori di sé dalla rabbia. Era talmente determinata ad acciuffare Huang Rong per costringerla a spiegarsi che scattò in piedi e si diresse verso di lei barcollando. Era rimasta paralizzata mentre praticava il neigong: aveva concentrato il qi, il soffio vitale, nel punto del “Lungo Duro” sul Vaso Governatore, essenziale per il movimento della parte inferiore del corpo perché si trova sotto il coccige all’incontro fra il meridiano del rene e quello della vescica biliare, che risalgono dai piedi. Più tentava di dirigerlo altrove, più il qi si bloccava. Per un istante la rabbia le fece dimenticare tutto e le sue gambe si mossero spontaneamente verso Huang Rong. Le era bastato uscire per un attimo da se stessa per avvertire un calore alla bocca dello stomaco e riacquistare l’uso delle gambe.

La sua ritrovata agilità spaventò Huang Rong, che balzò giù dal muro e scomparve senza lasciare traccia.

A quel punto a Mei Chaofeng tornò in mente la sua condizione. Le gambe cedettero e crollò di nuovo a terra, svenuta.

Farla fuori in quel momento sarebbe stato un gioco da ragazzi, ma anche un gesto sleale, e i Balordi avevano un patto con Ma Yu, così insieme a Guo Jing si allontanarono dalla residenza.

«Cosa ci fai qui, Jing?» chiese subito Han Xiaoying, preoccupatissima. Guo Jing raccontò per sommi capi che Wang Chuyi l’aveva protetto ma che poi era stato avvelenato, era entrato a palazzo per cercare gli antidoti e aveva incontrato Mei Chaofeng in fondo alla grotta, e che Yang Tiexin aveva ritrovato la moglie e il figlio.

«Andiamo dal Maestro taoista Wang» decise Zhu Cong.

YANG TIEXIN ERA SCAPPATO DALLA RESIDENZA DEL PRINCIPE DI Zhao con la moglie in braccio, in preda a una felicità e a un dolore inesprimibili.

Mu Nianci, la sua figlia adottiva, lo aspettava trepidante subito fuori dalle mura. «Chi è?» domandò quando vide la donna che il padre stringeva a sé.

«Tua madre, andiamo!» rispose Yang Tiexin.

«Mia madre?!» Mu Nianci rimase interdetta.

«Abbassa la voce, ne parliamo dopo» replicò lui riprendendo a correre.

Era quasi l’alba quando finalmente Bao Xiruo rinvenne. Sotto i primi raggi del sole riconobbe la persona che la teneva tra le braccia: era davvero suo marito, l’uomo a cui aveva pensato giorno e notte. Era incredula e si chiese se fosse un sogno. Tese una mano per accarezzargli il viso e balbettò: «Sono morta anch’io, Tiexin?».

Lui si commosse fino alle lacrime. «È tutto perfettamente…».

Non riuscì a finire la frase perché alle loro spalle giunsero uno scalpiccio di zoccoli e la luce delle torce. Un plotone di guardie armate. Per primi arrivarono i cavalieri con le armi spianate, urlando: «Fermo! Sei accusato del rapimento della principessa».

“Il Cielo ha avuto pietà di me” pensò Yang Tiexin, “mi ha permesso di riunirmi un’ultima volta con mia moglie. Posso morire in pace.”

«Prendi tua madre, figlia mia!» ordinò. Bao Xiruo rivisse la notte di diciotto anni prima a Niujia: il marito che la abbracciava e poi scappava, l’inseguimento, le grida e la violenza dei soldati, e quei diciotto lunghi anni pieni di sofferenze e mortificazioni. Per timore che la storia si ripetesse, si avvinghiò al collo del marito, rifiutandosi di lasciarlo andare.

Le guardie erano vicine. Meglio morto in battaglia che vessato e umiliato, pensò Yang Tiexin. Si staccò dalla moglie, che affidò alle braccia di Mu Nianci, e si scagliò contro i soldati. Ne abbatté uno a pugni e si impossessò della sua lancia con il pennacchio. Armato era decisamente più pericoloso. Quando disarcionò Tang Zude, il comandante della guardia di Wanyan Honglie, si scatenò il panico tra i soldati e il plotone si disperse in un lampo. Yang Tiexin si rese conto che tra loro non c’erano guerrieri particolarmente valorosi e si tranquillizzò, rimproverandosi solo di non essersi impadronito di un cavallo.

Ripresero la fuga. Ormai era giorno e Bao Xiruo notò che Yang Tiexin era coperto di schizzi di sangue. «Sei ferito?» domandò terrorizzata.

A quelle parole Yang Tiexin provò una fitta alle mani: la ferita delle dieci dita che gli aveva lasciato Wanyan Kang non si era ancora rimarginata e adesso aveva ripreso a sanguinare per lo sforzo. Durante il combattimento era stato troppo concentrato sul bisogno di fuggire per preoccuparsene, ma ora sentiva le braccia talmente pesanti da riuscire a malapena a sollevarle. Prima che Bao Xiruo avesse il tempo di medicargliele, delle urla li fecero trasalire: le guardie li stavano raggiungendo, avvolte dalla nuvola di polvere sollevata dagli zoccoli dei cavalli.

«Lascia perdere» la fermò Yang Tiexin con un sorriso amaro, quindi si rivolse a Mu Nianci: «Mettiti in salvo, figlia mia! Tu e la mamma rimanete qui…».

Mu Nianci mantenne il controllo. A testa alta, con gli occhi asciutti, si limitò a rispondere fermamente: «Moriremo tutti e tre insieme».

«Co… com’è possibile che sia nostra figlia?» domandò Bao Xiruo.

Yang Tiexin avrebbe voluto spiegarglielo, ma i soldati erano troppo vicini. Sollevò la testa di scatto e vide due monaci taoisti venire verso di loro. Uno aveva barba e sopracciglia candide e un’espressione benevola, l’altro una barba lunga nera come l’inchiostro, l’aria fiera e uno spadone a tracolla. Dopo un attimo di incertezza, Yang Tiexin si illuminò: «Maestro taoista Qiu! Che piacere incontrarvi di nuovo!».

Erano Ma Yu, detto Sole Scarlatto, e Qiu Chuji, Eterna Primavera. Si erano dati appuntamento a Zhongdu, la Capitale centrale, con Wang Chuyi, Sole di Giada, per discutere della scommessa con i Sette Balordi del Sud. Quell’incontro con Yang Tiexin e sua moglie era del tutto fortuito. Nonostante fossero passati diciotto anni, il neigong di Qiu Chuji l’aveva mantenuto giovane: a parte una leggera imbiancatura sulle tempie, il taoista non era cambiato. Qiu Chuji invece non lo riconobbe nemmeno quando si sentì chiamare.

«Vi ricordate, Maestro taoista, combattemmo contro i nemici e bevemmo insieme diciotto anni fa, al villaggio di Niujia, nei pressi di Lin’an» insistette Yang Tiexin.

«Siete forse…?» domandò Qiu Chuji.

«Yang Tiexin, al vostro servizio. Il tempo è stato clemente con voi, Maestro taoista Qiu» si presentò lui inginocchiandosi e battendo la fronte a terra. Qiu Chuji si affrettò a ricambiare il saluto, anche se non era del tutto convinto: le avversità e la vita errante avevano profondamente segnato Yang Tiexin e il suo aspetto era molto diverso da quello di un tempo.

Yang Tiexin si accorse della perplessità del taoista, ma i soldati incalzavano e non c’era tempo per le spiegazioni, così brandì la lancia nella mossa “La fenice annuisce”. Il pennacchio rosso ondeggiò e la punta scintillò sul petto di Qiu Chuji. «Forse vi siete dimenticato di me, ma sicuramente non dell’arte della lancia della famiglia Yang!» esclamò, fermandosi a meno di una spanna dal taoista. Lui riconobbe la tecnica che veniva trasmessa unicamente ai figli maschi della famiglia Yang, e si ricordò che, in quella lontana notte di neve, l’altro gli aveva rivelato la propria identità nello stesso identico modo. Era proprio lui. «Fratello Yang, sei vivo! Grazie al Cielo!» esclamò con un misto di gioia e malinconia.

«Salvatemi, Maestro taoista!» lo implorò Yang Tiexin ritraendo la lancia.

Qiu Chuji rivolse un’occhiata sprezzante alle guardie a cavallo. «Non prendertela, fratello, ma anche oggi mi toccherà infrangere il voto di non violenza!» esclamò a Ma Yu.

«Non esagerare, limitati a spaventarli e a metterli in fuga» rispose il confratello.

Qiu Chuji si fece avanti a grandi passi sghignazzando. Allargò le braccia e disarcionò due cavalieri scaraventandoli contro i due successivi. I quattro uomini caddero a terra rotolando tutti insieme. Poi sferrò una serie di colpi alla velocità del fulmine, sollevando in aria e mettendo fuori gioco i soldati otto alla volta, senza risparmiare nessuno. I rimanenti si spaventarono e scapparono a gambe levate.

Poi dietro il drappello di uomini e cavalli apparve un altro personaggio dal fisico alto e prestante e con una pelata lucida. «E tu da dove arrivi, pretaccio?» urlò piazzandosi davanti a Qiu Chuji e levando la mano per colpirlo.

Il taoista parò la mossa, ma notò la tecnica svelta dell’avversario. I due palmi si scontrarono con un boato e il contraccolpo fece indietreggiare entrambi. “Chi è costui? E perché se la cava così bene con le arti marziali?” si domandò Qiu Chuji.

Ancora più sorpreso era il suo sfidante, Sha Tongtian, il Re Drago della Porta degli Spettri, che nonostante il dolore lancinante al braccio con un ruggito fece partire un altro pugno. Qiu Chuji si protesse convogliando l’energia nei palmi tesi, non era un avversario da prendere sottogamba. Dopo una decina di mosse, il taoista riuscì a colpire il cranio pelato del Re Drago, lasciandogli il segno rosso delle cinque dita. Sha Tongtian provò un dolore sordo e capì che non sarebbe riuscito a sconfiggere il monaco a mani nude, allora afferrò il remo di ferro che portava sulla schiena, un’arma pesante e molto potente, e mirò alle spalle di Qiu Chuji con la mossa “Su Qin porta la spada a tracolla”. Lui tentò di afferrarlo con “Difendersi dalla lama a mani nude”, ma Sha Tongtian era un esperto. Il suo remo era portentoso, capace di abbattere una tigre feroce sulla terra e un drago marino in acqua.

Qiu Chuji era impressionato dal suo avversario e stava per chiedergli il nome quando qualcuno, da sinistra, strillò: «Siete uno dei Sette Perfetti Taoisti del Nord, ma quale?». La voce era così acuta e potente da crepare i sassi.

Qiu Chuji fece un balzo sulla destra, mentre quattro sconosciuti accorrevano dal lato opposto. Erano Peng Lianhu, Liang Ziweng, Ouyang Ke e Hou Tonghai.

Qiu Chuji avvolse il pugno nel palmo in segno di rispetto e si presentò: «Mi chiamo Qiu. Posso conoscere i vostri illustri nomi?».

La fama di Qiu Chuji si estendeva dal Nord al Sud. Gli avversari si scambiarono un’occhiata di ammirazione. “Il taoista è formidabile, la sua reputazione è davvero meritata!” pensarono.

“Da quando abbiamo ferito Wang Chuyi, i rapporti con l’ordine della Completa Perfezione si sono incrinati. Oggi abbiamo la preziosissima opportunità di uccidere Qiu Chuji e guadagnarci grande fama sotto il Cielo!” si disse Peng Lianhu, che urlò: «Uniamo le forze!».

Contemporaneamente afferrò i “Pennelli del giudice”, due spuntoni che portava alla cintola, e li lanciò verso Qiu Chuji. Non usò alcuna pietà, caricò il lancio con tutta la forza di cui era capace e li diresse rispettivamente verso i punti “Porta delle nuvole”, all’attaccatura della spalla, e “Grande luminescenza”, nella parte bassa dell’addome.

“Se la cava, il nanetto! È agile e svelto” pensò Qiu Chuji mentre sguainava la spada con un sibilo per sferrare un colpo magistrale a tre avversari contemporaneamente. Diresse la punta dell’arma contro il dorso della mano destra di Peng Lianhu, in modo che il taglio della lama raggiungesse Sha Tongtian all’altezza della vita e l’impugnatura puntasse alla “Porta della completezza” di Hou Tonghai, subito sotto la cassa toracica. I primi due riuscirono a proteggersi con l’aiuto delle armi, mentre Hou Tonghai fu raggiunto. Cercò a fatica di sottrarsi, ma ricevette un potente calcio nelle chiappe che lo mandò a gambe all’aria e cadde di testa battendo sulle cisti. Il suo grido di dolore spaventò Liang Ziweng, che si lanciò all’attacco.

Qiu Chuji era minacciato da tre lati. Ouyang Ke decise che era giunto il momento di intervenire. Fece una finta con la sinistra e sventolò tre volte il suo ventaglio con l’anima in ferro per premere tre punti della schiena del taoista: la “Via per la felicità”, la “Porta dell’anima eterea” e il “Cardine centrale”. Proprio quando sembrava impossibile che l’altro lo schivasse, qualcuno bloccò il ventaglio.

Fino ad allora, Ma Yu si era tenuto in disparte a osservare sorpreso il suo confratello assediato da quei guerrieri valorosi. Di fronte agli sventagliamenti di Ouyang Ke, però, aveva deciso di intervenire, e si lanciò all’attacco con un balzo. Ouyang Ke aveva già tre dita sul ventaglio quando fu respinto dal fiotto di energia interna del taoista.

Invece di infierire, Ma Yu domandò: «Chi siete? Non ci conosciamo, dev’esserci un malinteso. Parliamone, non c’è motivo di ricorrere alla violenza».

Malgrado il tono gentile, aveva caricato la voce di soffio vitale e le sue parole risuonarono chiare e forti nei timpani dei presenti, che si stavano godendo il combattimento. Rabbrividirono e fecero un salto all’indietro mentre squadravano Ma Yu da capo a piedi.

«Posso chiedere il vostro nome, Maestro taoista?» domandò Ouyang Ke.

«Mi chiamo Ma» rispose lui.

«Siamo al cospetto del Perfetto Sole Scarlatto!» intervenne Peng Lianhu. «Quale onore.»

«Le mie limitate conoscenze non mi permettono certo di fregiarmi del titolo di “Perfetto”» si schermì Ma Yu.

Durante i convenevoli, Peng Lianhu stava ragionando: “I nostri rapporti con l’ordine della Completa Perfezione ormai sono rovinati, sarà difficile rinsaldarli. Siamo in presenza di due colonne portanti dell’ordine, ma in cinque potremmo conciarli per le feste. Se però nei paraggi ci fossero i loro confratelli?”. Si guardò intorno ma c’erano solo Yang Tiexin con moglie e figlia, nessun monaco in vista.

«I Sette Perfetti Taoisti del Nord godono di grande fama. Vi ammiro molto. Dove sono gli altri cinque? Fatevi avanti» urlò.

«La nostra fama ci è stata attribuita dagli altri, non la meritiamo di certo. Siamo ridicoli al cospetto di eroi come voi. I miei confratelli e io viviamo in templi diversi e non abbiamo molte occasioni di riunirci. Io e fratello Qiu siamo venuti nella Capitale centrale per incontrare fratello Wang, poi il destino ha voluto che ci imbattessimo in voi. Le arti marziali ci uniscono nella diversità, come il loto con il suo fiore rosa e la radice bianca. Siamo una grande famiglia, potremmo essere amici, no?» Ma Yu era sincero per natura, e non aveva capito che la domanda di Peng Lianhu era un tranello per sondare il terreno.

Appreso che nessuno sarebbe arrivato a soccorrere gli avversari, nemmeno Wang Chuyi, Peng Lianhu decise di approfittarne per sferrare un attacco contro Ma Yu, che non era in guardia. Era sicuro di vincere.

«Ricevere le attenzioni di due Maestri taoisti come voi è un vero onore. Mi chiamo Tre Gatti Neri.»

“Che nome strano. Sembra un guerriero esperto e pensavo che fosse una personalità del mondo delle arti marziali, invece non l’ho mai sentito nominare” pensò Ma Yu un po’ sorpreso.

Peng Lianhu riagganciò i pennelli del giudice alla cintola e si fece avanti con un ghigno. «Piacere di conoscervi, Maestro taoista Ma.» Tese la mano per stringere quella del monaco, tenendo il palmo verso il basso.

Ma Yu porse la propria, sicuro delle buone intenzioni dell’altro, che però gliela serrò con violenza spropositata. “Sta testando la mia forza” pensò, e sorrise convogliando la propria energia interna per ricambiare con uguale intensità. Improvvisamente sentì una fitta alla base delle dita, simile alla puntura di tanti aghi d’acciaio, e ritirò la mano di scatto. Peng Lianhu fece una capriola all’indietro sghignazzando. Ma Yu sollevando la mano vide un forellino molto profondo alla base di ciascun dito, da cui partivano cinque sottili linee nere.

Nel rimettere a posto i pennelli del giudice, Peng Lianhu aveva infilato sulla mano una fascia inietta-veleno. Era fine come un filo di canapa ma forgiata in acciaio e dotata di cinque aghi sottilissimi impregnati di un potente veleno capace di uccidere in una decina di ore. In genere la utilizzava in combattimento per incrementare la potenza dei colpi di palmo, i malcapitati che non riuscivano a schivarli non duravano più di mezza giornata. Anche il nome strano che si era scelto faceva parte del suo stratagemma: aveva distratto Ma Yu, che non aveva prestato attenzione alla sua mano mentre gliela stringeva. Nel mondo delle arti marziali era abbastanza comune che due guerrieri si dessero la mano prima di passare all’attacco quando si incontravano per la prima volta, soprattutto se non c’era un grande rispetto reciproco. Era un gesto amichevole soltanto in apparenza, in realtà serviva a misurare la forza dell’avversario. Spesso il più debole si ritrovava a gridare di dolore con le ossa della mano frantumate o il palmo tumefatto. Nonostante la sua aria gentile, Ma Yu era pronto a questa evenienza, ma di certo non si aspettava di essere avvelenato. Gli aghi l’avevano trafitto fino alle ossa mentre esercitava più forza, e quando se n’era accorto e aveva ritirato il palmo pronto a colpirlo con l’altra mano, Peng Lianhu era già lontano.

Qiu Chuji si meravigliò del cambio repentino di atteggiamento del confratello. «Che cosa c’è?»

«Mi ha avvelenato, il traditore!» esclamò Ma Yu partendo all’attacco.

Qiu Chuji conosceva bene l’autocontrollo del suo confratello, non a caso erano più di dieci anni che non lo vedeva combattere. Quando lo vide sferrare il “Palmo rompighiaccio”, il colpo più violento del loro ordine, capì che doveva essere successo qualcosa di molto grave per farlo arrabbiare a quel modo. Brandì la spada e si scagliò contro Peng Lianhu, sferrando tre attacchi in successione.

Lui parò due delle stoccate con i pennelli e rispose con un altro attacco, ma non aveva calcolato che Qiu Chuji se la cavava ancora meglio con il palmo. Il taoista fece partire una mano e afferrò un pennello prima che lui avesse il tempo di ritirarlo.

«Lascialo andare!» tuonò strattonandolo con violenza e convogliando tutta la sua energia interna. L’altro però era altrettanto potente e l’arma rimase saldamente in mano sua. Allora andò in affondo con la spada, costringendo Peng Lianhu a mollare la presa per evitarlo. Qiu Chuji lanciò lontano il pennello e riprese a sferrare un attacco dopo l’altro, alternando il palmo alla spada. Peng Lianhu, che aveva un’arma in meno e il braccio destro dolorante e senza forze, fu costretto a indietreggiare.

Nel frattempo, Sha Tongtian e Liang Ziweng avevano iniziato a occuparsi di Ma Yu, mentre Ouyang Ke e Hou Tonghai accorrevano in aiuto di Peng Lianhu. Qiu Chuji faceva sfoggio di tutta la sua potenza, sferrando i colpi a una velocità tale che l’ombra della sua mano e lo scintillio della lama si distinguevano a malapena. Nemmeno quel combattimento tre contro uno riusciva a metterlo in difficoltà; Ma Yu invece stava esaurendo le forze. Aveva il palmo gonfio e tumefatto e sentiva il veleno che pizzicava mentre gli risaliva lungo il corpo. Intuiva che si trattava di una sostanza prodigiosa, e qualsiasi sforzo facesse il sangue accelerava, portando il veleno verso il cuore. Si fermò, proteggendosi con la spada che reggeva con l’altra mano, cercando intanto di bloccare la diffusione del veleno con l’energia interna.

L’arma di Liang Ziweng era un vanghetto per dissotterrare il ginseng. Lo calava in verticale, come per piantarlo nel terreno, poi alternava a ripetizione spazzate di lato e affondi. Il remo di ferro di Sha Tongtian era pesante e brutale. Dopo una decina di colpi, Ma Yu iniziò ad ansimare, mentre i nemici gli facevano cerchio intorno. Stava combattendo due battaglie in contemporanea: una all’interno con il veleno e una fuori contro i due avversari. Malgrado la sua forza prodigiosa, avrebbe finito per cedere.

Dalla sua testa si levava un fiotto di fumo candido, come da un cestino per la cottura a vapore. Qiu Chuji se ne accorse e si spaventò. Avrebbe voluto eliminare i suoi avversari e andare a soccorrerlo, ma gli davano del filo da torcere e non riusciva a liberarsene. Hou Tonghai non rappresentava un problema, ma Ouyang Ke aveva uno stile violento ed eterodosso, era persino più forte di Peng Lianhu. Le sue mosse ricordavano quelle della scuola di Veleno dell’Ovest, l’acerrimo nemico dell’ordine della Completa Perfezione, ma con delle varianti scellerate. “Chi è costui? Che appartenga alla scuola di Veleno dell’Ovest? È tornato nella pianura Centrale? Sarà alla capitale Yanjing adesso?” si distrasse a pensare Qiu Chuji, cedendo un poco alle stoccate del suo avversario.

Yang Tiexin sapeva di non essere all’altezza degli altri guerrieri, ma finché i due taoisti erano in pericolo non poteva scappare per portare in salvo sua moglie, malgrado l’urgenza. Levò la lancia e sferrò un colpo alla schiena di Ouyang Ke.

«Non ti immischiare, fratello Yang! Non mettere a repentaglio la tua vita!» gridò Qiu Chuji, ma Ouyang Ke con un calcio aveva già spezzato la lancia e con un altro aveva rovesciato Yang Tiexin a terra.

Proprio allora arrivò un gruppo di cavalieri al gran galoppo, preceduti dallo scalpiccio degli zoccoli. Erano capeggiati dai Wanyan, padre e figlio.

Wanyan Honglie provò una gioia immensa appena riconobbe la moglie a terra. Scattò in avanti, ma la lama dorata di un pugnale gli sbarrò la strada. Wanyan Honglie lo evitò e guardò la giovane fanciulla vestita di rosso che lo impugnava. Era Mu Nianci. Le guardie del corpo del principe la circondarono ed ebbe inizio il combattimento.

Wanyan Kang però aveva riconosciuto il suo shifu, Qiu Chuji. «È dei nostri! Fermatevi!» gridò allarmato, e dovette ripeterlo più volte prima che le guardie del corpo abbassassero finalmente le armi.

«Permettetemi di fare le presentazioni, Shifu» disse Wanyan Kang inchinandosi con rispetto. «Questi valorosi guerrieri sono stati invitati al servizio di mio padre.»

Qiu Chuji annuì frettolosamente e si precipitò a vedere come stava il suo confratello. Ma Yu aveva la mano destra completamente nera e, sollevandogli la manica, Qiu Chuji si accorse che il veleno era ormai a metà del braccio. “Dev’essere un siero micidiale!” si spaventò, poi si rivolse a Peng Lianhu intimandogli: «Dammi l’antidoto!».

Peng Lianhu esitava. “Sono quasi riuscito a farlo fuori, ma non posso mancare di rispetto al principino. Lo salvo o no?”

Non avendo più nemici di cui occuparsi, Ma Yu poteva concentrarsi a contrastare il veleno. Riuscì a bloccarlo all’altezza del gomito e il colore nero che gli risaliva lungo il braccio iniziò a ritirarsi.

Wanyan Kang si precipitò da sua madre. «Ma’, sei qui, finalmente!»

«Non tornerò mai più alla residenza del principe!» ribatté lei, gelida.

«Che cosa?!» esclamarono all’unisono i Wanyan.

«Mio marito è vivo» disse Bao Xiruo indicando Yang Tiexin, «e lo seguirò anche in capo al mondo.»

Wanyan Honglie trasalì, poi fece una smorfia a Liang Ziweng, che capì al volo, levò la mano destra e fece partire tre aghi nictemerali in direzione di Yang Tiexin.

Qiu Chuji se ne accorse, ma era tardi per correre in suo aiuto. Yang Tiexin non era abbastanza svelto da schivarli e non aveva armi per difendersi, allora il monaco gli fece scudo spingendo una delle guardie del corpo del principe sulla traiettoria. Si udì un «Ah!» quando i tre aghi colpirono la guardia. Liang Ziweng studiava quella tecnica da tutta la vita ed era inconcepibile che non andasse a segno. Invece a Qiu Chuji era bastato un trucchetto per mandarla in fumo. Gli si scagliò addosso con un ruggito.

Quel rivolgimento convinse Peng Lianhu a non consegnare l’antidoto. Sapeva che la cosa più importante per il principe era riprendersi la principessa, così fece uno scatto in avanti e la afferrò per il braccio. Qiu Chuji abbatté la spada due volte: swish! su Liang Ziweng, e swish! su Peng Lianhu, costringendoli a indietreggiare. Quindi si rivolse a Wanyan Kang: «Imbecille che non sei altro! Per diciotto anni sei stato convinto di essere figlio di quel delinquente. Come fai a non riconoscere il tuo vero padre, oggi che finalmente ce l’hai davanti?».

Quando poco prima aveva sentito le stesse parole da sua madre Wanyan Kang non ci aveva creduto fino in fondo, ma dubitare del suo shifu era inconcepibile. Guardò Yang Tiexin. C’era un abisso incolmabile tra quegli abiti logori, quel viso segnato e i broccati e l’eleganza del padre. “E io dovrei abbandonare una vita di agi per seguire uno straccione nei suoi pellegrinaggi tra i cavalieri erranti? Mai!” pensò. «Shifu, non prestate ascolto a queste falsità, salvate mia madre, presto!» esclamò.

«Animale, ti ostini a rimanere nell’ignoranza?!» si infuriò Qiu Chuji.

Gli avversari di Qiu Chuji approfittarono del diverbio per intensificare gli attacchi, e stavolta Wanyan Kang non intervenne per difendere il suo shifu in difficoltà. Qiu Chuji continuava a lanciare improperi: «Sei una bestia con il cuore di un lupo e i polmoni di un cane!».

Wanyan Kang era terrorizzato dal suo shifu, lanciava occhiate agli uomini di suo padre, nella segreta speranza che lo ammazzassero per evitare le conseguenze di averlo contraddetto. Il combattimento proseguì e Liang Ziweng colpì Qiu Chuji con il vanghetto al braccio destro. Non era una ferita grave ma, alla vista degli schizzi di sangue sulla veste del taoista, un lampo di soddisfazione illuminò il viso di Wanyan Kang. Qiu Chuji si adirò ancora di più e lanciò un urlo.

Ma Yu estrasse una stella-freccia dalla veste e la accese. Non appena la lasciò andare, quella schizzò verso il cielo lasciandosi dietro una scia azzurra. Peng Lianhu capì che era un segnale per gli altri membri dell’ordine della Completa Perfezione e strillò: «Il vecchio taoista sta chiamando i rinforzi!». Il combattimento riprese, ma da nordovest, poco lontano, si levò un’altra striscia azzurra.

«Fratello Wang è nei paraggi!» si rallegrò Qiu Chuji, rinvigorito. Maneggiava la spada con la sinistra, la vibrò dall’alto in una successione di otto violentissimi colpi in diagonale che costrinsero gli avversari ad aprire loro un varco.

«Da quella parte!» esclamò Ma Yu indicando la traccia azzurra.

Yang Tiexin e Mu Nianci avanzavano proteggendo Bao Xiruo con le loro armi, seguiti da Ma Yu. Qiu Chuji chiudeva la fila sferrando un fendente dietro l’altro per tenere a bada gli avversari. Sha Tongtian tentò di oltrepassarlo per agguantare Bao Xiruo con “Cambiare forma e mutare posizione”, ma lui glielo impedì con una stoccata fulminea.

Quando raggiunsero la piccola locanda dove alloggiava Wang Chuyi, Qiu Chuji si meravigliò: “Perché non viene in nostro soccorso?”. Poi vide che il confratello si avvicinava tremante, appoggiandosi a un bastone.

Si scambiarono uno sguardo incredulo: i tre membri più potenti dell’ordine della Completa Perfezione erano feriti.

«Rifugiamoci nella locanda!» gridò Qiu Chuji.

«Lasciate andare la principessa e vi risparmieremo» intervenne Wanyan Honglie.

«La tua pietà non ci interessa, cane invasore!» ribatté Qiu Chuji vibrando l’ennesimo colpo con la spada. La potenza delle sue stoccate era immutata benché fosse allo stremo delle forze. La lama si abbatté lasciandosi dietro una scia iridescente, in una mossa prodigiosa. Al colmo dell’ammirazione, i loro avversari si congratularono con se stessi: avrebbero eliminato ben tre dei Sette Perfetti Taoisti del Nord!

“La situazione è disperata, dobbiamo prepararci al peggio” pensò Yang Tiexin, “ma non posso permettere che Qiu Chuji metta a repentaglio la sua vita a causa nostra.” Prese sua moglie per mano e si fece avanti. «Fermatevi, signori» dichiarò. «Per me e mia moglie è finita».

Si puntò al cuore la lancia e puf!, il sangue zampillò, mentre lui cadeva all’indietro. Bao Xiruo ruppe in un grido disperato, estrasse la lancia con entrambe le mani, puntò il manico a terra e guardò Wanyan Kang. «Figlio mio! Ti ostini a non riconoscere il tuo vero padre?» domandò, poi si buttò di peso sulla punta della lancia.

Wanyan Kang impallidì. «Ma’!» gridò, precipitandosi verso di lei.

Gli altri assistevano alla scena pietrificati. Nessuno combatteva più.

Quando Wanyan Kang la raggiunse, la madre era accasciata a terra, la punta le aveva trafitto il petto. Lui scoppiò in singhiozzi. Qiu Chuji si avvicinò per ispezionare le ferite, la lancia aveva colpito gli organi vitali, non c’era più niente da fare. Wanyan Kang strinse la madre a sé, Mu Nianci abbracciò Yang Tiexin abbandonandosi allo stesso pianto disperato.

«Fratello Yang, parlami. Hai dei conti in sospeso? Me ne occuperò io per te, per quel che posso. No… non sono riuscito a salvarti, io… io…» balbettò Qiu Chuji straziato dal dolore.

In quel momento si udirono dei passi avvicinarsi. Erano Guo Jing e i Sei Balordi del Sud.

Riconoscendo i loro avversari, i Balordi avevano spianato le armi, ma non appena furono abbastanza vicini da distinguere le due figure a terra sui loro volti si dipinse l’orrore. Quando videro Qiu Chuji e Ma Yu, poi, il loro sgomento aumentò.

Guo Jing si precipitò sul corpo insanguinato di Yang Tiexin riverso a terra gridando: «Zio Yang! Cos’è successo?».

Yang Tiexin, che respirava ancora, stirò un angolo della bocca in un sorriso e mormorò: «Io e tuo padre avevamo un patto: se i nostri figli fossero stati un maschio e una femmina sarebbero diventati marito e moglie… non ho avuto una figlia, ma ne ho cresciuta una come se fosse mia…». Guardò Qiu Chuji e proseguì: «Maestro taoista Qiu, promettetemi di realizzare questa unione, e mo… morirò in pace».

«Sarà fatto. Puoi stare tranquillo, fratello Yang» disse Qiu Chuji.

Bao Xiruo giaceva accanto al marito e gli stringeva forte la mano per paura che la lasciasse di nuovo. Aveva la mente offuscata, ma quando sentì rievocare la storia del matrimonio con fatica estrasse un pugnale dalla veste. «Que… questo è il pegno…» balbettò, poi proseguì: «Tiexin, moriremo insieme, dopotutto. So… sono felice…». Si abbandonò serenamente alla morte con un sorriso pallido, mantenendo intatta la grazia delicata che l’aveva sempre contraddistinta.

Qiu Chuji prese il pugnale e lo riconobbe. Sull’impugnatura erano incisi i caratteri “Guo Jing”.

Yang Tiexin guardò Guo Jing: «Pro… prometti di prenderti cura di lei, per il tuo povero padre…».

«Io… io non…» balbettò Guo Jing, ma Qiu Chuji intervenne: «Me ne occupo io, ri… riposa in pace!».

Yang Tiexin e Mu Nianci avevano inventato il “Torneo matrimoniale” allo scopo di rintracciare l’erede di Guo Xiaotian. Yang Tiexin non aveva rimpianti ora che si era riunito con l’amata moglie e aveva ritrovato il figlio del suo fratello di sangue per dargli sua figlia in sposa. Chiuse le palpebre e spirò.

Guo Jing era in preda alla tristezza e all’agitazione. “Rong prova un sentimento per me” pensò, “come posso sposare qualcun’altra?” Subito dopo lo assalì un altro pensiero: “E Khochen? Come ho fatto a dimenticarmela? Il Gran Khan me l’ha promessa in sposa. Co… come faccio?”.

Negli ultimi giorni aveva pensato spesso al suo caro amico Tului, molto meno a Khochen. I Balordi invece se ne erano ricordati immediatamente ed erano a disagio, ma nessuno aprì bocca: Yang Tiexin era in punto di morte, non se la sentivano di contraddirlo.

Wanyan Honglie aveva preso Bao Xiruo in moglie con l’inganno, ma con il cuore lei era rimasta sempre fedele al primo marito. Per tutti quegli anni lui l’aveva amata con tutto se stesso e l’aveva assecondata in qualsiasi cosa. Quando aveva chiesto che le portassero i mobili della sua vecchia casa e i suoi pochi averi dal Sud l’aveva accontentata, con la sola speranza di veder nascere in lei un sentimento sincero. E invece ecco come era andata a finire. Da morta aveva un’espressione di pura gioia sul viso. Quante volte, in diciotto anni di matrimonio, gli aveva rivolto uno sguardo simile? Un principe come lui per il suo cuore aveva sempre contato meno di quello zotico. Si girò e se ne andò, straziato da un dolore inconsolabile.

SHA TONGTIAN SAPEVA CHE, PER QUANTO I TAOISTI FOSSERO feriti, se i Sei Balordi avessero dato loro manforte l’esito della battaglia non sarebbe stato affatto scontato, e decise di seguire il principe.

«Ehi, Tre Gatti Neri, l’antidoto!» gli urlò Qiu Chuji.

Peng Lianhu scoppiò in una fragorosa risata: «Potete chiamarmi Mastro Peng, tra i cavalieri erranti sono conosciuto come il Macellaio dalle Mille Mani. Avete capito chi sono, Maestro taoista Qiu?».

Qiu Chuji fu scosso da un brivido: “Ecco chi era! Questo spiega perché è così forte”. Il suo confratello però era stato avvelenato e nessun altro poteva salvarlo se non lui, così tuonò: «Che tu abbia tre piedi o mille mani, non te ne vai se non mi dai l’antidoto!», e calò la spada con un lampo verdeazzurro sul suo avversario. Per niente spaventato, Peng Lianhu brandì il pennello del giudice che gli era rimasto.

Zhu Cong notò che Ma Yu si era tenuto in disparte per fare circolare l’energia interna, aveva il palmo della mano destra completamente nero. «Cosa vi è accaduto, Maestro taoista Ma?» gli domandò.

«Ho stretto la mano a quel Peng, che sul palmo aveva degli aghi avvelenati» disse lui con un sospiro.

«Non preoccupatevi» lo rassicurò Zhu Cong, poi si rivolse a Ke Zhen’e: «Dammi una delle tue stelle da lancio, Fratello maggiore».

Ke Zhen’e non aveva idea di che cosa avesse in mente il fratello d’armi, ma frugò nella sacca di pelle di cervo e gliene passò una. Zhu Cong la prese e valutò la situazione. Lo scontro fra Qiu Chuji e Peng Lianhu era accanito, da solo non sarebbe riuscito a separarli. «Dividiamoli, Fratello maggiore. So come salvare il Maestro taoista Ma» disse. Ke Zhen’e annuì.

«Dunque siete Mastro Peng, il Macellaio dalle Mille Mani! Smettetela, fermatevi e ascoltatemi! Siete dalla stessa parte!» strillò Zhu Cong, poi strattonò Ke Zhen’e ed entrambi partirono come due saette, uno con il suo ventaglio e l’altro agitando la canna, pronti a separarli.

“Dalla stessa parte?” Qiu Chuji e Peng Lianhu, sconcertati, smisero immediatamente di combattere, desiderosi di sapere a quale “parte” si riferisse.

«I Sette Balordi del Sud hanno da diciotto anni una questione in sospeso con Qiu Chuji. Cinque di noi sono stati feriti da Eterna Primavera, ma anche lui, nonostante la sua reputazione formidabile tra i cavalieri erranti, ha sofferto sotto i nostri attacchi. E ancora non abbiamo pareggiato i conti…» spiegò Zhu Cong rivolgendosi a Peng Lianhu con un gran sorriso. «È vero o no, Maestro taoista Qiu?»

“Volete approfittarvi di un uomo in difficoltà?” pensò lui punto sul vivo, e rispose con rabbia: «Sì, è esatto. Cosa credete di fare?».

«Comunque, abbiamo degli affarucci da regolare anche con il Re Drago Sha» proseguì Zhu Cong. «Un nostro giovane apprendista ancora acerbo è riuscito a sconfiggere, da solo, i suoi quattro discepoli più importanti. Se non erro, voi, Mastro Peng, siete un suo grande amico. Ora, un torto fatto a lui è come se l’avessimo fatto a voi.»

«Come no» ghignò Peng Lianhu.

«Dunque» concluse compiaciuto Zhu Cong, «poiché ce l’avete entrambi con i Sette Balordi, possiamo dire che siete un unico fronte contro un nemico comune. Ah, ah! Su, non avete motivo di combattere.» Poi, tenendogli la mano, disse: «Peraltro, noi stessi siamo dalla parte di Mastro Peng contro il Maestro taoista Qiu! Coraggio, siamo amici!».

Peng Lianhu lo lasciò blaterare. “È chiaro che sono alleati, l’ordine della Completa Perfezione ha protetto il discepolo dei Balordi” pensava. “Non ci casco, stai cercando di estorcermi l’antidoto con l’inganno, ma non te la darò vinta.” E non aspettava di meglio che vedersi porgere la mano.

«Fantastico!» esclamò sorridendo. Si riagganciò in vita il pennello del giudice e ne approfittò per infilarsi la fascia inietta-veleno.

«Attento, fratello Zhu!» lo avvisò Qiu Chuji.

Zhu Cong fece finta di non averlo sentito e allungò la mano. Con un movimento impercettibile del mignolo agganciò la fascia di Peng e gliela sfilò, senza che questi se ne accorgesse. I due si strinsero la mano con forza, Peng Lianhu avvertì una fitta e la ritrasse di scatto facendo un balzo. Si guardò il palmo: c’erano tre fori molto più grandi di quelli provocati dai suoi aghi, da cui sgorgava un sangue scuro. La mano non gli doleva, era solo un po’ intorpidita, ma sapeva che più un veleno è tossico e meno dolore causa, perché la parte colpita perde immediatamente sensibilità. Furioso e spaventato, oltre che confuso, cercò con lo sguardo Zhu Cong. Era nascosto dietro Qiu Chuji a ridacchiare con la sua fascia inietta-veleno tra le dita della mano sinistra, nell’altra teneva una stella da lancio romboidale con le punte acuminate sporche di sangue.

Zhu Cong era noto come Studioso Manolesta proprio per la sua tecnica di mano impareggiabile e sopraffina. Per lui era stato un gioco da ragazzi sfilare la fascia a Peng Lianhu e pungergli il palmo con la stella.

Furibondo, l’altro gli si scagliò addosso, ma Qiu Chuji lo bloccò con la spada: «Cosa credi di fare?».

«Queste, Mastro Peng, sono le speciali armi da lancio del nostro Fratello maggiore» spiegò Zhu Cong giulivo. «Voi vi chiamate Lianhu, cioè “Più di una tigre”. Ebbene, ora che siete stato colpito da una di queste, potreste anche essere più di un leone o di un leopardo, o di un maiale o di un cane, insomma, più di una qualsiasi bestia che viva sulla Terra, ma difficilmente supererete le prossime quattro ore.»

«Ti sta insultando, fratello Peng!» intervenne Hou Tonghai.

«Taci!» lo zittì Sha Tongtian. «Pensi che non se ne accorga da solo?»

«Per fortuna siete anche il Macellaio dalle Mille Mani» continuò Zhu Cong ridacchiando. «Vi do un consiglio: tagliatevi questa, tanto vi rimangono le altre. Poi vi basterà cambiare appena un po’ il soprannome e diventare il Macellaio dalle Novecentonovantanove Mani.»

Peng Lianhu, che aveva perso la sensibilità nel polso e cominciava ad allarmarsi, non diede peso al sarcasmo di Zhu Cong. Sudava freddo.

«Tu hai la tua fascetta e io le mie stelle. Due veleni diversi che richiedono antidoti differenti. Se tieni al tuo soprannome, comportiamoci da amici e scambiamoceli, in fondo stiamo dalla stessa parte, che ne dici?»

Sha Tongtian intervenne prima che Peng Lianhu avesse il tempo di rispondere: «D’accordo. Dacci l’antidoto».

«Daglielo, fratello» disse Zhu Cong.

Ke Zhen’e estrasse due piccoli involti dalla veste, Zhu Cong li prese e li passò a Peng Lianhu.

«Non fidarti, fratello Zhu, fatti dare il suo, intanto» lo fermò Qiu Chuji.

«Non temere, un vero uomo tiene fede alla parola data» replicò Zhu Cong con un sorriso.

Peng Lianhu si frugò nella veste con la mano sana e impallidì. «Maledizione, non lo trovo» mormorò.

«È un trucco!» sbraitò Qiu Chuji. «Non darglielo, fratello Zhu!»

Zhu Cong scoppiò a ridere. «Tieni! Siamo persone di parola, ho detto che te l’avrei dato e lo faccio, è una questione d’onore. Si può sempre contare sui Sette Perfetti Taoisti del Nord e sui Sette Balordi del Sud.»

Sha Tongtian non osava tendere la mano per timore di cadere in un altro tranello di quel lestofante, così allungò il remo di ferro. Zhu Cong ci appoggiò sopra l’antidoto e lui lo recuperò. I presenti assistevano alla scena senza capire perché mai Zhu Cong avesse consegnato gli involti senza esitazione e senza obbligare l’altro a fare lo stesso.

«I Sette Eroi del Sud non si abbasserebbero mai a danneggiare qualcuno con un medicamento fasullo, non è vero?» domandò Sha Tongtian insospettito.

«Mai e poi mai!» rispose Zhu Cong senza smettere di sorridere. Restituì la stella da lancio a Ke Zhen’e e con lentezza esasperante estrasse dalla veste una serie di oggetti: un fazzoletto, dei dischi a forma di moneta, pezzi d’argento e una boccetta bianca per i sali.

Peng Lianhu era sbigottito: “Le mie cose! Com’è che ce le ha lui?!”.

Mentre gli stringeva la mano, Zhu Cong gli aveva ripulito la tasca interna della veste con un rapido movimento della sinistra. Il Balordo stappò la boccetta e vide che era divisa in due scomparti: da una parte c’era una polvere rossa, dall’altra una grigia. «Come si usa?» domandò.

Peng Lianhu era un furfante della peggior specie, ma siccome la sua vita era appesa a un filo non osò tendergli altri inganni. «Quella rossa è da assumere per bocca, quella grigia si applica sulla ferita» spiegò.

Zhu Cong si rivolse a Guo Jing: «Vai a prendere dell’acqua, due ciotole, svelto».

Il ragazzo corse alla locanda e tornò con due ciotole piene d’acqua. Diede la prima a Ma Yu e lo aiutò a ingerire l’antidoto, poi gli spalmò la polvere grigia sulla ferita. Stava per consegnare la seconda a Peng Lianhu, quando Zhu Cong lo fermò: «Piano. Questa è per il nostro caro Wang».

Guo Jing era confuso, ma obbedì. Wang Chuyi la prese senza capire.

«E il vostro come si usa?» domandò Sha Tongtian.

«Un momento, non avere fretta. La pazienza non ha mai ucciso nessuno» rispose Zhu Cong, estraendo dalla veste un’altra decina di involti.

«Le medicine per il Maestro taoista Wang!» esclamò Guo Jing raggiante. Aprì un pacchetto alla volta e li dispose davanti a Wang Chuyi: amaro, aspro, dolce, piccante, salato, c’erano tutti i rimedi dai cinque sapori. «Scegliete voi quelle adatte.»

Lui riconobbe i medicamenti e prese le quantità esatte di ciascuno. Li mise in bocca, masticò e inghiottì con un sorso d’acqua.

“Questo sporco letterato se la cava quando si tratta di allungare le mani” pensò Liang Ziweng, infastidito ma anche ammirato. “Mi ha sottratto le medicine con la scusa di scrollarmi la polvere dalla veste.” Si voltò con il vanghetto in aria. «Vediamo chi avrà la meglio con le armi!» lo sfidò.

«Figuriamoci» si schermì Zhu Cong, «non sono certo al vostro livello.»

«Non abbiamo ancora avuto l’onore di conoscere i vostri nomi, a parte quello di Mastro Peng» intervenne Qiu Chuyi.

Sha Tongtian si schiarì la voce e scandì i nomi uno per uno.

«Bene, a quanto pare siamo al cospetto di personalità di rilievo» osservò il taoista. «Oggi entrambe le parti hanno riportato delle ferite, senza che siamo riusciti a decretare un vincitore. Dovremo fissare un altro incontro.»

«Non chiediamo di meglio» rispose Peng Lianhu. «Nemmeno la morte ci farà chiudere occhio prima del prossimo appuntamento con i Sette Perfetti Taoisti del Nord. A voi l’onore di decidere una data, Maestro taoista Qiu.»

“Ma e Wang sono gravemente feriti” rifletté lui. “Ci vorrà qualche mese prima che si ristabiliscano, e chissà dove sono gli altri, non riuscirò a fargli recapitare il messaggio tanto presto.” Così rispose: «Ci ritroveremo tra sei mesi, nell’ottavo mese, alla festa di Mezz’autunno. Sarà l’occasione per ammirare la luna insieme e confrontare le nostre abilità. Cosa ne dite, Mastro Peng?».

Peng Lianhu ragionò: “Se i Sette Perfetti Taoisti del Nord uniscono le forze con i Sette Balordi del Sud rischiano di darci del filo da torcere, ci serviranno dei rinforzi. Sei mesi sono l’ideale. E, poiché il principe di Zhao vuole mandarci a recuperare il testamento spirituale di Yue Fei, tanto vale che ci diamo appuntamento al Sud”.

«Un appuntamento alla festa di Mezz’autunno! Quanta raffinatezza» esclamò. «Anche il luogo dovrà essere all’altezza. Perché non nel paese natale dei Sette Eroi del Sud?»

«Splendida idea!» approvò Qiu Chuji. «Troviamoci alla casa della Nebbia sul lago Meridionale, a Jiaxing. Portate chi volete.»

«Bene, siamo d’accordo.»

«Se lo faremo da noi, sarete nostri ospiti» intervenne Zhu Cong. «Avete fatto bene i conti! Tra mille, diecimila possibilità, scegliere proprio Jiaxing, per mangiare di tasca nostra. Bene, benissimo! Non capita spesso di ricevere personalità del vostro calibro, ma possiamo ancora permetterci di fare gli onori di casa. Ah, Mastro Peng, per gli antidoti: quello bianco va assunto per bocca, quello giallo bisogna applicarlo sulle ferite.»

Peng Lianhu ormai aveva perso la sensibilità a mezzo braccio e il botta e risposta con Qiu Chuji aveva richiesto tutto il suo autocontrollo. Lo sproloquio di Zhu Cong lo mandò in bestia, ma non osò ribattere perché sapeva che la sua vita era nelle mani dell’altro. Si impose di aspettare che tacesse per mettersi la polvere bianca sotto la lingua.

«Mi raccomando, Mastro Peng» ghignò Ke Zhen’e, «per i prossimi quarantanove giorni, sette volte sette, non bevete alcolici e non toccate nessuna donna. In caso contrario, sentiremo la vostra mancanza alla casa della Nebbia a Mezz’autunno. Sarebbe un vero peccato!»

«Grazie per l’interessamento» ribatté Peng Lianhu piccato. Sha Tongtian gli applicò l’antidoto sulla mano e lo sorresse mentre si avviavano dietro gli altri.

Wanyan Kang era ancora chino sul corpo della madre. Batté quattro volte il capo a terra davanti al cadavere, poi si inchinò ripetutamente a Qiu Chuji, si alzò e se ne andò a testa alta senza una parola.

«E questo cosa vorrebbe dire, Kang?» gli gridò dietro Qiu Chuji con voce stentorea.

Lui non rispose e si allontanò da solo per una strada diversa.

Qiu Chuji rimase assorto per un momento, poi si riscosse e si inchinò ai Balordi: «Se non fosse stato per voi Eroi, io e i miei confratelli oggi avremmo trovato la morte. In più, il mio discepolo ha rivelato una natura malvagia, non è all’altezza del vostro. Sappiamo bene che per gli uomini d’armi come noi la condotta e lo spirito eroico valgono ben più delle capacità marziali. Mi vergogno tremendamente di avere cresciuto un allievo simile. Ammetto la sconfitta, il nostro appuntamento alla taverna degli Immortali ubriachi non ha più ragion d’essere. Accetto di buon grado che tutti i cavalieri erranti sappiano che Qiu Chuji è stato battuto dai Sette Eroi del Sud. I miei confratelli Ma e Wang qui presenti mi sono testimoni».

I Balordi provarono una soddisfazione enorme: le fatiche di diciotto anni nel deserto avevano dato i loro frutti. Ke Zhen’e rispose con qualche frase di circostanza.

Ripensando al loro fratello d’armi Zhang Asheng, che aveva trovato la morte in Mongolia, i Balordi si sentirono invadere dal cordoglio. Lui non avrebbe mai udito con le proprie orecchie la resa di Qiu Chuji.

Han Xiaoying spiegò in un sussurro a Guo Jing che l’appuntamento del ventiquattresimo giorno del terzo mese a Jiaxing era stato annullato.

RIACCOMPAGNARONO MA YU E WANG CHUYI ALLA LOCANDA, POI Quan Jinfa uscì di nuovo per andare a occuparsi delle bare e del funerale di Yang Tiexin e di sua moglie.

Qiu Chuji si accorse che Mu Nianci stava singhiozzando. «Come ha vissuto tuo padre in tutto questo tempo?» le domandò addolorato.

Lei si asciugò le lacrime. «Abbiamo viaggiato in lungo e in largo per più di dieci anni, senza mai passare più di dieci o quindici giorni nello stesso posto. Diceva che cercava un… un ragazzo di nome Guo…» rispose con voce sempre più flebile, chinando lentamente il capo.

Qiu Chuji gettò un’occhiata a Guo Jing. «Perché ti aveva adottata?»

«Sono nata nel villaggio di Hetang, nella contea di Lin’an. Lui si trovava lì in convalescenza quando, oltre dieci anni or sono, i miei genitori e mio fratello morirono in una epidemia di peste. Mi ha cresciuta come una figlia e mi ha insegnato le arti marziali. Voleva trovare Guo Jing, così cominciammo a viaggiare dappertutto con lo… lo… stendardo del “Torneo… matrimoniale”.»

«Tuo padre non si chiamava Mu, ma Yang. Dovrai cambiare cognome» le spiegò Qiu Chuji.

«No» rispose lei, «io non sono una Yang. Continuerò a chiamarmi Mu.»

«Non mi credi forse?»

«Certo che sì, Maestro taoista. Ma preferirei continuare a essere una Mu.»

Qiu Chuji non insistette, al pensiero che la ragazza aveva appena perso il padre e il dolore non le permetteva di riflettere lucidamente. In realtà era lui a non capire. Mu Nianci aveva un piano. Dentro di sé si sentiva promessa a Wanyan Kang, e se lui era davvero il figlio biologico di suo padre era legittimamente uno Yang. Se avessero avuto lo stesso cognome, non si sarebbero mai potuti sposare.

Wang Chuyi ascoltava la conversazione dal suo letto mentre le medicine facevano effetto. «Eppure sei molto più forte di tuo padre nelle arti marziali. Com’è possibile?» le domandò, colto da un sospetto improvviso.

«A tredici anni incontrai un uomo di talento che mi fece da maestro per tre giorni. Purtroppo non imparai abbastanza a causa della mia indisciplina.»

«Ti sono bastati tre giorni per superare tuo padre. Chi era quell’uomo?»

«Mi costa nascondervi il suo nome, ma mi ha fatto giurare di non rivelarlo a nessuno.»

Wang Chuyi annuì e non insistette. Rivide e analizzò attentamente le mosse della ragazza durante il combattimento con Wanyan Kang, senza riuscire a collegarle a nessuna scuola. Era sempre più perplesso. «Fratello Qiu» domandò infine, «per quanti anni hai fatto da shifu a Wanyan Kang? Otto, nove?»

«Nove anni e sei mesi per la precisione. Ahimè, non capisco come sia potuto diventare un delinquente di questa risma!»

«Curioso!» commentò Wang Chuyi assorto.

«Che cosa?»

Wang Chuyi non rispose.

«Maestro taoista Qiu» intervenne Ke Zhen’e, «come avete ritrovato il figlio di Yang?»

«Pura coincidenza. Per anni, una volta fissato il nostro appuntamento, ho cercato invano notizie delle due famiglie. Non avevo perso però le speranze, e finalmente, mentre ero al villaggio di Niujia per le mie indagini, ebbi la fortuna di imbattermi in alcuni emissari incaricati di traslocare gli averi degli Yang. Mi misi alle loro calcagna e li sentii parlare dei loro superiori, erano nientemeno che le guardie del corpo del principe Jin di Zhao. Avevano il compito di prendere tutto ciò che era appartenuto alla famiglia Yang, una panca rotta, una sedia traballante, una lancia di ferro e un aratro, senza lasciare niente. Mi insospettii, pensai che ci fosse sotto qualcosa e li seguii fino alla Capitale centrale.»

Guo Jing finalmente capiva perché Bao Xiruo aveva vissuto in quelle stanze così dimesse alla corte del principe di Zhao.

«Mi intrufolai nella residenza di notte per vedere che uso avesse fatto il principe di quei miseri oggetti a migliaia di leghe di distanza» proseguì Qiu Chuji. «Quando lo scoprii fui invaso da un misto di furia e dolore: la moglie di Yang, madama Bao, era diventata principessa. L’avrei uccisa tanto ero indignato ma, quando la vidi in quella umile casetta che accarezzava teneramente la lancia di fratello Yang e piangeva amaramente ogni notte, compresi che non aveva dimenticato il suo primo marito. Il moto di affetto che provai le salvò la vita. Poi appresi che il principino era sangue del sangue di fratello Yang, e non appena fu abbastanza grande iniziai a trasmettergli le arti marziali.»

«Davvero il principino ignorava le proprie origini?» domandò Ke Zhen’e.

«Ho provato varie volte a farglielo capire, ma non è una persona sensibile ed è troppo amante del lusso, perciò non sono mai riuscito a dirglielo apertamente. Ho cercato a più riprese di insegnargli a essere un modello per gli altri, ma lui si è sempre limitato a ripetermi qualche frasetta superficiale con i suoi modi affettati. Se non fosse stato per il nostro appuntamento, non avrei avuto la pazienza di seguirlo. Aspettavo la competizione con l’erede di Guo per regolare i nostri conti. Poi, chiunque avesse vinto, avrei rivelato al ragazzo di chi era figlio, avrei condotto sua madre fuori da quel luogo e mi sarei ritirato a vivere in eremitaggio. Ahimè, non immaginavo che fratello Yang fosse ancora su questa Terra, che io e fratello Ma potessimo cadere negli intrighi di quei traditori e non riuscire a salvare lui e la moglie!»

Mu Nianci abbassò il viso, di nuovo bagnato di lacrime.

Guo Jing raccontò del suo incontro fortuito con Yang Tiexin alla residenza del principe di Zhao e di come aveva ritrovato Bao Xiruo. Tutti concordavano che la donna si era data al principe di Zhao unicamente perché pensava che il suo primo marito fosse morto. Era molto comune che una vedova si risposasse, non aveva colpe, e sacrificandosi insieme al marito aveva dato prova di estrema lealtà.

Dopo un sospiro commosso, iniziarono a discutere dell’appuntamento di Mezz’autunno.

«Se i Sette Perfetti Taoisti del Nord saranno al completo, non abbiamo niente da temere» osservò Zhu Cong.

«Se invitano qualcun altro però rischiamo di trovarci in svantaggio numerico» ribatté Ma Yu.

«Chi potrebbero chiamare? Quanti guerrieri valorosi ci saranno al mondo?» ribatté Qiu Chuji.

«Fratello Qiu, i tuoi progressi nelle arti marziali hanno dato lustro alla nostra scuola, ma non sei proprio in grado di mettere a tacere l’impulso di menare le mani…» sospirò Ma Yu.

Qiu Chuji lo interruppe con una risata: «“C’è sempre un cielo più grande o un uomo più potente”».

Ma Yu sorrise. «Esattamente. I guerrieri con cui ci siamo scontrati non sono certo inferiori a noi. Se si presentano con amici altrettanto potenti, l’esito della battaglia rischia di essere incerto.»

«Ti fai troppi problemi, Fratello» replicò Qiu Chuji gonfio d’orgoglio, «ti sembra possibile che l’ordine della Completa Perfezione si faccia mettere nel sacco da furfanti come quelli?»

«Le cose del mondo sono imprevedibili» rispose Ma Yu. «Oggi ci siamo salvati unicamente grazie ai Sei Eroi, e abbiamo macchiato decenni di buona reputazione dell’ordine.»

«Vi hanno teso una trappola, come avreste potuto immaginarlo?» intervennero con modestia i Balordi.

Ma Yu sospirò. «Zhou, il fratello d’armi di Shifu, che ha imparato le arti marziali da lui in persona, era molto più forte di noi. Eppure sono più di dieci anni che abbiamo perso le sue tracce e tutto per la sua ostinazione ad affidarsi unicamente alla sua sicurezza di sé e alla smania di primeggiare. Questa vicenda ci insegna una lezione importante: la prudenza al primo posto.»

Qiu Chuji non ribatté. I Balordi non sapevano di chi stesse parlando Ma Yu, ma dal tono sembrava una pagina buia nella storia dell’ordine della Completa Perfezione, e non si arrischiarono a fare domande, malgrado la curiosità. Wang Chuyi, dal canto suo, era immerso nelle sue riflessioni e non intervenne.

«Il vostro discepolo è un vero cavaliere, eroico Ke. Un uomo di valore» disse Qiu Chuji guardando Guo Jing e Mu Nianci. «Con un genero così, fratello Yang potrà riposare in pace.»

Mu Nianci arrossì, si alzò e si voltò per poi uscire a testa china. Wang Chuyi lo notò e gli balenò un’idea. Scese dal kang e le premette una mano sulla spalla. Fu talmente rapido che lei se ne accorse soltanto a cose fatte. Il taoista si fermò, in attesa che la ragazza convogliasse l’energia per rispondere, e appena prima che la liberasse le diede un colpo. Sole di Giada, detto l’Immortale dai Piedi di Ferro, era così potente che, anche debilitato e senza mettere forza nella mano, gli bastò quella semplice mossa per bloccare il flusso di energia di Mu Nianci, che si liberò con uno scossone ma cadde in avanti. Il taoista la sostenne con un tocco dell’altra mano. Lei riprese l’equilibrio e lo guardò con sospetto.

«Perdonatemi, signorina Mu» si scusò Wang Chuyi con un sorriso, «stavo testando il vostro livello di arti marziali. Il venerabile guerriero che vi ha tenuta come discepola per tre giorni ha per caso nove dita e si veste come un mendicante?»

La sorpresa di Mu Nianci aumentò. «Proprio così, Maestro taoista, come fate a saperlo?»

Wang Chuyi sorrise. «Hong il Mendicante dalle Nove Dita è sfuggente come uno spettro, come i draghi celesti di cui quando appare la testa è già scomparsa la coda. Ricevere i suoi insegnamenti è un vero privilegio. Congratulazioni vivissime!»

«Purtroppo era molto impegnato e mi ha fatto da insegnante per tre giorni soltanto.»

«E non siete soddisfatta?» sospirò Wang Chuyi. «Tre giorni con lui valgono dieci, vent’anni con chiunque altro.»

«Avete ragione, Maestro taoista.» Mormorò qualcosa tra sé e sé, poi aggiunse: «Sapete dove si trova adesso il Venerabile Hong?».

Wang Chuyi sorrise. «Non ne ho idea. L’ho incontrato una volta soltanto, durante il Consesso di spade sul monte Hua, oltre venti anni fa, e non ho sue notizie da allora.»

Delusa, Mu Nianci uscì lentamente dalla stanza.

«Chi è il Venerabile Hong?» intervenne Han Xiaoying.

Wang Chuyi tornò sul kang con una risatina.

«Avete mai sentito parlare di “Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, Imperatore del Sud, Mendicante del Nord e Divino del Centro”, eroica Han?» rispose Qiu Chuji.

«Sì, dicono che fossero i cinque guerrieri più forti del loro tempo, non so se sia vero.»

«È così.»

«Il Venerabile Hong sarebbe il Mendicante del Nord?» si intromise Ke Zhen’e.

«Proprio così. Il Divino del Centro invece era il Perfetto Wang, il nostro Shifu fondatore» spiegò Wang Chuyi.

Dunque questo Hong era famoso quanto lo shifu dei Sette Perfetti Taoisti del Nord. I Sei Balordi del Sud provarono un moto di rispetto.

«Con un’allieva del celeberrimo Mendicante dalle Nove Dita per moglie, nessuno oserà torcerti un capello!» ghignò Qiu Chuji rivolto a Guo Jing. Il ragazzo avvampò, avrebbe voluto ribattere ma non riuscì a spiccicare parola.

«Come avete fatto a capire con chi ha studiato le arti marziali semplicemente appoggiandole una mano sulla spalla?» domandò ancora Han Xiaoying.

Qiu Chuji fece un cenno a Guo Jing. «Avvicinati.»

Lui obbedì. Qiu Chuji gli toccò la spalla e premette con tutte le sue forze. Guo Jing oppose resistenza: aveva imparato il neigong ortodosso della scuola Misterica con Ma Yu e, grazie a più di dieci anni di addestramento con i Balordi, se la cavava bene anche nelle pratiche esterne del waigong.

«Niente male, ragazzo!» rise Qiu Chuji allentando la presa. Guo Jing smise di convogliare l’energia non appena sentì diminuire la pressione, e Qiu Chuji approfittò dello spazio che gli veniva lasciato. Il ragazzo si ritrovò a gambe all’aria prima di avere il tempo di accorgersene. Scattò in piedi dandosi la spinta con le mani. Tutti scoppiarono in una sonora risata.

«Jing, il Maestro taoista Qiu ti ha appena impartito una lezione importante, ricordatela!» lo ammonì Zhu Cong. Lui annuì.

«Chi pratica le arti marziali tende a cadere all’indietro quando riceve una spinta di questo tipo» spiegò Qiu Chuji. «Solo i discepoli del Mendicante dalle Nove Dita vanno in avanti. Ha una tecnica straordinaria, trae la propria forza da quella dell’avversario. La signorina Mu non ha goduto a lungo dei suoi insegnamenti, ma le è bastato per coglierne l’essenza. Non è stata in grado di contrastare la spinta, ma non l’ha assecondata. È caduta, è vero, ma in direzione opposta rispetto a quella desiderata dall’avversario.»

I Balordi erano ammirati dalle vaste conoscenze dell’ordine della Completa Perfezione.

«L’avete mai visto combattere?» domandò Zhu Cong.

«Durante il Consesso di spade sul monte Hua, quando il nostro Shifu fondatore si è scontrato con gli altri quattro» rispose Wang Chuyi. «Il Venerabile Hong eccelle nelle arti marziali, ma è anche goloso oltre ogni dire. Sul monte Hua si annoiava perché non c’era da banchettare, così ha sostituito liquori e piatti raffinati con lunghe discussioni sull’arte della spada e del pugilato con Shifu e Huang l’Alchimista. Ho potuto averne un assaggio anch’io, che avevo il privilegio di essere al fianco di Shifu, e ne ho tratto un grande vantaggio.»

«Capisco» rispose Ke Zhen’e. «Huang l’Alchimista immagino sia l’Eretico dell’Est che si è scontrato con Veleno dell’Ovest…?»

«Esattamente» confermò Qiu Chuji, poi si rivolse a Guo Jing con un ghigno: «Per fortuna non hai instaurato un rapporto da shifu a discepolo con fratello Ma, nonostante lui ti abbia insegnato il neigong. Altrimenti, come allievo di un discepolo di Shifu, saresti stato di una generazione d’armi più giovane rispetto a tua moglie, che è allieva diretta del Mendicante del Nord. Da nascondersi per la vergogna!».

Guo Jing avvampò. «Io non posso sposarla.»

Qiu Chuji ebbe un sussulto: «Che cosa?».

«Non posso sposarla!» ribadì Guo Jing.

Qiu Chuji si adombrò. «E perché?» domandò scattando in piedi.

Han Xiaoying si fece avanti per trarre d’impaccio il suo adorato discepolo: «Quando abbiamo saputo che l’erede dell’eroico Yang era un maschio e dunque il patto di matrimonio stretto prima della sua nascita non sussisteva, Guo Jing ha stretto un accordo in Mongolia. Gengis Khan, Gran Khan della Mongolia, l’ha nominato suo Genero dal Pugnale d’Oro».

Qiu Chuji fece una smorfia di disprezzo. «Ma bene, una principessa dal sangue blu! Certo, non c’è paragone con una popolana» lo schernì. «Sei pronto a ignorare così la volontà dei tuoi genitori? A dimenticare le tue radici in cambio di lussi e ricchezze? Sei uguale a quel disgraziato di Yang Kang? Ricordi le parole di tuo padre quella notte?»

Guo Jing si inchinò in preda al panico. «Non ho mai incontrato mio padre, Maestro taoista. Non so cosa abbia detto, mia madre non me l’ha riferito. Illuminatemi, vi prego.»

A Qiu Chuji sfuggì un ghigno, ma subito si ricompose. «Sono una testa calda, non ce l’ho con te» lo tranquillizzò, poi gli raccontò da cima a fondo come si erano svolti gli eventi diciotto anni prima: come aveva fatto la conoscenza di Guo e Yang al villaggio di Niujia, lo scontro nel quale aveva ucciso le guardie imperiali, quando era tornato a cercarli, la battaglia con i Sette Balordi del Sud e l’appuntamento per la sfida di arti marziali. Guo Jing apprendeva per la prima volta i fatti che avevano preceduto la sua nascita. Il pensiero della tragica morte di suo padre che ancora non era stata vendicata e la dedizione e il sacrificio impagabile dei suoi sette shifu, che svettavano come montagne, lo fecero crollare a terra in lacrime.

«È del tutto normale che un uomo abbia varie mogli e concubine» intervenne Han Xiaoying con affetto. «Basterà spiegare la situazione al Gran Khan e sposarle entrambe, così saranno tutti contenti. Del resto lui stesso non si pone limiti, ne avrà almeno un centinaio!»

«Non posso sposare Khochen» ribatté Guo Jing asciugandosi le lacrime.

«E perché?»

«Non la voglio come moglie.»

«Bravo, ragazzo, hai carattere» si rallegrò Qiu Chuji. «Te ne infischi del Gran Khan e della principessa e preferisci onorare il patto fra tuo padre e Yang Tiexin e sposare la signorina Mu.»

Guo Jing scosse la testa un’altra volta. «Non posso sposare nemmeno lei.»

Cosa gli passava per la testa? Erano tutti sconcertati. Han Xiaoying fece ricorso al suo intuito femminile e domandò in un sussurro: «Sei innamorato di un’altra?».

Guo Jing avvampò e dopo un attimo annuì, esitante.

«Chi?» esclamarono all’unisono Han Baoju e Qiu Chuji. Ma lui si limitò a borbottare qualcosa di incomprensibile.

Durante il combattimento con Mei Chaofeng e Ouyang Ke della sera prima Han Xiaoying aveva notato Huang Rong e i suoi lineamenti che parevano dipinti. Si era accorta di quanto fosse graziosa. Ripensò al suo atteggiamento intimo e protettivo nei confronti di Guo Jing. «È quella ragazzina vestita di bianco, non è vero?» domandò. Guo Jing annuì, paonazzo.

«Donna o ragazzina, in bianco o in nero… ma chi è?» intervenne Qiu Chuji.

«Mei Chaofeng la chiamava sorellina, diceva che suo padre è il suo shifu…» mormorò Han Xiaoying.

«Non sarà la figlia di Huang l’Alchimista?!» esclamarono Qiu Chuji e Ke Zhen’e balzando in piedi per la sorpresa.

Han Xiaoying prese la mano di Guo Jing e gli domandò: «Jing, la tua amica si chiama Huang?».

«Sì.»

Han Xiaoying rimase in silenzio.

«Vorresti sposare la sorella d’armi di Mei Chaofeng?» borbottò Ke Zhen’e.

«Te l’ha promessa in sposa suo padre?» domandò Zhu Cong.

«Non so chi sia suo padre, non l’ho mai visto.»

«Vi siete promessi l’uno all’altra senza il suo consenso?»

Guo Jing non aveva idea di cosa significasse che si erano “promessi l’uno all’altra”, così si limitò a fissare il suo shifu senza dire niente.

«Le hai detto che vuoi sposarla, e lei ha acconsentito?»

«No» rispose Guo Jing, che dopo una pausa aggiunse: «Non ce n’è bisogno. Io non posso stare senza di lei, e Rong non può stare senza di me. Lo sappiamo e basta».

Han Baoju, che non sapeva nulla dell’amore romantico, perse le staffe: «Cosa diavolo stai dicendo?».

Han Xiaoying invece ripensò a Zhang Asheng. “Jing è come il nostro Quinto Fratello, ma mentre lui mi ha sempre amata di nascosto, senza mai rivelare i propri sentimenti perché pensava di non meritarmi, Jing dice cose come: ‘Lo sappiamo e basta, io non posso stare senza di lei, e lei non può stare senza di me’. Se soltanto gli avessi fatto capire che per me era lo stesso prima che giungesse la sua ora, il Quinto Fratello avrebbe vissuto almeno qualche mese di felicità.”

«Non sai che suo padre è un mostro assassino senza scrupoli?» intervenne Zhu Cong accalorandosi. «Se scopre che hai legato con la figlia alle sue spalle, per te è finita! Mei Chaofeng ha studiato con lui solo per qualche anno, ma hai visto quanto è potente. Se il Signore dell’isola dei Peschi in fiore decide di ucciderti non hai scampo.»

«Huang Rong è così buona, è… è impossibile che suo padre sia malvagio» mormorò Guo Jing.

«Stronzate!» si infuriò Han Baoju. «Huang l’Alchimista è la malvagità fatta persona, altro che impossibile! Giuraci che non vedrai mai più quella streghetta.»

I Sei Balordi del Sud avevano un conto in sospeso con i Demoni del Vento Oscuro che avevano ucciso Zhang Asheng, il Buddha che Ride. Il loro rancore si estendeva anche a Huang l’Alchimista, lo shifu da cui dovevano avere appreso la loro tecnica assassina. Se quel mostro non fosse mai esistito, Zhang Asheng non avrebbe subito una morte brutale.

Poiché Guo Jing non rispondeva, Han Baoju fece un passo in avanti e tuonò: «Dillo! Di’ che non la vedrai mai più!».

Il ragazzo era terribilmente a disagio, diviso tra la devozione ai suoi shifu e l’amore per Huang Rong. Non riusciva a immaginarsi di continuare a vivere senza vederla più. Le espressioni severe dei suoi shifu gli provocarono una stretta al cuore. «Shifu, non posso resistere più di tre giorni senza di lei, morirei!» esclamò cadendo in ginocchio mentre le lacrime gli rigavano le guance.

In quel momento da fuori giunse una voce cristallina: «Vergognatevi! Perché volete obbligarlo?». I presenti trasalirono.

«Vieni, Jing!» lo chiamò la voce.

Guo Jing, riconoscendo Huang Rong, si precipitò fuori con un misto di gioia e sorpresa. La trovò in mezzo al cortile, accanto al puledro che sudava sangue. Alla vista del suo padrone, l’animale lanciò un nitrito e si impennò per la felicità. Han Baoju, Quan Jinfa, Zhu Cong e Qiu Chuji lo seguirono.

«Eccola, Terzo Shifu» disse Guo Jing. «Lei è Rong. È una brava ragazza, non una strega!»

«Come ti permetti di darmi della strega, nano ciccione?!» strillò Huang Rong. Poi puntò il dito contro Zhu Cong: «E tu, lurido letterato, come osi insultare il mio papà dicendo che è un mostro assassino senza scrupoli?».

Zhu Cong non si abbassò a discutere con la ragazzina. Si limitò a sorridere, notando quanto fosse incantevole, non aveva mai visto niente di simile. Era naturale che Guo Jing avesse perso la testa per lei. Han Baoju invece ebbe uno scatto d’ira che gli rizzò i baffetti. «Fuori dai piedi! Vattene!» le intimò.

Huang Rong si mise a cantare battendo le mani: «Zucca zucchetta, palla rotante, con un calcio fai tre giri, con due calci…».

«Rong, sii buona!» la implorò Guo Jing. «Sono i miei shifu.»

Per tutta risposta, lei fece una smorfia e la linguaccia.

Han Baoju si avvicinò per darle una spinta. Lei lo schivò e riprese con la cantilena: «Zucca zucchetta, palla rotante…», poi prese Guo Jing per la veste all’altezza della vita, lo sollevò in aria e atterrò con lui in sella al puledro. Non appena fece schioccare le redini, l’animale partì al galoppo come una freccia scoccata dall’arco. Nemmeno Han Baoju, rapido com’era, poteva sperare di raggiungere un cavallo di Fergana lanciato alla velocità del fulmine.

QUANDO SI FU UN PO’ TRANQUILLIZZATO E VOLSE LA TESTA indietro, Guo Jing non riusciva più a distinguere i suoi shifu, sembravano tanti puntini neri. Nelle orecchie aveva solo il fischio del vento. Intanto il destriero galoppava a una velocità straordinaria.

Huang Rong teneva le redini con la mano destra, mentre con la sinistra stringeva la mano di Guo Jing. Erano stati separati per meno di mezza giornata, ma, uno dentro e l’altra fuori dalla locanda, erano stati presi dallo stesso terrore e dalla stessa angoscia. Ora che si erano finalmente riuniti sentivano di essere scampati a una tragedia. Guo Jing era in preda alla confusione. Scappare così dai suoi shifu era sbagliatissimo, ma pur di non separarsi da lei si sarebbe fatto mozzare la testa e prosciugare le vene. Gli era più cara della sua stessa vita.

Il puledro proseguì di gran carriera per un bel tratto. Huang Rong tirò le redini per farlo riposare solo quando furono a una lega e mezzo dalla Capitale centrale. Smontò da cavallo. Guo Jing fece lo stesso, mentre l’animale non la smetteva più di strofinargli il collo all’altezza della vita in segno di affetto. Rimasero a guardarsi in silenzio mano nella mano. Avrebbero avuto così tante cose da dirsi che non sapevano da dove cominciare. I loro cuori, però, si capivano senza bisogno di parole, conoscevano i sentimenti dell’altro.

Huang Rong lasciò delicatamente la mano di Guo Jing ed estrasse un fazzoletto dalla sacca di pelle del cavallo. Lo bagnò nel corso d’acqua e glielo porse perché si pulisse il viso. Lui però era perso nei suoi pensieri e invece di prenderlo esclamò: «Non c’è altra scelta!».

Lei si spaventò: «Come?».

«Dobbiamo tornare dagli shifu.»

«Tornare là? Insieme?»

«Sì. Voglio tenerti per mano e dire ai miei shifu e al Maestro taoista Ma: “Huang Rong è una brava ragazza, non una streghetta, e io… io non posso stare senza di lei…”.» Strinse la mano di Huang Rong e alzò il capo, parlando con sempre maggiore veemenza, come se fosse davvero davanti a Ke Zhen’e, Ma Yu e gli altri. «La dedizione dei miei shifu svetta come una montagna, il loro sacrificio è impagabile, ma… ma Rong… Rong non è una strega, è una brava ragazza, una bravissima…» Nonostante tutti gli argomenti in favore di Huang Rong, quando le parole gli arrivavano alla bocca non riusciva a dire nulla più di “brava” e “bravissima”.

All’inizio a Huang Rong scappava da ridere, poi però si commosse. «Mio caro Jing, i tuoi shifu mi odiano a morte. Niente di quello che diresti gli farebbe cambiare idea» mormorò. «Non possiamo tornare indietro. Ti seguirò sulle vette più remote, nelle isole più lontane, andiamo dove non possano mai trovarci, e trascorriamo lì il resto della nostra vita.»

Guo Jing ebbe un fremito, ma si riscosse: «Dobbiamo tornare indietro».

«Ci separeranno. Non potremo vederci mai più.»

«Nemmeno morto mi separerei da te. “Shifu, vi obbedirò in tutto, ma non mi separerò mai dalla mia Rong. Potete picchiarmi a sangue, non scapperò, non mi lamenterò, ma non mi separerò mai da lei.”»

Quei giuramenti e quelle promesse valevano più di qualsiasi patto e alleanza. Il cuore indurito di Huang Rong si colmò di gioia e speranza. Niente e nessuno avrebbe mai potuto sciogliere il loro legame. “Ha ragione lui, alla peggio moriremo, non è poi così grave” pensò, e disse: «Farò come dici, Jing. Staremo sempre insieme, vivi o morti. Nemmeno mio padre ci separerà».

Guo Jing era felicissimo. «L’avevo detto che eri brava, bravissima.»

Huang Rong sorrise dolcemente, poi trasse un grosso pezzo di carne dalla borsa, lo avvolse in una crosta di fango e andò a cercare dei rami secchi per accendere il fuoco. «Lasciamo riposare un po’ il puledro e facciamo uno spuntino prima di ripartire» disse.

Si rifocillarono e quando anche il cavallo ebbe brucato a sazietà presero la via del ritorno. Arrivarono alla locanda subito dopo mezzogiorno. Guo Jing entrò tenendo Huang Rong per mano.

I garzoni si ricordavano le mance di Guo Jing e furono contenti di vederlo. «Buongiorno padrone, i signori se ne sono andati. Gradite qualcosa da mangiare?»

«Se ne sono andati?» replicò Guo Jing stupito. «Hanno lasciato detto qualcosa?»

«No. Sono partiti verso sud tre o quattro ore fa.»

«Seguiamoli» disse Guo Jing a Huang Rong.

Uscirono dalla locanda e si diressero a sud, ma non trovarono traccia né dei Balordi né dei taoisti.

«Che gli shifu abbiano preso un’altra strada?» ipotizzò Guo Jing invertendo la marcia. Il puledro era davvero prodigioso e, nonostante portasse il peso di due cavalieri, tornò indietro al gran galoppo senza dare cenni di stanchezza. Per strada chiesero informazioni, ma nessuno aveva visto i tre Taoisti del Nord in compagnia di personaggi che assomigliassero ai Sei Balordi del Sud.

Guo Jing era disperato.

«Li ritroveremo durante la festa di Mezz’autunno alla casa della Nebbia di Jiaxing. Sarà un ottimo momento per dire loro che sono “brava, bravissima”» lo consolò Huang Rong.

«Ma mancano più di sei mesi!» protestò Guo Jing.

«Tanto vale goderseli, no?» suggerì lei sorridendo.

Guo Jing, che era accomodante di natura e come tutti i giovani amava divertirsi, non desiderava altro che stare con la sua innamorata e acconsentì battendo le mani con entusiasmo.

Passarono la notte in una cittadina e la mattina seguente comprarono un magnifico cavallo bianco. Guo Jing insistette per montarlo lui e lasciare il puledro sauro a Huang Rong, poi partirono a briglia sciolta. Attraversarono fiumi e montagne affidandosi all’ispirazione del momento, ma anche quando si sdraiavano su un prato spalla contro spalla, o dividevano la stanza nelle locande, il loro legame rimaneva puro. Huang Rong non ci trovava niente di strano, e anche per Guo Jing era naturale così. Avevano con sé oro e argento a sufficienza per non farsi mancare nulla.

Un giorno arrivarono nel distretto militare di Taining, nella prefettura di Xiqing, al confine occidentale con lo Shandong. Era quasi il quarto mese e iniziava a fare un po’ più caldo. Dopo mezza giornata sotto il sole a picco avevano la schiena zuppa di sudore e il viso sporco di polvere.

«Non abbiamo fretta, cerchiamo un posto all’ombra per riposarci un po’» suggerì Huang Rong.

«D’accordo, laggiù c’è un villaggio, fermiamoci a bere un tè.»

Mentre parlavano, raggiunsero una portantina e un asino sulla strada. Sull’asino c’era un grassone con una veste viola di seta pregiata che sventolava un grosso ventaglio bianco. L’animale era gracile e malnutrito e avanzava a fatica, tutto storto e zoppicante sotto le duecentocinquanta libbre abbondanti del suo cavaliere. Le tendine dalla portantina erano scostate per lasciar passare l’aria, dentro c’era seduta una grossa matrona con una tunica abbottonata rosa. Strano a dirsi, anche i portatori erano due vecchi mingherlini che procedevano ansimando. Una servetta faceva aria alla matrona con un ventaglio di foglie di palma. Huang Rong accelerò e superò la comitiva di sette, otto pertiche, poi tornò indietro e puntò verso la portantina.

Guo Jing era perplesso. «Cosa fai?»

«Voglio vedere in faccia la signora» rispose lei.

Aguzzò la vista. La donna aveva una quarantina d’anni, portava i capelli raccolti in una crocchia sostenuta da uno spillone dorato e un grosso fiore di velluto scarlatto sistemato su una tempia. Aveva il viso tondo e largo come una ciotola d’argento, la bocca grande e gli occhi come due fessure, le orecchie a sventola e il naso così piatto che era quasi inesistente. Sulla fronte aveva uno spesso strato di cipria scavato dal sudore che colava a rivoli. Quando sentì la voce di Huang Rong sollevò le sopracciglia folte, si guardò intorno con aria corrucciata e strepitò: «Cosa c’è da guardare?».

Huang Rong aveva giusto voglia di divertirsi un po’ e aspettava soltanto che l’altra gliene desse l’occasione. Tirò le briglie e fece fermare il puledro in mezzo alla strada. «Ammiravo le tue forme aggraziate, sei una vera bellezza!» le disse ghignando. Poi, con un urlo, diede uno strattone alle redini e partì al galoppo nella sua direzione.

«Aiuto!» strillarono i portatori terrorizzati e si rifugiarono ai lati della strada mollando la portantina, che si ribaltò. La matrona rotolò sulla via, agitava braccia e gambe tentando invano di rialzarsi. Huang Rong, che nel frattempo aveva arrestato bruscamente il cavallo, applaudiva ridendo a crepapelle.

Prima che la ragazza potesse riprendere la sua strada, il grassone sull’asino sfoderò il frustino e lo schioccò nella sua direzione. «Farabutta figlia di nessuno!» la insultò. La moglie era ancora a terra che imprecava a tutto spiano.

Huang Rong afferrò agilmente il frustino e lo tirò a sé, disarcionando il grassone, poi iniziò a prenderlo a frustate in testa, mentre la matrona strillava: «Una brigantessa! Ci sta ammazzando di botte! Blocca la strada e vuole rapinarci!».

Huang Rong estrasse il suo spillone, si chinò con un ghigno e le tagliò via l’orecchio sinistro. La matrona, con il viso coperto di sangue, strillava come un maiale sgozzato.

Il marito, che era rimasto a guardare fuori di sé dal terrore, si inginocchiò implorandola: «Risparmiateci, signorina brigantessa! Ho… ho del denaro!».

Huang Rong lo guardò impassibile. «Puoi tenertelo! Chi è lei?»

«Mi… mia moglie! Sta… sta… stavamo andando a tro… a trovare i suoi genitori.»

«Siete grassi e in forze, perché non camminate sulle vostre gambe? Vi risparmierò, ma farete come dico io!»

«Sì, certo, signorina brigantessa!»

Huang Rong dovette reprimere una risatina, era la prima volta che qualcuno la chiamava così. «Dove sono i portatori? E la servetta? Forza, sulla portantina» ordinò. Quelli non osarono disobbedirle, raddrizzarono la portantina e si infilarono dentro. Erano così magri che nemmeno tutti insieme raggiungevano la stazza della matrona, e ci stavano comodamente. Sei paia di occhi si fissarono su Huang Rong, i tre servitori, Guo Jing e la coppia di ciccioni, in attesa di capire che intenzioni avesse.

«Godevate a prevaricare sul prossimo, tiranneggiando gli altri in virtù dei vostri sporchi quattrini. Ora però siete al cospetto della “signorina brigantessa”. Volete vivere o morire? Parlate!»

La matrona aveva smesso di strillare e si premeva il punto in cui prima c’era l’orecchio. «Vivere! Risparmiateci, signorina brigantessa!» gridò all’unisono con il marito.

«Bene» concluse Huang Rong, «è il vostro turno di fare da portatori. Sollevate la portantina!»

«Ma i… io sono capace solamente di starci sopra, non di portarla!» balbettò la matrona.

Huang Rong fece dondolare lo spillone davanti al naso della donna. «Tu non sarai capace di sollevare una portantina, ma io so come strapparti via il naso!»

«Ahia, che male!» strillò quella al pensiero di perdere anche il naso.

«Allora?!»

Il grassone si precipitò a sollevare la portantina, dicendo: «La portiamo, certo che la portiamo!». Alla matrona non rimase altro da fare che appoggiarsi le due barre sulle spalle e alzarsi. Abituati com’erano a mangiare in abbondanza e a imbottirsi di tonici e ricostituenti, erano davvero robusti, e avanzavano in ordine e con ritmo.

«Bravi!» si entusiasmarono Huang Rong e Guo Jing, seguendoli a cavallo.

Dopo una decina di pertiche, Huang Rong spronò il suo animale. «Andiamo, Jing!» lo chiamò. Galopparono per un po’, poi si guardarono indietro e videro che la coppia di grassoni continuava a procedere con la portantina in spalla, senza osare fermarsi. Scoppiarono a ridere.

«Per quanto brutta e repellente, almeno così serve a qualcosa. Se l’avessimo catturata avrei potuto costringere Qiu Chuji a prenderla in moglie, ma purtroppo non sono ancora in grado di sconfiggere quello sporco taoista!» disse Huang Rong.

«Darla in moglie a Qiu Chuji?» si stupì Guo Jing. «Non acconsentirebbe mai e poi mai!»

«Certo che no» ribatté Huang Rong. «Eppure voleva costringere te a sposare la signorina Mu anche se hai detto che non volevi, come ha potuto? Eh, aspetta solo che diventi più forte di lui e allora lo obbligherò io a sposare una donna brutta e cattiva! Che abbia un assaggio di cosa significa essere costretti a contrarre un matrimonio!»

A Guo Jing scappò da ridere quando capì a cosa si riferiva. «La signorina Mu non è né brutta né malvagia, Rong, ma io voglio sposare solo te.»

Huang Rong sorrise dolcemente. «Bene! La signorina brigantessa invece è bella e malvagia, ma non darà sfogo alla sua cattiveria con te, Jing!»

Mentre galoppavano, udirono un gorgoglio dietro una fila di grossi alberi. Huang Rong cavalcò in quella direzione e lanciò un grido di gioia. Guo Jing la seguì, c’era un fiume, limpido e profondo, con il letto coperto di ciottoli verdi, bianchi, rossi e viola. I salici piangenti sugli argini accarezzavano la superficie dell’acqua con i loro rami, e dentro ci sguazzavano i pesci.

Huang Rong si tolse la veste e la Cotta di maglia del riccio e, splash!, si tuffò. Guo Jing trasalì per lo spavento, ma poi la vide riemergere a grandi bracciate, stringeva una carpa nera lunga poco più di un piede che si dibatteva come un’ossessa, nel disperato tentativo di liberarsi.

«Prendila!» disse Huang Rong lanciandola a riva. Guo Jing fece ricorso alle tecniche di presa e parata del qinna, ma il pesce era scivoloso e guizzò via, rimanendo a contorcersi a terra.

«Vieni, Jing!» lo chiamò Huang Rong battendo le mani dalla contentezza. Lui, che era cresciuto nel deserto, non era a suo agio in acqua e si limitò a scuotere la testa con un sorriso. Lei insistette: «Dai che ti insegno!».

La ragazza si divertiva talmente tanto che lui finì per convincersi. Si tolse la veste e iniziò a immergersi un passo alla volta, lei lo tirò per un piede facendogli perdere l’equilibrio. Cadde in acqua e bevve una gran sorsata per lo spavento. Huang Rong lo aiutò a rialzarsi ridendo e gli spiegò come muoversi e respirare per restare a galla.

Controllare il respiro è la base del nuoto, e a Guo Jing, che aveva delle basi di neigong e di tuna, il Respiro profondo, bastò mezza giornata per padroneggiarne i rudimenti. Quella sera si accamparono sulla riva e mangiarono i pesci che avevano pescato. Huang Rong era nata e cresciuta su un’isola e aveva molta familiarità con l’acqua. Neppure suo padre, un campione nelle arti marziali quanto nelle lettere, la superava nelle tecniche acquatiche. Grazie a quell’ottima insegnante, dopo una settimana di otto, dieci ore a mollo al giorno, Guo Jing andava e veniva a piacimento, si immergeva e tornava a galla.

Un giorno percorsero qualche lega controcorrente, finché sentirono uno scroscio. Dopo un’ansa, si trovarono davanti un turbinio di gocce scintillanti e cristalline come giada. Era una cascata alta almeno una decina di pertiche, un muro d’acqua che pioveva dall’alto come un velo di candida seta.

«Arrampichiamoci!» esclamò Huang Rong.

«Va bene, proviamo. Mettiti la Cotta di maglia del riccio come protezione.»

«Non serve!»

Si immersero nel frastuono della cascata. Il getto era così potente che era difficile persino stare dritti, per non parlare di arrampicarsi, era tagliente come una lama. Dopo qualche tentativo furono costretti a rinunciare.

«Rifocilliamoci per bene stasera e riproviamoci domani» propose Guo Jing, innervosito.

«D’accordo! Ma è inutile che te la prendi con la cascata!» gli fece notare Huang Rong con una risata. Guo Jing le diede ragione e scoppiò a ridere.

Il giorno dopo riuscirono a salire per poco più di una pertica e soltanto la loro ottima tecnica di levitazione li protesse ogni volta che il getto li ributtava di sotto. Trascorsero lì qualche giorno per esercitarsi con la cascata. All’ottavo giorno finalmente Guo Jing riuscì ad arrivare in cima, dopodiché aiutò Huang Rong a raggiungerlo. Ebbri di felicità, iniziarono a saltare e lanciare grida di gioia, poi si tuffarono giù mano nella mano.

Grazie alla sua energia interna, Guo Jing era migliorato a tal punto che dopo una decina di giorni Huang Rong decretò che aveva superato suo papà, anche se non era ancora più bravo di lei. Ripresero la strada per il Sud solo quando ebbero esaurito il divertimento.

Arrivarono sulle rive del fiume Azzurro mentre si alzava la nebbia della sera. Verso est, il fiume ribolliva di onde bianche, mentre le sue acque scorrevano senza sosta. Il coraggio gli montò in petto, si sentiva ormai una cosa sola con le acque del fiume. Rimase a fissarle a lungo finché Huang Rong disse: «Andiamo, se vuoi».

«Sì!» rispose Guo Jing. Avevano trascorso talmente tanto tempo insieme che si capivano senza bisogno di troppe parole. Uno sguardo di Guo Jing le era bastato per sapere che voleva attraversare il fiume a nuoto.

«Vado da solo, tu non servi più» disse Guo Jing lasciando le redini del cavallo bianco. Legarono gli abiti in un involto che assicurarono sul dorso del puledro sauro e gli diedero una pacca sul deretano. Si tuffarono tutti e tre insieme. Il puledro lanciò un lungo nitrito e prese la guida. A metà della traversata aveva già distanziato Guo Jing e Huang Rong, che lo seguivano affiancati.

Le stelle scintillavano e si udiva soltanto lo sciabordio delle onde. Era come se il mondo fosse tutto per loro.

All’improvviso nuvole nere si ammassarono nel cielo, che divenne color dell’inchiostro. Poi un primo lampo e un tuono, seguiti da altri, e ogni volta sembrava che il fulmine li avrebbe colpiti in testa.

«Hai paura, Rong?» le domandò Guo Jing.

«No, sono con te» rispose lei con un sorriso.

Come ogni temporale estivo, passò in un baleno e quando arrivarono alla riva opposta la pioggia aveva lasciato il posto al sereno. La luna brillava. Guo Jing cercò dei rami secchi per accendere il fuoco, mentre Huang Rong estraeva i loro vestiti dall’involto e li metteva ad asciugare al calore delle fiamme, poi si rivestirono.

Quando fece chiaro si erano appena addormentati. Li svegliò il canto del gallo di una fattoria sul fiume.

«Ho fame!» dichiarò Huang Rong sbadigliando. Si mise in cammino verso la casetta e tornò pochi minuti dopo con un grosso pollo sotto il braccio. «Allontaniamoci un po’, non facciamoci notare» disse ridacchiando. Percorsero parecchie leghe verso est, seguiti dal fedele puledro.

Huang Rong deviscerò il pollo aiutandosi con il pungiglione e lavò via le interiora. Poi, invece di spiumarlo, lo avvolse in una mistura di terra e acqua, quindi accese il fuoco. Dopo un po’ si levò un profumino delizioso e quando il fango fu completamente asciutto si staccò portando con sé anche le piume. La carne era bianchissima e appetitosa.








CAPITOLO 12

DRAGO ARROGANTE AVRÀ DA PENTIRSI




HUANG RONG SI APPRESTAVA A DIVIDERE IL POLLO, QUANDO alle loro spalle una voce disse: «Fai tre parti, per me il boccone del prete!».

Huang Rong e Guo Jing trasalirono, chi era? Si voltarono di scatto e si trovarono davanti uno straccione di mezz’età. Aveva il viso lungo e squadrato, la barbetta, i capelli brizzolati, le mani screpolate e i piedi grandi. Gli abiti, fatti di pezze cucite insieme, erano pulitissimi. Stringeva una canna di bambù di un verde brillante come la giada e portava in spalla una fiaschetta ricavata da una zucca dipinta di rosso vermiglio. Aveva un’aria famelica e dall’espressione impaziente si capiva che si sarebbe arraffato il pollo anche se non glielo avessero dato spontaneamente. E infatti si accomodò tutto tronfio di fronte a loro, senza aspettare una risposta. Stappò la fiaschetta, che sprigionò un forte aroma di alcol. Tracannò qualche sorso, poi la passò a Guo Jing. «Bevi, ragazzino!»

Lui lo trovò molto maleducato, ma era intimidito e non osò farglielo notare. «Non bevo alcolici, vi ringrazio» rispose con rispetto.

«E tu, ragazzina?»

Mentre scuoteva la testa, Huang Rong notò che la mano con cui reggeva la fiaschetta aveva soltanto quattro dita, gli mancava l’indice. Fremette, ripensando ai racconti del suo papà sul Mendicante dalle Nove Dita al Consesso di spade sul monte Hua.

“Sarebbe una vera fortuna se fosse davvero lui, è un guerriero formidabile” pensò. “Mettiamolo alla prova.”

L’uomo aveva gli occhi fissi sul pollo, con l’acquolina in bocca e lo sguardo illuminato dalla brama. Huang Rong trattenne un sorriso mentre lo divideva in due parti e gli passava quella con il sottocoda.

Il mendicante, entusiasta, lo divorò, profondendosi in apprezzamenti: «Ottimo, buonissimo! Nemmeno i miei antenati sarebbero stati in grado di preparare un “Pollo dello straccione” così speciale!».

Huang Rong gli cedette anche l’altra metà.

«Non posso accettare! Voi non avete ancora mangiato» disse cerimonioso lui, ma nel frattempo tese la mano per poi spolparlo fino all’osso in un batter d’occhio.

«Ah, pancia mia, pancia mia, non vedi spesso un pollo così buono, eh?» esclamò poi dandosi delle pacche sull’addome.

«È un piatto che preparo di tanto in tanto» insinuò Huang Rong senza smettere di sorridere. «È un onore che sia finito nello stomaco dell’erede di mendicanti illustri.»

Quello scoppiò a ridere. «Complimenti, ragazzina!» Estrasse dalla veste delle punte da lancio dorate e aggiunse: «Ieri ho assistito a una zuffa e uno degli sfidanti si è lasciato dietro queste, doveva essere molto ricco. Me le sono intascate. L’anima è di bronzo e ferro di scarto, ma sono placcate d’oro zecchino. Prendetele, in caso di necessità vi frutteranno sette o otto pezzi d’argento».

Le porse a Guo Jing, che però scrollò il capo. «Vi consideriamo un amico, e quando si offre da mangiare a un amico non bisogna chiedere niente in cambio» spiegò. Era una delle regole dell’ospitalità mongola.

L’uomo assunse un’espressione imbarazzata. «Mi mettete in difficoltà» disse grattandosi la testa. «Se si tratta di mendicare un po’ di riso freddo e avanzi non mi faccio problemi, ma ho mangiato un pollo intero squisito, la vostra estrema gentilezza merita di essere ripagata. È… devo…»

«Ma quale gentilezza, per un polletto da niente? Noi per primi l’avevamo rubato» spiegò Guo Jing.

«Noi l’abbiamo soffiato a loro e voi a noi, è tutto un soffiare come il vento!» rincarò Huang Rong.

Il mendicante scoppiò in una risata fragorosa. «Mi piacete, siete simpatici! Allora, cosa posso fare per voi? Sono tutto orecchi.»

Farsi aiutare in qualche modo sarebbe stato come accettare una ricompensa in cambio del pranzo, così Guo Jing scosse di nuovo il capo. Huang Rong invece rispose: «Il Pollo dello straccione non è la mia unica specialità. Potrei farvene assaggiare delle altre. Cosa ne dite di venire con noi nella città vicina?».

Il mendicante fu felicissimo. «Con piacere!»

«Come vi chiamate?» domandò Guo Jing.

«Sono uno Hong e, poiché sono il settimo in linea di successione, potete chiamarmi Qigong, cioè il Settimo Duca.»

“È proprio lui” pensò Huang Rong. “Però è giovane, non mi pare più vecchio del Maestro taoista Qiu. Possibile che sia già al livello dello shifu dei Sette Perfetti Taoisti del Nord? Bah, in fondo nemmeno mio padre è anziano, saranno della stessa generazione. I Sette Taoisti sono dei cani, la loro reputazione è ingiustificata.” Ce l’aveva ancora con Qiu Chuji perché aveva tentato di costringere Guo Jing a sposare Mu Nianci.

Viaggiarono verso sud fino a una cittadina chiamata Jiangmiao, dove si fermarono in una locanda.

«Vado a fare la spesa per la cena» annunciò Huang Rong, «voi mettetevi comodi.»

«È la tua mogliettina?» disse con una risatina Hong Qigong osservando la figura di Huang Rong. Guo Jing arrossì, non osava dire di sì, ma non aveva nemmeno voglia di negarlo. Hong Qigong ridacchiò e si appisolò su una sedia. Huang Rong tornò dopo un’oretta con le provviste e si chiuse in cucina. Guo Jing avrebbe voluto aiutarla, ma lei lo spinse fuori con gentilezza.

Passò un’altra ora prima che Hong Qigong si svegliasse sbadigliando e fiutando l’aria. «Che strano odore! Cos’è? Stregoneria! Qui qualcosa non va.» Guo Jing lo guardò divertito mentre tendeva il collo verso la cucina per sbirciare dentro, non stava nella pelle dall’impazienza.

Dalla cucina uscivano zaffate fragranti, ma Huang Rong ancora non si faceva vedere.

Hong Qigong prima si grattava l’orecchio, poi si teneva la guancia, si sedeva e si rialzava, si risedeva e si rialzava, era un’anima in pena. «Sono un ingordo, con il cibo mi dimentico di tutto il resto» spiegò. Mostrò le quattro dita che gli rimanevano sulla mano destra e raccontò: «Avevano proprio ragione gli antichi a dire che “davanti a un manicaretto, l’indice freme”. A me bastava vedere o annusare del buon cibo perché il mio diventasse incontrollabile per il desiderio di impugnare le bacchette. Una volta la gola mi ha fatto commettere un errore talmente grave che poi me lo sono troncato di netto per punizione…». Guo Jing rimase di sasso.

«Ora ho un dito in meno, ma la voracità è sempre la stessa» concluse l’altro con un sospiro.

In quel momento apparve Huang Rong con un sorriso smagliante e un vassoio di legno che appoggiò sul tavolo. C’erano tre ciotole di riso, un bicchierino da liquore e due grossi piatti da portata. Le narici di Guo Jing furono solleticate dal profumino delizioso e rinfrancante. In un piatto c’erano degli straccetti di carne arrosto che non avevano un’aria particolarmente esotica anche se l’aroma era molto invitante, mentre nell’altra ciotola c’era un brodo di un verde brillante in cui galleggiavano una decina di ciliegie rosso scuro e sette o otto petali rosa, che creavano un bel contrasto con i germogli di bambù sottostanti. I giochi di riflessi bianchi, rossi e verdi erano un piacere per gli occhi. Dalla zuppa si levava un profumo fragrante di foglie: era uno stufato al loto.

Huang Rong con un sorriso servì la grappa a Hong Qigong. «Volete assaggiare?»

Lui non se lo fece ripetere. Senza prendere in considerazione il bicchiere, allungò le bacchette, prese due pezzi di carne e li portò alla bocca. Era deliziosa, non aveva mai mangiato niente di simile. Cambiava a ogni morso, a tratti tenera, cremosa e succosa, a tratti croccante, dolce e fresca. Mutava sapore con la rapidità con cui un esperto di arti marziali sfoggia in sequenza le proprie mosse migliori, senza che gli altri riescano a distinguerle. Hong Qigong era sbalordito, in estasi. Esaminandone uno da vicino, si accorse che era composto da quattro striscioline di carne intrecciate.

Chiuse gli occhi per distinguere meglio i sapori. «Mm, ci sono lombatina di agnello, orecchio di maialino, rene di vitello e… e l’ultima è…»

«Se indovinate siete un genio…» stava dicendo Huang Rong ridacchiando, ma Hong Qigong la interruppe: «Cosciotto di cervo farcito di coniglio».

Huang Rong batté le mani entusiasta. «Complimenti!»

“Tutta questa fatica per una ciotola di carne arrosto” pensò Guo Jing, che aveva assistito alla scena incredulo, “e lui è riuscito a riconoscere tutti gli ingredienti.”

«Ci sono cinque tipi di carne, ma l’agnello e il maiale insieme assumono un gusto diverso, e la stessa cosa per il cervo e il vitello: ho perso il conto dei sapori» disse Hong Qigong.

«Sono venticinque, senza tenere conto delle diverse combinazioni in cui si possono presentare» spiegò Huang Rong, «cioè cinque volte i cinque petali del fiore di pruno. Siccome ogni treccina ha la forma di un flauto, questo piatto si chiama: “Chi ode i fiori di pruno cadere quando suona il flauto di giada?”. Come suggerisce il nome, è una sfida per chi mangia. E voi l’avete superata a pieni voti, siete degno del titolo di assaggiatore supremo!»

«Fantastico!» esclamò Hong Qigong. Non era chiaro se si riferisse al nome del piatto o alla propria capacità di distinguere i sapori. Prese una cucchiaiata di zuppa con due ciliegie e aggiunse: «È bellissima questa zuppa di fiori di loto, germogli di bambù e ciliegie, è un peccato mangiarla!».

Assaporò il primo cucchiaio con un «Oh!» a cui seguì un «Mm?». Altri due cucchiai e tornò all’«Oh!». Nella zuppa si mescolavano la purezza delle foglie di loto, i freschissimi germogli di bambù e il sapore dolce delle ciliegie private del nocciolo e farcite con qualcosa che non riusciva a mettere a fuoco.

«Cosa c’è dentro le ciliegie?» bofonchiò. Chiuse le palpebre e masticò lentamente, tentando di identificare quel sapore, poi mormorò: «Un volatile! Non il francolino, più colombella, sì, è carne di colombella!». Quando riaprì gli occhi Huang Rong aveva il pollice alzato. «Allora, qual è l’antico e curioso nome di questa zuppa di colombella, ciliegie, loto e germogli di bambù?» domandò soddisfatto.

«Vi manca un ingrediente, carissimo» ribatté Huang Rong divertita.

«Come?» Diede un’altra occhiata alla zuppa. «Giusto» ammise, «ci sono anche i petali.»

«Esatto! Il nome del piatto viene semplicemente dall’unione dei suoi cinque ingredienti.»

«Non parlarmi per indovinelli, ragazzina, dimmelo e basta.»

«Vi do un suggerimento: pensate al Classico delle odi.»

Hong Qigong scosse la mano. «No, no. Sono un povero mendicante, i giochetti letterari non fanno per me.»

«Una ragazza con l’incarnato vellutato come il petalo di un fiore e la boccuccia di ciliegia è una bellezza, giusto?» domandò lei ammiccante.

«Ah, è la zuppa della Bella fanciulla, allora.»

Huang Rong scrollò il capo. «Il bambù, con il suo cuore tenero, rappresenta il gentiluomo, così come il loto, che fiorisce nel fango.»

«Quindi è la zuppa del Gentiluomo e della fanciulla» dedusse Hong Qigong, ma lei disse di nuovo di no. «E la colombella dove la mettete? Ricordatevi i primi versi del Classico delle odi: “Tubano i colombi,/ sull’isoletta in mezzo al fiume,/ bella e virtuosa è la fanciulla,/ compagna ideale del gentiluomo”. È la zuppa della Compagna ideale.»

Hong Qigong scoppiò in una fragorosa risata. «Una zuppa del genere non poteva che avere un nome curioso! Bene, benissimo, sei proprio strana, chissà come sono i tuoi genitori! In ogni caso è ottima. Batte persino la zuppa di ciliegie delle cucine imperiali che assaggiai dieci anni fa.»

«Quali altre pietanze imperiali avete gustato?» si informò Huang Rong. «Raccontatemelo, così imparo a cucinarle per voi.»

Ma Hong Qigong, che stava mangiando a quattro palmenti dimenticandosi persino di bere, aveva la bocca troppo piena per rispondere. Soltanto quando ebbe praticamente svuotato i due piatti disse: «Prelibatezze di ogni tipo, naturalmente, ma nessuna è al pari di queste. Ah, sì, ci sarebbe l’anatra ai Cinque tesori, divina, ma non conosco la ricetta».

«Siete stato invitato a cena dall’imperatore?» intervenne Guo Jing.

Hong Qigong fece un’altra risata. «Proprio così! Invitato a sua insaputa. Ho vissuto per tre mesi nascosto su una trave sotto il tetto delle cucine imperiali, e assaggiavo ogni pietanza servita sul suo desco. Se era buona mi tenevo tutto il piatto, altrimenti lo lasciavo a lui, poveretto. Cuochi e inservienti si erano accorti di qualcosa, ma avevano dato la colpa a uno spirito volpe.»

“Ingordo è ingordo” pensarono Guo Jing e Huang Rong, “ma è anche abile e coraggioso!”

«La tua mogliettina è la cuoca migliore del mondo, ragazzo, sei davvero fortunato. Maledizione, ma perché non l’ho incontrata io una fanciulla così quando ero giovane?» si rammaricò Hong Qigong roso dall’invidia.

Huang Rong sorrise e finì gli avanzi insieme a Guo Jing. Lei fu sazia dopo la prima ciotola, lui invece se ne spazzolò quattro, anche se non avrebbe saputo distinguere tra un buon piatto e uno cattivo.

«Peonie in pasto a una vacca: che peccato!» sospirò Hong Qigong scuotendo il capo.

Huang Rong ridacchiò coprendosi la bocca con la mano.

Guo Jing non aveva capito. “Alle vacche piacciono le peonie? La Mongolia è piena di vacche, ma non ci sono peonie, quindi non ne ho idea. E perché ‘peccato’?”

«Mi sono accorto che praticate entrambi le arti marziali» disse Hong Qigong massaggiandosi la pancia. «Se ti sei impegnata per prepararmi queste prelibatezze, ragazzina, sicuramente avevi in mente di chiedermi qualcosa in cambio. Ora è il mio turno di insegnarvi qualche mossa. È giusto, ho mangiato talmente bene che voglio sdebitarmi. Su, venite con me.» Si mise la fiaschetta in spalla, prese la canna, si alzò e si incamminò.

Raggiunsero un boschetto al limitare della cittadina. «Cosa vorresti imparare?» domandò l’uomo a Guo Jing.

“Le arti marziali sono un mare sconfinato, saresti in grado di insegnarmi qualsiasi cosa?” si chiese lui. Mentre ci pensava, intervenne Huang Rong: «Lui non è al mio livello, Qigong, e questo lo fa arrabbiare. Gli piacerebbe riuscire a battermi».

«Quando mai mi sono arrabb…» protestò Guo Jing, ma lei lo zittì con un’occhiata.

«È saldo nei movimenti, ha un buon neigong. Davvero è meno forte di te? Forza, fatemi vedere.»

Huang Rong indietreggiò. «Vai, Jing.» Lui esitava. «Se non gli fai vedere cosa sai fare, come può sapere cosa insegnarti?»

Aveva ragione. «Le mie arti marziali non valgono niente, insegnatemi tutto quel che sapete, vi prego» disse allora Guo Jing.

«Qualcosina va bene, ma “tutto quel che so” non mi sembra il caso.»

«In guardia!» avvisò Huang Rong mentre Guo Jing ancora tentennava, e sferrò un colpo di palmo. Guo Jing levò la mano in parata e lei, fulminea, cambiò posizione, ritirando la propria e facendo partire un calcio basso.

«Niente male, ragazzina!» si complimentò Hong Qigong.

«Devi combattere sul serio» sussurrò lei. Guo Jing si fece coraggio e giunse le mani in una mossa di pugilato dei Monti Meridionali che aveva appreso da Nan Xiren, sollevando una ventata. Huang Rong si alzava e si abbassava per evitarlo, senza smettere di sferrare attacchi. Parò il colpo, poi cambiò posizione con “Pioggia di fiori di pesco”, un’invenzione di suo padre Huang l’Alchimista ispirata ai fiori della sua isola che cadevano a profusione: prevedeva un’infinità di movimenti e dava la priorità all’eleganza dei gesti. Huang Rong faceva saettare le braccia in ogni direzione, alternando un colpo vero a cinque o otto finte. Fluttuava leggera a mezz’aria, in una danza aggraziata e leggiadra che ricordava le migliaia di petali che piovono dai peschi al soffio del vento. Tuttavia i suoi palmi non si abbattevano affilati come lame, un po’ perché non padroneggiava ancora totalmente la tecnica, un po’ perché teneva troppo al suo avversario. Guo Jing era smarrito, completamente incapace di reagire. Pam, pam, pam, pam! Una raffica lo colpì sulle spalle, sul petto e sulla schiena. Non si fece male soltanto perché lei non ci aveva messo forza. Huang Rong si scostò sorridendo.

«Straordinario, Rong!» si complimentò Guo Jing.

Hong Qigong invece si era irrigidito. «Visto che tuo padre è tanto bravo, perché devo essere io a insegnare qualcosa a questo tontolone?»

Huang Rong trasalì. “Come ha fatto a riconoscerla? ‘Pioggia di fiori di pesco’ è una sua creazione, ma mi aveva detto di non averla mai usata con nessuno.”

«Conoscete mio padre?» domandò.

«Naturalmente! È l’Eretico dell’Est, e io sono il Mendicante del Nord. Ci siamo scontrati diverse volte.»

“Se ha combattuto contro mio padre senza rimanere ferito o ucciso vuol dire che è in gamba” ragionò Huang Rong, “non c’è da stupirsi che godano entrambi di grande fama.”

«Come avete fatto a riconoscermi?» domandò allora.

«Ti sei vista allo specchio? Hai i lineamenti di tuo padre. Non ci avevo fatto tanto caso, avevi semplicemente un’aria familiare, tuo padre non possiede la tua bellezza. L’Eretico Huang farebbe furore se fosse più attraente e avesse qualche anno in meno! Il tuo stile di combattimento però mi ha aperto gli occhi. Credevi davvero che il Medicante del Nord non avrebbe riconosciuto una tecnica dell’isola dei Peschi in fiore? Non l’avevo mai vista, ma non poteva venire che da uno spirito raffinato come il suo. Eh, eh! Anche i nomi dei piatti sono opera sua, suppongo.»

«Siete molto acuto! Il mio papà è forte, vero?» disse Huang Rong sorridendo.

«Forte è forte, ma non è il migliore al mondo» fu la sua risposta gelida.

«Certo, il primo siete voi!» commentò lei battendo le mani.

«Non è detto. Sono passati molti anni dal Consesso di spade sul monte Hua quando l’Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, l’Imperatore del Sud, il Mendicante del Nord e il Divino del Centro hanno combattuto per sette giorni e sette notti, fino alla vittoria del Divino del Centro, consacrato miglior guerriero al mondo.»

«Chi è?» domandò Huang Rong.

«Tuo padre non te l’ha raccontato?»

«Qualcosa sì, ma a un certo punto si è rifiutato di continuare. Ha detto che nel mondo delle arti marziali succedono più cose brutte che belle, inadatte alle orecchie di una bambina, quindi me ne parlava di rado. Poi si è arrabbiato, non mi voleva più bene, così sono scappata. E lui non mi ha cercato.» Chinò il capo con un’espressione addolorata.

«Maledetto stregone malefico» ringhiò Hong Qigong.

«Non ti permettere di offenderlo!» replicò lei.

Hong Qigong scoppiò a ridere: «È davvero un peccato che nessuna donna abbia accettato di sposare un povero accattone come me! Se avessi avuto una figlia tanto sveglia non me la sarei fatta scappare, io!».

«Eh, no! Chi ti avrebbe preparato da mangiare, altrimenti?» rise lei.

«Esatto» sospirò Hong Qigong perdendosi a riflettere sul fatto che nella sua vita mancava qualcuno capace di soddisfare il suo amore per la buona cucina, poi si riscosse e spiegò: «Il Divino del Centro era Wang Chongyang, il capo dell’ordine della Completa Perfezione. Non saprei dire chi abbia preso il posto di guerriero più forte del mondo dopo la sua dipartita».

«L’ordine della Completa Perfezione? Ne fanno parte quegli sporchi taoisti, Qiu, Wang e Ma. Combattenti assolutamente ordinari. Persino io sarei in grado di sconfiggerli in due o tre mosse.»

«Ah, sì? Sono i discepoli di Wang Chongyang. Dicono che il più forte sia Qiu Chuji, e che sopra tutti loro ci sia Zhou Botong, il fratello d’armi del loro shifu.»

Huang Rong ebbe un lievissimo sussulto, aprì la bocca come per dire qualcosa ma si trattenne.

Guo Jing, che fino a quel momento si era limitato ad ascoltare, si decise a intervenire: «È vero, il Maestro taoista Ma mi ha parlato di un loro confratello maggiore. Non conoscevo il suo nome».

«Zhou Botong è un laico, non un prete, anche se ha imparato le arti marziali direttamente da Wang Chongyang. Eh, sei proprio un fesso, ragazzo, tuo suocero invece è una testa fina, non credo che tu gli piaccia granché, sbaglio?»

Guo Jing rimase interdetto. Non capiva chi fosse suo “suocero”.

«Non si sono mai visti» spiegò Huang Rong sorridendo. «Ma se gli dai un paio di dritte, mio papà riconoscerà il tuo tocco e Jing gli farà una buona impressione.»

«Piccola peste, non sarai al suo livello di arti marziali, ma quanto a furbizia sei tutta tuo padre! Non mi piacciono i lecchini e non ho mai voluto dei discepoli, perché dovrei cominciare con un imbecille come lui? Te lo sei preso a cuore come il tuo bambolotto e adesso cerchi di lisciarmi perché vi insegni qualcosa, ti ho capita. Ma no, non ci casco!»

Huang Rong, paonazza, chinò il capo. Nonostante suo padre fosse un campione di arti marziali, lei non aveva imparato quanto avrebbe potuto perché non si era mai concentrata abbastanza. Con Hong Qigong non sarebbe stato diverso. Insieme a lei però c’era Guo Jing, che aveva bisogno di migliorare. Aveva pensato di sfruttare l’incontro fortuito con un maestro di quel calibro per fargli fare qualche progresso ed evitare che fosse atterrito come un topo dal gatto la prossima volta che si fossero trovati davanti i Balordi e quello sporco taoista di Qiu Chuji, che le avevano dato della “streghetta”. Nonostante l’aria da ghiottone rimbambito, però, Hong Qigong aveva intuito il suo piano. Finita la sfuriata, scattò in piedi e si allontanò bruscamente con una ventata della manica.

«Ha proprio un bel caratterino» commentò Guo Jing dopo un momento.

Notando un movimento tra i rami sopra le loro teste, Huang Rong capì che il Mendicante era nascosto in cima a un pino, così rispose: «È un grande guerriero, persino più forte del mio papà».

«E tu come lo sai?» si stupì Guo Jing. «Non ci ha fatto vedere nemmeno una mossa!»

«Dal mio papà.»

«Cosa ti ha detto?»

«Che Hong Qigong, il Mendicante dalle Nove Dita, è l’unico in grado di batterlo e che gli dispiaceva aver perso le sue tracce perché avrebbe voluto confrontarsi con lui.»

Dopo essersi allontanato, in effetti, Hong Qigong era ricorso alla sua prodigiosa levitazione per girare attorno al boschetto e saltare su un albero per ascoltare la loro conversazione. Aveva il sospetto che fossero stati mandati da Huang l’Alchimista per carpirgli qualche tecnica, ma le parole di Huang Rong fecero centro. “Dalla bocca dell’Alchimista non è mai uscito nemmeno un complimento, chi avrebbe mai detto che avesse una così buona opinione di me!”

Non poteva immaginare che Huang Rong si stava inventando tutto. «Se non ho imparato quasi niente dal mio papà, è perché sono una sfaticata e non mi impegno, è tutta colpa mia» proseguì lei. «Avevamo avuto la fortuna di imbatterci nel Venerabile Hong, un paio di mosse mi sarebbero servite più di tutti gli insegnamenti di mio padre messi insieme. E invece l’ho offeso, maledetta boccaccia.» La voce le si ruppe in un singhiozzo. All’inizio la sua era una farsa, ma quando Guo Jing tentò di consolarla con paroline dolci, le tornarono alla mente la morte prematura della mamma e il suo papà lontano e scoppiò in un pianto dirotto. Hong Qigong ne fu toccato.

«Il mio papà mi ha raccontato che il Venerabile Hong pratica una tecnica unica, una delle più forti mai esistite, che metterebbe in difficoltà anche l’Immortale Wang Chongyang» proseguì continuando a tirare su con il naso. «Si chiama… si chiama… mannaggia, perché non me lo ricordo, ce l’avevo in mente un attimo fa, e volevo pregarlo di insegnartela. È una tecnica di pugilato, si chiama…» In realtà non ne aveva idea, stava improvvisando, ma Hong Qigong sentendola non si trattenne. «I “Diciotto palmi per soggiogare il drago”!» esclamò saltando giù.

Guo Jing e Huang Rong fecero un balzo all’indietro per la sorpresa, lui per davvero e lei per finta.

«Oh, e tu cosa ci facevi lì sopra? Giusto, i Diciotto palmi per soggiogare il drago, come ho fatto a dimenticarmelo? Il mio papà me ne parla sempre, dice che è la tecnica che più ammira al mondo» disse Huang Rong.

«Il tuo papà ha proprio ragione» replicò Hong Qigong compiaciuto. «Pensavo che dopo la morte di Wang Chongyang credesse di essere lui il più forte sotto il Cielo.» Poi si rivolse a Guo Jing: «Non sei poi tanto peggio di lei, ti manca soltanto una buona tecnica di pugilato. Torna alla locanda, ragazzina».

Huang Rong aveva raggiunto il proprio scopo e se ne andò tutta contenta.

HONG QIGONG ASSUNSE UN’ARIA SOLENNE. «INGINOCCHIATI E GIURA di non insegnare a nessuno senza il mio permesso quello che imparerai. Nemmeno a quella furbetta della tua mogliettina.»

“E se lei me lo chiedesse, come farei a dirle di no?” si domandò Guo Jing. Era talmente in imbarazzo che rispose: «Preferisco non imparare nulla, va bene se Huang Rong è più forte di me».

«Che cosa?!» Hong Qigong era sconvolto.

«Se lei mi chiedesse qualcosa, le farei un torto rifiutandomi di rispondere, ma lo farei a voi se la accontentassi.»

Hong Qigong scoppiò a ridere: «Sei un fesso ma onesto e di parola. Ti mostrerò “Drago arrogante avrà da pentirsi”. Tanto, Huang l’Alchimista è talmente pieno di sé che non si abbasserebbe mai a rubare una delle tecniche di punta della mia scuola, per quanto possa invidiarmela. E poi abbiamo stili completamente diversi, io non potrei mai imparare le sue mosse e lui non sarebbe in grado di apprendere le mie». Così dicendo, piegò appena la gamba sinistra e fletté il braccio destro davanti a sé, tracciò un cerchio con il palmo e lo spinse in avanti con un urlo. La mano andò a colpire il tronco di un pino, che scricchiolò aprendosi in due.

Guo Jing fece un balzo per la sorpresa. Era possibile concentrare tanta energia in una semplice spinta?

«L’albero però è inerte, una persona l’avrebbe schivato. Il trucco sta nel non permettere all’avversario di indietreggiare, non lasciargli spazio di azione, perché una volta che sferri il colpo, crac!, per lui è finita.»

Gli mostrò i movimenti altre due volte, poi gli spiegò nel dettaglio come liberare l’energia interna, sferrare la mossa senza consumare tutta la potenza e convogliare l’energia nel colpo. La cosa difficile non era attaccare ma trattenere la forza, era cruciale serbarne una parte anche nel momento di massimo slancio verso l’esterno.

Pur essendo lento per natura, Guo Jing aveva delle basi di neigong, le tecniche interne, ed era abituato a imparare mosse all’apparenza semplici ma con una profonda carica di energia. Si esercitò con la consueta attenzione e nel giro di quattro ore aveva colto i punti essenziali.

«La tecnica della ragazzina prevede più finte che colpi veri, se la assecondi non hai speranze, ti trascina sulla sua strada e non ce la fai a batterla in velocità. Finisci per pensare che dopo una raffica di finte arriverà un colpo vero, e invece eccone un’altra, finché l’ultimo attacco, che ha tutta l’aria di essere una finta, ti coglie alla sprovvista perché invece è vero.» Guo Jing annuiva ripetutamente.

«L’unico modo per interrompere quella sfilza di colpi è non preoccuparsi se sono finte oppure no, e pararli tutti come se fossero veri. Poi rispondi semplicemente con “Drago arrogante avrà da pentirsi”. Di fronte alla potenza di questa mossa non potrà fare a meno di difendersi, ed ecco che le avrai rovinato il gioco.»

«E poi?»

Hong Qigong si incupì. «E poi? Certo che sei proprio un idiota, pensi che possa parare una mossa che ti ho insegnato io?»

«Quindi rischio di farle male?» si allarmò Guo Jing.

Hong Qigong scosse la testa e sospirò. «I miei “Diciotto palmi per soggiogare il drago” meriterebbero forse la loro fama di mossa impareggiabile se fosse soltanto questione di colpire e non anche di conservare, se non permettessero di dosare pesi e leggerezze, rigidità e flessibilità?»

Guo Jing assentì con convinzione. “Non userò questa mossa contro Huang Rong finché non avrò imparato anche a contenere l’energia” si ripromise.

«Provare per credere!» lo esortò Hong Qigong.

Guo Jing si preparò, scelse un pino molto giovane e imitando Hong Qigong mirò al tronco colpendolo di palmo con un grido. L’alberello oscillò senza spezzarsi.

«Idiota!» lo insultò Hong Qigong. «Cosa fai, scuoti le frasche? Sei qui a caccia di scoiattoli o a raccogliere pigne?» Guo Jing arrossì e fece un sorrisino imbarazzato.

«Te l’ho detto: non devi lasciare all’avversario lo spazio per indietreggiare o rispondere. Il tuo colpo aveva una certa forza, ma all’albero è bastato agitare le frasche per dissiparla. Per spezzarlo devi colpirlo senza che si muova.»

Guo Jing si illuminò: «Quindi devo essere rapidissimo e non lasciare all’avversario il tempo di proteggersi».

«Ma dai?! C’è bisogno di dirlo? Ti sei ridotto in un bagno di sudore per questa banalità? Sei uno scemo totale!» lo rimbeccò Hong Qigong alzando gli occhi al cielo, poi aggiunse: «La mossa si chiama “Drago arrogante avrà da pentirsi”. La chiave non è nell’“arrogante”, ma nel “pentirsi”. Se fosse un attacco di forza bruta che richiede soltanto agilità e un pugno d’acciaio sarebbe alla portata di chiunque, non susciterebbe tanta ammirazione in Huang l’Alchimista. “Drago arrogante avrà da pentirsi perché ciò che è al massimo non può durare”, dice il Classico dei mutamenti: oltre a sferrare il colpo è indispensabile conservare l’energia. Qualsiasi forza metti nell’attacco, dentro di te devi serbarne il doppio. Inizierai a capirlo il giorno in cui coglierai il senso di quel “pentirsi”, con il suo retrogusto ricco e morbido che non pizzica in bocca è meglio di un liquore d’annata. Tutte le cose sotto il Cielo iniziano il loro declino dopo aver raggiunto il culmine: i miei “Diciotto palmi per soggiogare il drago” provengono dal Classico, che ci insegna che “Al culmine della riuscita si avvicina il ristagno, e al culmine del ristagno si avvicina la riuscita”. Il principio di fondo di “Drago arrogante avrà da pentirsi” è di fare un passo indietro prima di aver dato il massimo. È ciò che lo rende imbattibile. Che dici, ti basta? In questo modo una sconfitta non sarebbe una tragedia, perché avremmo ancora una riserva di energia.»

Notando l’espressione confusa di Guo Jing aggiunse: «Quando il mio onorevole Shifu me la insegnò, io ero convinto di doverci mettere tutte le mie energie, così colpivo duro, senza risparmiarmi. Lui mi fermò a suon di schiaffoni e mi spiegò: “La quintessenza di questa tecnica è l’esatto opposto della forza bruta di un toro scagliato contro un muro. Per quanto tu sia allenato, una volta che hai esaurito le energie il tuo avversario, se è abbastanza forte, ne approfitterà per contrattaccare e tu a quel punto avrai dato quello che avevi, non ti resteranno nemmeno gli spiccioli. Basterà un colpettino da niente per mandare a gambe all’aria te e la tua potenza”. “Drago arrogante avrà da pentirsi” è la base dei Diciotto palmi, se capisci questo gli altri diciassette non ti creeranno difficoltà. “Arrogante” sta a indicare che forza fisica, energia, altezza e potenza sono al culmine. Il drago raggiunge l’apice della potenza quando vola più alto sfoderando gli artigli e le zanne in tutta la sua ferocia, ma da quel momento non potrà che declinare, scendere. Per capire il “pentirsi” devi pensare che “il forte lascia necessariamente il posto al debole”. È quando sfreccia sul pelo dell’acqua con il vento e la corrente a favore che il battello rischia di cozzare contro gli scogli. Nelle cose del mondo bisogna sempre tenersi uno spazio di manovra. Ho acconsentito a insegnarti questa mossa perché sei onesto, sincero e ti prendi cura degli altri, il suo scopo non è schiacciare il prossimo con la violenza, ma imparare a cavarsela e a proteggersi».

Guo Jing spalancò gli occhi per l’entusiasmo: «Io non voglio fare del male a nessuno, se è sufficiente per non farmi uccidere tanto meglio!».

Hong Qigong annuì dandogli una pacca sulla spalla. «Se davvero non vuoi ferire né opprimere il prossimo, le mie tecniche fanno al caso tuo. Sei un po’ stupido, ma non importa, hai un buon carattere ed è questo che conta. Se non sei incline a infliggere un danno fisico, ti verrà spontaneo trattenere una parte di forza quando attacchi. È questa l’essenza del “pentirsi”. Il principio di fondo dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago” è che “sarò tanto più forte quanto più lo è il mio avversario”: solo così è possibile “soggiogare il drago”, o “sottomettere la tigre”, come pure diciamo. La chiave sta nel colpire con forza, pur tenendo una scorta di energie. Però non ci si può nemmeno limitare a qualche colpetto moscio per conservarle tutte.»

Hong Qigong aveva parlato a ruota libera. A lui per primo erano serviti anni per comprendere appieno quei propositi astrusi che aveva appreso dal suo shifu. Guo Jing non era particolarmente sveglio, era un sempliciotto ignorante delle cose del mondo, ma nessun ragazzo della sua età li avrebbe afferrati al volo. «I fondamenti di questa tecnica si applicano anche alla vita. Non preoccuparti se adesso non capisci. Ti reciterò qualche brano, e dopo che li avrai imparati tutti a memoria l’esercizio ti aiuterà a comprenderli.

«Numero uno: “Quando il grand’uomo agisce precedendo il Cielo, il Cielo non lo contraddice. Quando segue il Cielo, si adatta al tempo del Cielo”. Il “Cielo” indica la natura, e “precedendo il Cielo” significa imparando a cogliere i difetti del nostro avversario prima ancora che emergano. “Drago arrogante avrà da pentirsi” richiede di anticipare il nemico e sferrare il colpo dove lui abbasserà la guardia. Una volta che quello si è scoperto, poi, si è ancora in tempo ad attaccarlo nel suo punto debole. La nostra scuola è diversa da quella taoista. Laozi insegna: “Non oso essere l’ospite; preferisco essere l’invitato. Non oso avanzare di un pollice, preferisco indietreggiare di un piede”, cioè tirarsi indietro e non andare mai all’attacco, e rispondere alla durezza con la morbidezza. Noi invece affrontiamo i duri con la durezza e siamo morbidi di fronte alla morbidezza.

«Numero due: “Arroganza significa che si sa come avanzare ma non come ritirarsi, che si conosce l’esistenza ma non l’annientamento, che si sa qualcosa sul vincere ma nulla sul perdere. Solo il santo sa come avanzare e come ritirarsi, conosce esistenza e annientamento senza perdere la sua vera natura. Soltanto il santo sa fare ciò!”.»

Recitava ogni frase con estrema lentezza, facendole ripetere a Guo Jing fino a quando lui le ebbe memorizzate. Poi gli spiegò: «Quando sferri il colpo, non pensare tanto all’attacco, quanto alla difesa; sii consapevole di essere in vita, ma anche che morirai; tieni a mente che è una mossa vincente ma che potrebbe essere sconfitta. È meglio vincere, ma se non è possibile non importa. Con questa mossa non ti ritroverai steso a terra a strillare: “Risparmiami!”». Guo Jing scoppiò a ridere.

Si impresse nella mente le parole del Mendicante per rifletterci nei giorni seguenti. Come sempre quando imparava una nuova tecnica, era consapevole che “se agli altri basta un giorno, a me ne servono dieci”. Si dedicò anima e corpo agli esercizi, tenendo fisso in testa il principio di “serbare l’energia e conservare la forza”. Le prime dieci volte il pino vibrò, ma più lui insisteva, più le oscillazioni diminuivano malgrado la potenza dei colpi aumentasse, segno che stava iniziando a prenderci la mano. Si rallegrò e continuò ad allenarsi duramente, senza curarsi delle mani rosse e gonfie.

Hong Qigong rimase un po’ a guardarlo, poi si sdraiò annoiato e si addormentò profondamente.

A furia di provare, Guo Jing assimilò il senso e lo spirito della mossa. Sferrava i colpi conservando l’energia ed era sempre più sciolto. La concentrò all’altezza del Campo di cinabro e subito dopo aver proiettato il palmo in avanti ne richiamò una parte, in modo da conservare una certa forza. Il pino non ebbe nemmeno un fremito. Felice, il ragazzo sferrò immediatamente un secondo colpo. Questa volta l’albero cedette con uno scricchiolio senza che la forza arrivasse al palmo.

«Bravo!» si congratulò Huang Rong da lontano. Veniva verso di loro con un contenitore per il cibo.

Hong Qigong fiutò il pranzo prima ancora di aprire gli occhi. «Che profumino!»

Balzò in piedi, si impossessò della scatola e la aprì: dentro c’erano una ciotola di cosce di rana affumicate, un’anatra agli otto tesori e una pila di candidi involtini al vapore. Lanciò un gridolino entusiasta e iniziò a mangiare a quattro palmenti, infilandosi il cibo in bocca a getto continuo. Tra un boccone e l’altro si complimentava con la cuoca, anche se con tutto il cibo che aveva sulle labbra, tra i denti, sulla lingua e in gola era impossibile capire cosa stesse dicendo. Si ricordò che Guo Jing non aveva mangiato solamente quando ebbe finito e ormai non era rimasto nemmeno un filo di carne né sulle cosce di rana né sull’anatra. Si sentì un po’ in colpa. «Su, gli involtini non sono niente male!» lo consolò, poi aggiunse per l’imbarazzo: «Anche meglio dell’anatra!».

«E ancora non hai assaggiato le mie specialità» lo stuzzicò Huang Rong ridacchiando.

Hong Qigong ebbe un fremito. «Eh? E quali sarebbero?»

«La lista è lunga: il cavolo saltato, il tofu al vapore, le uova sode, la rapa stufata, il bollito…»

Hong Qigong aveva un palato sopraffino e sapeva che i cuochi migliori si vedono dai piatti più semplici, proprio come nelle arti marziali un guerriero straordinario si riconosce nelle situazioni più banali. Quell’elenco lo riempì di gioia. «Bene! L’avevo detto che eri una brava ragazza» la blandì. «Vado a comprare del cavolo e del tofu?»

«Meglio di no, chissà cosa compreresti» sogghignò Huang Rong.

«Hai ragione! Devi essere tu a sceglierli, giusto?» replicò lui allegro.

«È riuscito a spezzare un pino! Mi ha superata» fece lei cambiando argomento.

Hong Qigong scosse il capo. «Non padroneggia la tecnica, deve spezzarlo di netto in un colpo solo. Che mossa scalcinata sarebbe se lo lasciasse a penzoloni? E poi quel pino è sottile come una bacchetta, anzi come uno stuzzicadenti. Non è ancora pronto!»

«Io però non sarei in grado di difendermi da una mossa come quella. Se decidesse di prendersela con me, sarei nei guai, e sarebbe tutta colpa tua.»

«Io non me la prenderei mai con te!» protestò Guo Jing.

Vedendo che lei non voleva concedergli quello che desiderava e cercava di svicolare, Hong Qigong decise di assecondarla: «Cosa proponi?».

«Insegnami qualcosa che mi permetta di batterlo. In cambio cucinerò per te.»

«D’accordo! Che ci vuole? Ha imparato una mossa appena. Ti insegnerò la progressione “Libertà naturale”» annunciò. Spiccò un salto e si librò da destra a sinistra con le maniche che danzavano al vento, con una tecnica estremamente leggiadra.

Huang Rong guardava e memorizzava, alla fine della prima dimostrazione ne ricordava già metà. Le bastò qualche altra indicazione per padroneggiare le trentasei mosse in meno di quattro ore. Alla fine sferrava i colpi in sincrono con Hong Qigong: lui a sinistra e lei a destra, spalla contro spalla, andavano, venivano e roteavano come un’aquila e una rondine di giada impegnate in una danza elegante. Atterrarono in contemporanea e si scambiarono un’occhiata raggiante tra le acclamazioni di Guo Jing.

«È cento volte più sveglia di te» commentò Hong Qigong.

«Come ha fatto a ricordarsi tutti quei movimenti?» domandò Guo Jing grattandosi la testa. «A me basta imparare una mossa per dimenticarmi quella precedente.»

Hong Qigong scoppiò in una sonora risata. «Questa sequenza non fa per te. Anche se riuscissi a memorizzarla, e chissà quanti sforzi ti costerebbe, ti mancherebbe la “libertà”. Sei troppo contratto e impacciato. Diventerebbe “Fatica intralciata”.»

«È vero!» rise Guo Jing.

«È una tecnica che ho appreso in gioventù. Ho deciso di insegnargliela per adeguarmi al suo stile, ma è molto distante dalle mosse della mia scuola. Non la praticavo da almeno dieci anni.» Voleva mettere in chiaro che quelle mosse non erano all’altezza dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”.

Huang Rong però era soddisfatta. «Adesso sono di nuovo io la più forte. Non va bene, insegnagli qualcos’altro!» Era solo un pretesto per costringere Hong Qigong a trasmettere nuovi colpi a Guo Jing. Se le arti marziali le fossero interessate davvero, a lei non sarebbe bastata una vita per imparare tutto ciò che suo padre aveva da insegnarle.

«È troppo lento, deve ancora impratichirsi con la prima. Non facciamogli fare il passo più lungo della gamba, tu cucina per me e otterrai quello che desideri.»

«D’accordo, vado a fare la spesa» acconsentì Huang Rong sorridendo. Hong Qigong scoppiò in un’altra risata e tornò alla locanda. Guo Jing invece continuò ad allenarsi da solo nel bosco fino al calare del buio.

Come promesso, quella sera Huang Rong preparò una ciotola di cavolo saltato e un piatto di tofu al vapore. Il cuore del cavolo era stato semplicemente rosolato nel grasso di pollo con un trito di zampe d’anatra, il tofu invece aveva richiesto molto lavoro: la ragazza aveva aperto in due un prosciutto e aveva scavato ventiquattro buchi al suo interno, in cui aveva sistemato delle palline di tofu sagomate su misura, poi l’aveva richiuso e l’aveva cotto al vapore. Una volta pronto, il prosciutto era immangiabile perché aveva ceduto tutto il sapore al tofu. Hong Qigong si sperticò in elogi. Il nome del piatto veniva dal verso di una poesia di epoca Tang: “Tra le ventiquattro arcate, nella chiara notte di luna”, e per la preparazione ci voleva una destrezza pari a quella necessaria per scrivere qualcosa su un chicco di riso o intagliare una barchetta su un nocciolo d’oliva. Se non avesse imparato dal padre la tecnica “L’orchidea sfiora i punti vitali”, che prevedeva dita agili e svelte e movimenti rapidi e impercettibili, Huang Rong non sarebbe mai riuscita a plasmare quel tofu tenerissimo in ventiquattro sfere. Certo, tagliarlo a cubetti sarebbe stato più facile, ma si è mai vista una luna quadrata?

Nei giorni in cui avevano viaggiato insieme assecondando l’ispirazione del momento, Guo Jing e Huang Rong avevano spesso condiviso la stanza nelle varie locande. Adesso che era arrivato Hong Qigong, invece, dormivano separati.

Lui si stupì: «Non siete sposati? Perché non dormite insieme?».

Lei, che in genere era tutta moine, divenne paonazza e serissima. «Se non la smetti con le stupidaggini domani non ti preparo da mangiare» disse.

Lui trasalì: «Perché? Cos’ho detto di male?». Quindi si fece una risata: «Ma certo, che rimbambito. Dall’abbigliamento si vede che sei una giovane fanciulla, non certo una donna sposata. Vi siete scelti ma non avete ancora avuto il benestare dei genitori e la mezzana non ha indicato il giorno e il luogo propizi per le nozze. Non preoccupatevi, ci penso io. E se tuo padre non sarà d’accordo, lo sfiderò a duello per sette giorni e sette notti pur di costringerlo a darvi la sua benedizione».

Huang Rong, che era molto preoccupata al pensiero che il padre non approvasse Guo Jing, fece i salti di gioia, battendo i piedi per la contentezza, e per ringraziarlo raddoppiò gli sforzi in cucina.

IL GIORNO DOPO, ALL’ALBA, GUO JING ERA NEL BOSCHETTO AD allenarsi a “Drago arrogante avrà da pentirsi”. Era in un bagno di sudore dopo averla provata più di venti volte; si stava congratulando con se stesso quando udì delle voci. «Shifu, abbiamo percorso più di quattro leghe» diceva uno. Un altro rispondeva: «Il vostro passo sta migliorando». Il timbro gli era familiare.

Quattro persone sbucarono da dietro gli alberi. Il primo era completamente canuto ma aveva la pelle liscia come quella di un bambino. Era il suo acerrimo nemico Liang Ziweng, il Vecchiaccio del Ginseng. Guo Jing corse via imprecando tra sé.

Quello però l’aveva riconosciuto. «Dove scappi?» strillò. Dietro di lui c’erano i suoi discepoli, che si sparpagliarono per bloccargli le vie di fuga.

“Se riesco a uscire dal bosco e a raggiungere la locanda non ho niente da temere” si diceva Guo Jing correndo a più non posso.

Il primo discepolo gli tagliò la strada. «Inginocchiati, delinquente!» gli intimò, e tentò di prenderlo per il petto facendo ricorso a una tecnica di qinna delle terre oltreconfine. Guo Jing si accorse che l’altro aveva lasciato scoperti la pancia e il torace, così piegò appena la gamba sinistra e fletté il braccio destro davanti a sé, tracciò un cerchio con il palmo e lo spinse in avanti con un urlo, in “Drago arrogante avrà da pentirsi”. L’avversario si chiuse in parata e, prima di capire cosa stesse succedendo, si ritrovò catapultato sei o sette piedi più indietro con il braccio spezzato. Svenne. Guo Jing ebbe un momento di smarrimento prima di riprendere la fuga: non si aspettava di liberare tutta quella potenza con meno di metà della sua forza.

Liang Ziweng era stato preso in contropiede. Indispettito, si precipitò fuori dal boschetto e si piazzò davanti a Guo Jing il quale, in preda al panico, piegò le gambe, fletté il braccio e disegnò un cerchio verso l’esterno: di nuovo “Drago arrogante avrà da pentirsi”. Liang Ziweng non la riconobbe, ma percependone l’impeto capì che sarebbe stato impossibile resistere, così la schivò rotolando a terra. Guo Jing riprese a correre all’impazzata.

Mentre Liang Ziweng si rimetteva in piedi e ripartiva all’inseguimento, Guo Jing raggiunse la locanda. «Rong, Rong, c’è un problema! È tornato quell’infame che vuole bere il mio sangue!» strillò.

Lei si affacciò. “Cosa ci fa qui il Vecchiaccio? Oh, be’, capita a proposito, volevo giusto provare la mia nuova ‘Libertà naturale’” si disse quando avvistò Liang Ziweng. «Non aver paura, Jing! Tienilo a bada che arrivo, gli daremo una bella lezione!» lo rassicurò.

“È così tranquilla perché non ha sperimentato la sua forza!” pensò Guo Jing mentre si ritrovava davanti Liang Ziweng che gli sferrava un colpo poderoso. Non gli rimase che ricorrere nuovamente a “Drago arrogante avrà da pentirsi”. Il suo avversario lo schivò lateralmente con una torsione del busto, ma fu colpito di sbieco al braccio destro. La fitta di dolore gli provocò un sussulto, tutti quei progressi in così pochi giorni erano senz’altro dovuti al sangue del suo serpente. Quel pensiero lo mandò in bestia e con un balzo gli fu di nuovo addosso. A dire il vero il sangue aveva un effetto disintossicante e antiparassitario ma non incrementava l’energia interna, quello era merito degli insegnamenti del grande Hong Qigong.

Guo Jing sferrò l’ennesimo “Drago arrogante avrà da pentirsi”, costringendolo a schivarlo di nuovo. Quando il Vecchiaccio comprese che ricorreva sempre allo stesso attacco, si imbaldanzì. «Conosci una sola mossa, idiota?» sbraitò.

Guo Jing ci cascò in pieno. «Sì, ma tu non la sai parare» rispose ripetendo il colpo.

Liang Ziweng lo schivò con un balzo di lato, poi saltò alle sue spalle. Guo Jing lo seguiva con lo sguardo pronto a lanciare l’attacco successivo, ma l’altro sferrava i suoi pugni, lui aveva il controllo unicamente di quello che aveva davanti e non fu abbastanza svelto da voltarsi. Era così stanco che dopo tre colpi si ritrovò a muovere a caso mani e piedi.

Huang Rong si accorse del pericolo: «Ci penso io, Jing!» disse precipitandosi da lui.

Uscì quasi in volo e atterrò proprio in mezzo ai due, facendo partire all’unisono il palmo sinistro e il piede destro. Liang Ziweng si ritrasse e sferrò un pugno. Il combattimento iniziò. Guo Jing li osservava in disparte. “Libertà naturale” era portentosa, ma Huang Rong non la padroneggiava ancora perfettamente e lo squilibrio tra i due era evidente. Se non fosse stato per la Cotta di maglia del riccio, non avrebbe nemmeno portato a termine le trentasei mosse della progressione senza essere ferita. Vedendo che lo shifu stava gradualmente tornando in vantaggio, i due discepoli, che assistevano sorreggendo il loro fratello maggiore, lanciarono delle urla di incitamento.

Guo Jing stava per entrare in azione quando Hong Qigong gridò dalla finestra: «La sua prossima mossa sarà “Il cane feroce blocca la strada”!».

Huang Rong era spiazzata. Liang Ziweng divaricò le gambe e tese simultaneamente i pugni, era “La tigre feroce blocca la strada”. Le scappò una risatina: “Ha scambiato una tigre per un cane, però ha previsto il colpo, come avrà fatto?”.

«Adesso viene “Il serpente fetido si abbevera”!», disse di nuovo Hong Qigong. Huang Rong capì che intendeva “Il drago azzurro si abbevera”, una mossa di pugilato frontale che lascia un punto scoperto sulla schiena, e si piazzò alle spalle di Liang Ziweng. Subito prima che lui sferrasse il colpo, lei lo anticipò attaccandolo da dietro senza troppi complimenti. Se non fosse stato per l’altissimo livello di arti marziali del suo avversario l’avrebbe centrato in pieno, invece lui cambiò mossa in corso d’opera e con uno scatto si portò a più di un piede dalla sua portata.

«Perché non ti fai vedere se sei tanto esperto?» sbraitò poi con rabbia alzandosi sulle punte. La finestra rimase in perfetto silenzio. Come faceva la voce a prevedere i suoi colpi?

Huang Rong tentò di approfittare del momento per riprendere gli attacchi, ma una serie di mosse potentissime del suo avversario la mise nuovamente in difficoltà.

«Tranquilla, adesso viene “Il babbuino dal sedere rosso si arrampica”!» le strillò Hong Qigong. Reprimendo una risatina, la ragazza levò i pugni e li abbatté con violenza. Liang Ziweng era a metà di “Il gorilla furbo si arrampica”, stava per spiccare un salto e sferrare un attacco dall’alto, quando si accorse che la sua avversaria lo aveva preceduto ed era pronta a far piovere i suoi colpi: se avesse proseguito, li avrebbe ricevuti in fronte. Doveva cambiare strategia. Se il nemico è in grado di precederci gli bastano poche mosse per mettere a repentaglio la nostra vita; lui ne uscì incolume solamente perché era molto più forte di Huang Rong.

Si proiettò fuori dal campo di combattimento dandosi lo slancio con una mano e gridò: «Vieni fuori! Altrimenti non prendertela con me se non avrò pietà di lei».

Fece piovere una raffica di pugni fitti come gocce d’acqua durante un temporale: ne sferrava uno prima ancora di aver mandato a segno il precedente. Huang Rong non riusciva a difendersi perché Hong Qigong non aveva il tempo di allertarla sulla mossa successiva.

Appena Guo Jing si rese conto che Huang Rong dava colpi a casaccio, scappando a destra e a sinistra, si fece avanti con “Drago arrogante avrà da pentirsi”. Liang Ziweng fece perno sul piede destro e volò all’indietro.

«Ancora tre, Jing!» disse Huang Rong rientrando nella locanda.

Guo Jing attendeva l’attacco di Liang Ziweng pronto a bloccarlo con la sua solita mossa.

“Comunque la metti, questo idiota fa sempre la stessa cosa” pensò Liang Ziweng tra lo scherno e il fastidio. Se l’altro non andava oltre quella tecnica, infatti, lui non sapeva come gestirlo. Rimasero a guardarsi a poco più di una pertica di distanza, in stallo.

«In guardia, idiota!» strillò Liang Ziweng scagliandosi contro Guo Jing. Lui, prevedibilmente, proiettò il palmo in avanti, ma il suo avversario effettuò una torsione a mezz’aria, levò la mano destra e fece partire tre aghi nictemerali, uno in alto, uno in mezzo e uno in basso. Mentre Guo Jing si piegava per schivarli, come un fulmine Liang Ziweng lo afferrò per la collottola. Lui tentò di sferrargli una gomitata al petto, ma colpì sul morbido, come se il gomito affondasse nell’ovatta.

Un attimo prima che Liang Ziweng vibrasse il colpo mortale, Huang Rong lo distrasse. «Guarda qui, Vecchiaccio!» urlò con voce stentorea.

Prima di voltarsi Liang Ziweng, che conosceva i suoi trucchetti, si premurò di immobilizzare Guo Jing con una pressione sul “Pozzo della spalla”. Huang Rong intanto avanzava lentamente con in mano una canna di bambù di un verde tanto brillante che sembrava di giada. Il Vecchiaccio fu sopraffatto dal terrore. «Ca… Capobanda Hong» balbettò.

«Allora, ti arrendi?» gridò lei.

Liang Ziweng aveva avuto qualche sospetto quando aveva sentito la voce anticipare le sue mosse, ma non aveva pensato che potesse essere davvero Hong Qigong. La canna gli aveva riportato alla mente il timbro di quella voce. Quando la ricollegò alla persona che più temeva al mondo lasciò immediatamente andare Guo Jing in preda al panico.

Huang Rong si avvicinò reggendo la canna. «Qigong dice che hai un bel fegato a insistere dopo che ti ha fatto sentire la sua presenza, chi ti credi di essere?»

Liang Ziweng cadde in ginocchio. «Non sapevo che fosse qui. Non oserei offenderlo nemmeno se il mio coraggio fosse grande quanto il Cielo.»

Huang Rong era perplessa. “Possibile che, forte com’è, sia bastato il nome di Qigong per ridurlo in questo stato? E perché mai lo chiama Capobanda?”. Eppure lo rimbeccò senza battere ciglio: «Cosa ti meriteresti?».

«Vi prego, signorina, metteteci una buona parola e dite a Capobanda Hong che Liang Ziweng sa di aver sbagliato, implorate il suo perdono.»

«Una buona parola va bene, ma se dovessero diventare due o tre, ecco, temo che non sarà possibile. Non darci più noie, capito?»

«Non avevo idea, ho commesso un errore imperdonabile. Siate magnanimi, vi supplico. Non mi permetterò mai più.»

Huang Rong tornò alla locanda con un sorrisetto soddisfatto tenendo Guo Jing per mano. Dentro, Hong Qigong mangiava avidamente da quattro grosse ciotole con un bicchiere nella sinistra e le bacchette nella destra.

«È in ginocchio, non osa alzarsi» annunciò con un sorriso Huang Rong.

«Non reagirebbe nemmeno se tu per ripicca lo riempissi di mazzate» replicò Hong Qigong.

Guo Jing lanciò uno sguardo a Liang Ziweng e ai suoi discepoli, che erano dietro di lui nella sua stessa posizione. «Lasciali andare, Qigong» disse a disagio.

«Cose dell’altro mondo! Quello ti picchia e tu non sai difenderti. Io ti vengo in aiuto e tu mi chiedi di lasciarlo andare. Ma cosa ti salta in testa?» sbottò Hong Qigong. Subito dopo però, prima ancora che Guo Jing decidesse come rispondere, cambiò idea. «E va bene, d’accordo! Essere magnanimi è il fondamento di “Drago arrogante avrà da pentirsi”!» sentenziò con una risata.

«Vado io!» disse allegra Huang Rong, che prese la canna e uscì. Liang Ziweng era in ginocchio con il terrore dipinto sul volto. «Qigong dice che ti meriteresti di pagare con la vita per i tuoi crimini. Per tua fortuna, però, il mio caro Guo è di buon cuore. Ha pregato per la tua salvezza, e non è stato facile convincere Qigong.» Mentre parlava sollevò la canna e, bang!, gli rifilò un colpo sulle chiappe. «Fuori dai piedi!»

«Vorrei vedervi, Capobanda Hong, e manifestarvi la mia sincera gratitudine per tanta benevolenza» urlò Liang Ziweng verso la finestra. Ma la locanda rimase silenziosa. Liang Ziweng non si rialzava. Dopo un po’, Guo Jing uscì gesticolando e sussurrò: «Qigong sta dormendo, non fate rumore!».

Liang Ziweng si fece coraggio, si alzò in piedi e dopo un’ultima occhiata carica d’odio se ne andò accompagnato dai suoi discepoli.

Huang Rong tornò baldanzosa alla locanda. Scosse per la spalla Hong Qigong, che russava reclinato sul tavolo. «Ehi, Qigong, hai una canna magica che non usi. Perché non la dai a me?»

Lui sollevò la testa, sbadigliò e stiracchiandosi sorrise: «Pensi che sia tanto semplice? Mi guadagno il pane grazie a quest’attrezzo! Cos’è un mendicante senza un bastone per tenere alla larga i cani?».

«A cosa ti serve? Sei così potente che le persone scappano al suono della tua voce» insistette lei.

«Cucinami qualcosa, ragazzina, che te lo spiego.»

Huang Rong filò a preparargli tre piattini.

Quando ebbe un bicchiere nella destra e un pezzo di prosciutto nella sinistra, Hong Qigong iniziò il suo racconto, masticando lentamente: «Come dice il detto: le cose si dividono per categorie, le persone si riuniscono in bande. I ricconi fanno gruppo, i briganti che li derubano fanno il loro, e noi Accattoni che mendichiamo qualche avanzo freddo per riempirci la pancia siamo ancora un altro gruppo…».

«Ora capisco!» esclamò Huang Rong battendo le mani. «Sei il capo degli Accattoni, ecco perché il Vecchiaccio ti chiamava “Capobanda Hong”.»

«Esatto. Noi miserabili subiamo il disprezzo della gente, i cani ci azzannano, fare squadra è la nostra unica arma di sopravvivenza! Soltanto i grandi uomini come tuo padre non hanno bisogno di fare gruppo e possono permettersi di vivere e andare in giro da soli, senza nessuno che osi disturbarli. La gente del Nord al momento è sotto il controllo dei Jin, quella del Sud è governata dal grande imperatore Song, invece i poveri mendicanti…»

«Sono comandati da te, che siano del Nord o del Sud» lo interruppe lei.

Lui annuì sorridendo. «Proprio così. Questa canna risale alla fine dell’epoca Tang e da centinaia di anni viene tramandata al capo degli Accattoni, di generazione in generazione, come il sigillo di giada dell’imperatore o quello d’oro dei funzionari.»

«Meno male allora che non me l’hai data» disse lei con una linguaccia.

«Perché?»

«Sai che seccatura se dovessi ascoltare le lamentele di ogni mendicante che non riesce a catturare i serpenti o a procurarsi il cibo!»

«Hai ragione» sospirò Hong Qigong. «A me piace mangiare, non occuparmi dei problemi altrui. È una vera grana essere il capobanda degli Accattoni. Il fatto è che non c’è nessuno in grado di rimpiazzarmi, quindi devo occuparmene per forza io.»

«Il Vecchiaccio temeva la tua influenza: se avesse tutti gli Accattoni del mondo contro, e ciascuno gli piazzasse anche una sola pulce in testa, morirebbe dal prurito.»

Hong Qigong e Guo Jing scoppiarono a ridere, ma il Mendicante rispose: «No, non è per questo».

«E per che cosa allora?»

«Una ventina di anni fa l’ho incontrato mentre faceva qualcosa di brutto.»

«Che cosa?»

Hong Qigong esitò, poi rispose: «Il Vecchiaccio è un seguace della dottrina eretica secondo cui bisogna “raccogliere lo yin e potenziare lo yang”. Rapiva le vergini e le deflorava allo scopo di ottenere l’eterna giovinezza».

«Deflorava?»

La madre di Huang Rong era morta nel darla alla luce e lei era stata cresciuta da suo papà. Dopo il tradimento e la fuga di Chen Xuanfeng e Mei Chaofeng, Huang l’Alchimista aveva spezzato le gambe a tutti gli altri discepoli e in uno scatto d’ira li aveva cacciati. Sull’isola dei Peschi in fiore era rimasto soltanto qualche servitore muto, e benché alcune fossero donne non erano autorizzate a fiatare, sotto minaccia di gravi conseguenze. Nessuna di loro aveva mai parlato a Huang Rong di rapporti tra i due sessi. L’affetto tra lei e Guo Jing si limitava a una gioia inesprimibile quando erano insieme e a un terribile senso di solitudine non appena si separavano. Per lei un uomo e una donna quando diventavano marito e moglie non si lasciavano più, e considerava Guo Jing già come suo marito, ma non aveva idea di quello che succedeva da sposati in camera da letto.

Hong Qigong era in imbarazzo.

«Significa che le uccideva?» insistette Huang Rong.

«No» rispose Hong Qigong. «Ma è anche peggio della morte. È ciò che si intende quando si dice: “Meglio morta di fame che impura”.»

«Vuol dire strappare il naso e le orecchie?» azzardò Huang Rong ancora, continuando a non capire.

«Certo che no! Chiedilo a tua mamma, ragazzina!» si indispettì Hong Qigong.

«La mia mamma non c’è più.»

«Oh! Be’, allora lo capirai quando condividerai il talamo nuziale con questo idiota.»

Huang Rong finalmente comprese che si parlava di rapporti intimi. «E quando l’hai visto fare quella cosaccia come hai reagito?»

Sollevato dal cambio di argomento, lui trasse un profondo respiro. «Naturalmente sono intervenuto. L’ho catturato e gliele ho suonate di santa ragione, gli ho strappato tutti i capelli e l’ho costretto a riportare a casa la fanciulla. Gli ho fatto giurare e spergiurare che non avrebbe mai più fatto niente del genere e gli ho detto che se l’avessi beccato un’altra volta per lui sarebbe stata la fine, non avrei avuto pietà. È stato risparmiato perché mi hanno riferito che negli ultimi anni si è comportato bene. Disgraziato! Gli sono ricresciuti i capelli?»

«Sì!» rispose Huang Rong con una risatina. «Devi avergli fatto un gran male a strappargli quei ciuffi ispidi a uno a uno.»

QUANDO EBBERO FINITO DI MANGIARE, HUANG RONG RIATTACCÒ: «Forse sarebbe meglio che mi lasciassi la canna, non che io la voglia, ma non potremo stare per sempre insieme. E se lo incontriamo di nuovo, il Vecchiaccio dirà: “L’ultima volta hai approfittato della presenza di Capobanda Hong per picchiarmi con la sua canna, ragazzina, ma oggi mi vendico! Li strappo io a te i capelli!” e allora come faremo? Stavolta Jing ha potuto contare unicamente su “Drago arrogante avrà da pentirsi”, è vero che è una mossa portentosa e che se l’è cavata, ma non è ridicolo? Il Vecchiaccio penserà che tu abbia voluto tenere per te le tue incredibili arti marziali».

«Come sei melodrammatica!» ribatté lui facendosi una risata. «Lo so che le tue sono tutte provocazioni, ma vi insegnerò ancora qualcosa. Tu continua a cucinare come sai, da brava, e io farò in modo che diventiate imbattibili.»

Raggiante, Huang Rong lo trascinò nuovamente nel boschetto.

Hong Qigong insegnò a Guo Jing la seconda mossa dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”, cioè “Drago che vola nei cieli”. Richiedeva di sferrare i colpi dall’alto, mentre ci si librava a mezz’aria e si liberava una potenza formidabile. Nei tre giorni che servirono a Guo Jing per impararla, Hong Qigong assaggiò decine di manicaretti. Huang Rong per sé non chiedeva niente, le bastava che lui si dedicasse il più possibile a Guo Jing.

COSÌ TRASCORSE PIÙ DI UN MESE, DURANTE IL QUALE HONG Qigong trasmise a Guo Jing quindici dei Diciotto palmi, da “Drago arrogante avrà da pentirsi” a “Drago che compare nel campo”.

Era la progressione di punta delle arti marziali esterne, aveva fama di essere feroce e implacabile. Ricorreva a un numero limitato di posizioni, ma straordinariamente potenti. Xiao Feng, capo del gruppo degli Accattoni durante la dinastia dei Song settentrionali, se ne era servito per sfidare i più grandi eroi del mondo e in pochi avevano resistito a più di due o tre colpi. Quasi tutti erano stati sopraffatti, e non avevano saputo reagire. Delle ventotto mosse originarie, Xiao Feng e il fratello giurato Xu Zhuzi ne avevano affinate e semplificate diciotto per amplificarne la potenza, eliminando le altre. La tecnica era stata poi trasmessa a Hong Qigong, che se ne era servito durante il Consesso di spade sul monte Hua contro Wang Chongyang, Huang l’Alchimista e gli altri, riscuotendo grande successo. Lui aveva immaginato di insegnare a Guo Jing giusto due o tre mosse sufficienti per la difesa personale, ma le doti culinarie di Huang Rong erano talmente eccelse, e ogni nuovo giorno gli presentava un tripudio di sapori tale, che non aveva resistito alla tentazione di rivedere i propri programmi e, poco alla volta, era arrivato a quindici. A Guo Jing, per quanto lento, bastarono poche istruzioni a cui si dedicò giorno e notte perché le sue arti marziali giungessero a una svolta, nonostante fosse ancora ben lontano dalla perfezione.

Un mattino, dopo colazione, Hong Qigong disse con un sospiro: «Ragazzi, sono con voi da troppo tempo, è giunta l’ora di separarci».

«Non è possibile!» ribatté Huang Rong. «Non ti ho ancora cucinato tutte le mie specialità.»

«Al mondo esistono solamente piatti che non possono essere assaggiati, non banchetti che non abbiano una fine. Non voglio discepoli e non avevo mai insegnato a nessuno le arti marziali per più di tre giorni. Siamo insieme da oltre un mese, meglio che smetta.»

«In che senso?»

«Finirei per insegnarvi tutte le mie tecniche migliori.»

«La brava gente non lascia le cose in sospeso, non sarebbe magnifico se gli insegnassi tutti e diciotto i Palmi?»

«Bah! Sarebbe magnifico per voi piccioncini, non certo per un povero accattone come me.» Si rimise la fiaschetta in spalla e se ne andò senza aggiungere altro, prima che Huang Rong trovasse il modo di convincerlo a trasmettere le ultime tre mosse a Guo Jing.

Tentarono di rincorrerlo, ma lui era troppo veloce e in un batter d’occhio fece perdere le sue tracce. Arrivarono fino al boschetto, urlando: «Qigong, Qigong!».

Hong Qigong riconoscendoli si avvicinò. «Brutti fetenti, che cosa volete ancora? Altre mosse? Scordatevelo!» sbraitò.

«Mi avete insegnato molto, sono più che soddisfatto di essere stato vostro discepolo, non potrei chiedere di più. Ci tenevo soltanto a ringraziarvi per la generosità» spiegò Guo Jing inginocchiandosi e battendo la testa al suolo.

Hong Qigong cambiò espressione. «Basta. Se ti ho insegnato qualcosa è stato unicamente per sdebitarmi della sua cucina. Tra noi non c’è un rapporto da shifu a discepolo.» Si inginocchiò a sua volta e batté la testa a terra rivolto a Guo Jing.

Questi stava per rimettersi a sua volta in ginocchio, ma il Mendicante gli premette un punto sul costato e lui cadde a terra paralizzato. Hong Qigong batté la testa a terra altre quattro volte, poi lo liberò ammonendolo: «Non dire mai a nessuno che ti sei inginocchiato davanti a me o che sei un mio discepolo, ricordatelo».

Guo Jing pensò che era un tipo veramente strano e non si azzardò a ribattere.

«Sei stato così buono con noi, Qigong, e adesso ci salutiamo» sospirò Huang Rong. «Spero di rivederti e cucinare ancora per te. Mi auguro solo che… che… eh, ma non può andare tutto come voglio io.»

«Cosa intendi?» domandò Hong Qigong.

«Il Vecchiaccio del Ginseng non è l’unico ad avercela con noi. Prima o poi qualcuno ci ucciderà.»

«Se così dev’essere, morirete, nessuno è immortale.»

Huang Rong scosse il capo. «La morte non mi spaventa. Il mio timore è che se mi catturano e scoprono che ho studiato con te e cucinato per te mi costringeranno a preparare delizie come “Vago aroma fluttuante nel chiaro crepuscolo di luna” o “Chi per primo ha visto sorgere la luna in riva al fiume?” che tu non hai ancora assaggiato. Sarebbe un affronto.»

Hong Qigong sapeva che lo stava provocando, ma il pensiero che qualcuno potesse costringerla a cucinare, e per di più ricette squisite che lui non aveva avuto modo di provare, lo irritava parecchio. «Chi sarebbero queste persone?» domandò.

«Uno è il Re Drago della Porta degli Spettri, un vero screanzato a tavola. Sputacchia, riempie i piatti di goccioline di saliva, non ho mai visto niente di più disgustoso!»

«Sha Tongtian non vale un cavolo! Persino Guo Jing, tonto com’è, potrebbe batterlo con un paio d’anni di allenamento, non avete nulla da temere.»

Huang Rong nominò anche il Venerabile Lingzhi e Peng Lianhu, e lui ribadì per entrambi che “non valevano un cavolo”. Quando però lei arrivò a Ouyang Ke, il Signorino del Picco del Cammello Bianco, ebbe un fremito. Si fece descrivere le mosse e la tecnica nei dettagli, poi annuì: «È lui!».

«È forte?» domandò Huang Rong vedendo la sua espressione seria.

«Lui no. Il problema è suo zio, Veleno.»

«Veleno? Non può essere più forte di te.»

Lui non rispose. «Un tempo eravamo alla pari» disse dopo un lungo silenzio, «ma sono passati ven… vent’anni, durante i quali si è allenato moltissimo, non è un pigro ingordo come me. Certo, non che sia semplice battermi.»

«È impossibile.»

«Vedremo» commentò il Mendicante scuotendo il capo. «In ogni caso, se il nipote di Veleno dell’Ovest ce l’ha con voi, non possiamo prenderla alla leggera. Cucina per me per altre due settimane, ma chiariamo una cosa, se mi servirai la stessa pietanza due volte, me ne andrò senza voltarmi indietro. E in ogni piatto metti tutta te stessa, in modo che, anche se in futuro ti catturassero, ti basterà non cucinare ricette migliori di quelle che hai realizzato per me, problema risolto.»

Huang Rong diede sfogo con zelo al proprio talento. Per evitare di ripetersi e non avere mai due pasti identici, si ingegnò persino nelle presentazioni del riso e della pasta. Spaziava dai ravioli alla griglia agli shaomai, ravioli al vapore, ravioli bolliti, ravioli in brodo, riso con le verdure, riso saltato, zuppa di riso, gnocchi di riso, involtini, spaghettini di riso, spaghetti di soia, capelli d’angelo, maltagliati di fecola di patate, frittelle ai cipollotti e panini al vapore ai porri. Anche Hong Qigong raddoppiò gli sforzi e spiegò loro come comportarsi davanti al nemico, tuttavia non rivelò le tre mosse mancanti dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. Le quindici che Guo Jing aveva già imparato, comunque, unite alle arti marziali trasmesse dai Sei Balordi del Sud, bastarono a fargli fare un salto di qualità. Prima dei trentacinque anni, Hong Qigong si era cimentato in varie tecniche e aveva un bel repertorio di mosse di pugno e di mano. Insegnò quelle più fantasiose a Huang Rong, semplicemente per prendersi un po’ gioco di lei, ben sapendo che, per quanto sorprendenti, nessuna valeva quanto i “Quindici” per battere un avversario. Per lei era un passatempo e non si applicava troppo.

Una sera, Guo Jing si stava allenando al boschetto, mentre lei raccoglieva pinoli da aggiungere ai germogli di bambù e alle prugne sotto sale per una nuova ricetta che avrebbe chiamato “I tre amici d’inverno” o, se ci avesse aggiunto anche del brodo di pollo, “Il pino e la gru della longevità”. Al solo pensiero Hong Qigong aveva l’acquolina in bocca. A un certo punto, il Mendicante si voltò e si tuffò in un cespuglio, dal quale riemerse stringendo tra due dita un serpente verde lungo un paio di pertiche.

«Un serpente!» strillò Huang Rong. Hong Qigong la spinse indietro con un colpetto alla spalla sinistra.

Il cespuglio fremette e ne sbucarono altri. Hong Qigong brandì la canna. Con ogni colpo ne centrava uno esattamente a sette pollici dalla testa, uccidendolo all’istante. Mentre Huang Rong era impegnata a fare il tifo per lui, due serpenti si insinuarono silenziosamente alle sue spalle e la morsero alla schiena.

Lui sapeva quanto quei serpentelli erano velenosi, per piccoli che fossero. Non fece in tempo a trovare un antidoto che sentì altri sibili e notò a una decina di pertiche da lui un brulichio che sembrava composto da migliaia di teste. Con la sinistra agguantò la ragazza alla vita, con la destra tirò Guo Jing per la mano e corse fuori dal boschetto. Soltanto davanti alla locanda notò che lei aveva il bel colorito di sempre. «Come ti senti?» le domandò, felice e un po’ stupito.

«Benissimo.»

Guo Jing tese una mano per toglierle i serpenti di dosso. Hong Qigong non fece in tempo a fermarlo o a dirgli di fare attenzione che lui ne aveva preso uno per la coda e lo tirava, lasciando che la testa sanguinante e inerme le penzolasse sulla schiena. Dopo un attimo di stupore, Hong Qigong capì: “Ma certo, hai la Cotta di maglia del riccio del tuo vecchio”. I serpenti erano rimasti trafitti dagli aculei della maglia.

Mentre Guo Jing era intento a strappare l’altro serpente, dal bosco ne emersero altri. Hong Qigong estrasse dalla veste un medicamento giallo pressato in una torta, se lo mise in bocca masticandolo velocemente, intanto un centinaio di serpenti, i primi di un’orda interminabile, si avvicinavano strisciando.

«Andiamocene, Qigong» lo esortò Guo Jing.

Lui non rispose. Stappò la fiaschetta e bevve una generosa sorsata, la mescolò con la medicina che aveva in bocca e spruzzò un lungo fiotto di quel miscuglio disegnando un arco davanti a loro da sinistra a destra. A quell’odore i serpenti nelle prime file svennero all’istante, quelli più indietro si addensarono tutti insieme in un gomitolo. Mentre quelli davanti arretravano, da dietro ne arrivavano di nuovi che ingrossavano sempre di più lo schieramento.

Huang Rong applaudiva entusiasta. Dal boschetto provenivano degli strani fischi che furono seguiti da tre uomini vestiti di bianco che brandivano aste di legno lunghe più di due pertiche: correvano e spronavano i serpenti a furia di grida e bastonate come i pastori con il bestiame. Sulle prime lei lo trovò divertente, ma quando vide la distesa di serpenti che si contorcevano sotto i suoi occhi fu presa dai conati di vomito.

Hong Qigong gemette e ne sollevò uno con la canna. Gli schiacciò la testa fra l’indice e il medio della mano sinistra, con il mignolo della destra gli incise l’addome e ne estrasse la sacca biliare. «Manda giù senza morderla, è amarissima» ordinò.

Lei obbedì e provò una sensazione di grande benessere alla bocca dello stomaco. «Ti gira la testa, Jing?» domandò.

Guo Jing scosse il capo. Il sangue medicinale del serpente rosso l’aveva reso immune a qualsiasi veleno e i serpentelli nemmeno avevano cercato di morderlo. Il suo odore li terrorizzava.

«Questi serpenti appartengono a qualcuno» osservò Huang Rong.

Hong Qigong annuì mentre guardava rabbioso i tre uomini in bianco, che si erano infuriati altrettanto quando lui aveva dato la bile a Huang Rong e ora tentavano di riordinare i ranghi e spingerli avanti.

«Volete morire, spiriti scostumati?» gridò uno dei tre.

«Voi tre, spiriti scostumati, avete scelto di morire!» li rimbeccò Huang Rong. Hong Qigong le diede una pacca sulla spalla complimentandosi per la battuta.

I tre andarono in bestia e quello al centro, un uomo di mezz’età dal colorito spento, brandì l’asta e la puntò verso di lei sollevando una ventata. Hong Qigong la bloccò con la canna. L’altro ritrasse l’arma per la sorpresa.

«Andatevene!» tuonò il Mendicante facendo vibrare la canna. L’altro crollò all’indietro a faccia in su in mezzo al nugolo di serpenti, schiacciandone una decina. Per sua fortuna aveva assunto anche lui l’elisir giallo e i serpenti non osavano morderlo, altrimenti sarebbe stata la sua fine.

«Che cosa…?» gli altri due esitarono e indietreggiarono. Il primo avrebbe voluto rialzarsi di slancio, ma la caduta l’aveva lasciato acciaccato e dolorante e a malapena riuscì a fare un mezzo salto, per poi rovinare di nuovo a terra schiacciando un’altra decina di serpenti. L’uomo dalla pelle chiara accanto gli tese l’asta per aiutarlo ad alzarsi. Naturalmente non avevano più il coraggio di combattere e si ritirarono con i serpenti appena possibile.

«Chi sei?» domandò quello che era caduto. «Almeno dicci il tuo nome.»

Hong Qigong scoppiò in una fragorosa risata e non si degnò di rispondere.

«E voi? Perché fate del male alla gente con queste bestie?» intervenne Huang Rong.

I tre si scambiarono un’occhiata e un attimo prima che potessero dire qualcosa dal boschetto uscì a passo lento un uomo vestito di bianco che agitava un ventaglio con aria raffinata. Superò i serpenti e si avvicinò. Era Ouyang Ke, il Signorino del Picco del Cammello Bianco. Guo Jing e Huang Rong si stupirono che camminasse con tanta naturalezza in mezzo ai serpenti, che al suo passaggio aprivano un varco. I tre in bianco gli andarono incontro e mormorarono qualcosa lanciando delle occhiate a Hong Qigong: gli stavano raccontando l’accaduto.

Un lampo di sorpresa attraversò il viso di Ouyang Ke, che però si ricompose subito. Avanzò cerimonioso, annuendo. «I miei sottoposti non avevano idea di chi foste e vi hanno offeso. Vi chiedo perdono.» Poi con un sorriso si rivolse a Huang Rong: «Finalmente, signorina, vi ho cercata dappertutto».

Huang Rong non lo degnò di uno sguardo. «Qigong, questo tizio è un gran bastardo che merita una bella lezione.»

Lui fece un cenno d’assenso e guardò risoluto Ouyang Ke. «Ci sono luogo, tempo, norma e maniera di allevare i serpenti. Vi sembra il caso di portarli qui in pieno giorno? Che cosa sperate di ottenere con questo comportamento oltraggioso?»

«Arrivano da lontano e sono affamati, non avevamo alternative» si giustificò l’altro.

«Quante vittime avete già fatto?»

«Li liberiamo solo nelle zone selvatiche, non abbiamo ferito nessuno.»

Hong Qigong gli piantò gli occhi in faccia e grugnì. «Nessuno? Sei uno Ouyang, vero?»

«Sì, ve l’ha detto la signorina? Posso conoscere il vostro eccelso nome?»

«Meglio se non te lo diciamo, ti spaventeresti» lo stuzzicò Huang Rong.

Ouyang Ke la guardò piegando la testa e sorrise, senza mostrare il minimo disappunto.

«Sei per caso il figlio di Ouyang Feng?» proseguì Hong Qigong.

Prima che Ouyang Ke avesse il tempo di rispondere, i tre accompagnatori protestarono: «Accattone senza rispetto! Come osi chiamare per nome il padrone!».

«Gli altri forse non possono, io sì» ghignò lui.

I tre aprirono la bocca per replicare con una raffica di insulti, ma lui puntò la canna a terra e si sollevò come un grosso uccello. Ciaf, Ciaf, ciaf! Gli allevatori ricevettero un sonoro schiaffone a testa. Senza nemmeno toccare terra, Hong Qigong tornò al suo posto facendo leva sul bastone.

«Forte questa, non ce l’hai insegnata?» si illuminò Huang Rong.

I tre non riuscivano a parlare e si reggevano la mandibola, il Mendicante gliela aveva slogata con “Separare tendini e dislocare ossa”.

«Conoscete mio zio?» si meravigliò Ouyang Ke.

«Ah, dunque sei suo nipote. Sono vent’anni che non vedo Veleno, è ancora vivo?»

Ouyang Ke era infastidito, ma avendo appena avuto una dimostrazione delle capacità del suo avversario sapeva di non essere alla sua altezza. Se conosceva lo zio, era sicuramente un grande maestro di arti marziali. «Dice sempre che non oserebbe mai andarsene prima dei suoi più cari amici» ribatté.

«Hai un modo curioso di insultare le persone, ragazzino» replicò Hong Qigong con una risata alzando gli occhi al cielo. «Perché ti sei portato dietro questi tesorini?» aggiunse indicando i serpenti.

«Vengo dai Territori Occidentali, durante il mio viaggio nella pianura Centrale mi sentivo solo, queste creaturine mi tengono compagnia.»

«Bugiardo!» intervenne Huang Rong. «Con tutte le donne che ti porti dietro è impossibile che ti senta solo.»

Ouyang Ke aprì il ventaglio per farsi aria, poi la fissò e declamò: «Sino all’eternità chi altri nel mio cuor?/ Tu, mia sola e unica fonte d’affanni e di dolor».

«Risparmiati gli affanni, puoi dimenticarti di me!» lo sbeffeggiò lei.

La sua aria sbarazzina solleticò Ouyang Ke lasciandolo estasiato e incapace di ribattere.

«Tu e tuo zio nei Territori Occidentali spadroneggiate, ma se pensi di fare lo stesso qui nella pianura Centrale metti da parte i tuoi sogni di potere. Per rispetto nei confronti di tuo zio oggi sono disposto a lasciarti andare, levati di torno!» tuonò Hong Qigong.

Ouyang Ke avrebbe voluto rispondere, ma sapeva di non poter competere con lui, perciò obbedì, per quanto amareggiato. «Vi saluto, dunque. Se nei prossimi anni non incontrerete disgrazie o gravi malattie, sarete il benvenuto nella mia umile dimora sul Picco del Cammello Bianco.»

«Vorresti combattere, ragazzino?» sghignazzò Hong Qigong. «Io non prendo appuntamenti con nessuno. Tuo zio non ha paura di me e io non ne ho di lui. Ci siamo confrontati venti anni or sono e siamo risultati alla pari, non servono altre prove». Si fece serio e concluse: «Fuori dai piedi!».

“Non conosco nemmeno metà delle arti marziali di mio zio, ma questo fa sul serio” pensò Ouyang Ke intimorito. “Non conviene infastidirlo, rischio di finire con la faccia nella polvere.” Riassestò la mandibola ai tre uomini in bianco e, dopo un’ultima occhiata a Huang Rong, a denti stretti sparì nel bosco. Gli incantatori tentarono di richiamare i serpenti con dei fischi, ma il dolore alla mandibola impediva loro di emettere più di qualche mugugno indistinto. I rettili, tuttavia, parvero capire, si voltarono e si inoltrarono fra gli alberi come una marea verde lasciandosi dietro una bava luccicante e vischiosa.

«Non avevo mai visto così tanti serpenti in vita mia! Li allevano?» domandò Huang Rong.

Hong Qigong bevve qualche sorsata dalla fiaschetta, si asciugò il sudore dalla fronte con la manica e trasse un lungo sospiro. «Ce la siamo vista brutta!» sbottò.

«Come?!» esclamarono all’unisono Guo Jing e Huang Rong.

«Sono riuscito a temporeggiare, ma se ci avessero attaccato non avremmo avuto scampo contro quel mare di serpenti velenosi. Per fortuna sono giovani e inesperti e non sanno niente di me, perciò sono riuscito a spaventarli. Davanti a Veleno in persona, per voi sarebbe la fine.»

«Se non riusciamo a difenderci possiamo sempre scappare» suggerì Guo Jing.

«Io non lo temo» ribatté Hong Qigong con gentilezza, «ma voi due come pensate di poter scappare da Veleno?»

«Chi è suo zio per essere così pericoloso?» domandò Huang Rong.

«Eh, pericoloso lo è sul serio. Se tuo papà è l’Eretico dell’Est, lui è Veleno dell’Ovest, un altro dei Cinque Campioni insieme all’Imperatore del Sud, al Divino del Centro e a me, il Mendicante del Nord. Dopo la dipartita del Perfetto Wang, siamo rimasti in quattro, tutti più o meno allo stesso livello. Tuo papà è formidabile, no? Nemmeno io me la cavo male, che ne pensi?»

«Già» sospirò Huang Rong, che rimase assorta, prima di aggiungere: «Il mio papà è così buono! Perché lo chiamano “l’Eretico dell’Est”? Non mi piace!».

«A lui sì, invece. È un tipo bizzarro, ha rifiutato i santi e Confucio ed è un seguace delle sette eterodosse, è praticamente il ritratto dell’eretico. È eccentrico e solitario, non ha il minimo riguardo per i forti e per i potenti, e per questo gode di tutto il mio rispetto. Nelle arti marziali, però, sono convinto che il vero modello sia lo stile autentico e nobile dell’ordine della Completa Perfezione.» Si rivolse a Guo Jing: «Tu hai studiato un po’ del loro neigong, non è vero?».

«Il Maestro taoista Ma Yu mi ha trasmesso i suoi insegnamenti per due anni.»

«Ecco perché in poco più di un mese sei riuscito a portare i “Diciotto palmi per soggiogare il drago” a questo livello».

«Chi è l’Imperatore del Sud?» volle sapere Huang Rong.

«L’imperatore, naturalmente.»

Guo Jing e Huang Rong ebbero un sussulto. «Il grande imperatore Song di Lin’an?» chiese Huang Rong.

Lui sghignazzò: «Certo che no! Quel poveretto riesce a malapena a sorreggere la ciotola d’oro in cui mangia, non sarebbe in grado di tenerne due insieme. Tuo papà e io abbiamo un rispetto reverenziale per la potenza dell’Imperatore del Sud, acerrimo nemico di Ouyang Feng, Veleno dell’Ovest: il fuoco del Sud si oppone al metallo dell’Ovest».

Guo Jing e Huang Rong non ci avevano capito quasi niente, ma lui era immerso nei suoi pensieri e non vollero indagare oltre.

Il Mendicante fissava il vuoto con espressione corrucciata, come se un grave problema lo preoccupasse. Di ritorno alla locanda, si impigliò con una manica in un chiodo sullo stipite e la strappò. Huang Rong lanciò un’esclamazione, ma lui parve non accorgersene.

«Te la rammendo io» disse lei, e andò a chiedere alla locandiera il necessario per cucire.

Quando Huang Rong tornò con l’ago lui rimase un attimo di stucco poi si riscosse, glielo levò di mano e uscì correndo. Guo Jing e Huang Rong gli andarono dietro senza capire. Lui agitò la mano destra, l’ago scintillò a mezz’aria e atterrò centrando in pieno una cavalletta. Huang Rong, che aveva seguito la traiettoria con lo sguardo, applaudì.

«Sì, così può funzionare» commentò Hong Qigong con aria soddisfatta.

I ragazzi erano sempre più confusi.

«Ouyang Feng ha la passione per l’allevamento di serpi e insetti velenosi. Ma tenere sotto controllo un gruppo di serpenti così grande è impossibile. Sicuramente usa qualche pozione» spiegò. «Il giovane Ouyang è un poco di buono, mi metterà suo zio contro e la prossima volta mi toccherà difendermi dai suoi serpenti incattiviti.»

«E tu hai pensato di inchiodarli al suolo!» dedusse Huang Rong battendo le mani.

Infastidito, lui le lanciò un’occhiata: «Sei sveglia ragazzina, sempre a terminare i pensieri degli altri».

«Hai l’antidoto, no? Quando l’hai sputato insieme al vino i serpenti ti stavano alla larga» obiettò lei.

«Non sarebbe durata a lungo. Vediamo come viene “Petali riempiono il cielo” con gli aghi. Certo che se mi attaccano a migliaia tutti insieme rischio di morire di fame prima di avere finito.»

Guo Jing e Huang Rong scoppiarono a ridere.

«Se si elimina la testa, che è velenosa, si può fare la zuppa di serpente, è buonissima con brodo di pollo, petali di crisantemo e foglie di limone» disse lei.

Hong Qigong annuì energicamente, con l’indice sinistro che fremeva.

«Vado a comprarti degli aghi» disse lei partendo alla volta del paese.

Lui sospirò. «Perché non ti fai dare un tantino della sua intelligenza, Jing?» disse scrollando il capo.

«Perché l’intelligenza non si può dividere!» obiettò lui.

Dopo il tempo necessario a consumare un pasto, Huang Rong fu di ritorno con due grossi sacchi di aghi nella sporta. «Ho ripulito il paese di tutti quelli che c’erano in giro! Domani gli uomini riceveranno una bella lavata di capo» disse ridendo.

«In che senso?» domandò Guo Jing.

«Si sentiranno dire che sono dei buoni a nulla! Non sanno nemmeno comprare un ago al mercato.»

«Io sì che sono furbo» ghignò Hong Qigong, «nessuna moglie significa nessuna seccatura. Forza, andiamo ad allenarci. Non volevate che vi insegnassi la mia tecnica con le armi da lancio? Questo sarebbe l’entusiasmo che ci mettete?»

Huang Rong lo seguì con un gran sorriso.

«Io non vengo» disse invece Guo Jing.

«In che senso?»

«Mi hai già insegnato tante mosse, vorrei prima imparare per bene quelle.»

Hong Qigong si meravigliò, poi comprese che il ragazzo non voleva dare l’impressione di approfittare della situazione, visto che lui si era trovato costretto a continuare ad allenarli per cause di forza maggiore, dopo avere detto che avrebbe smesso. Annuì e si rivolse a Huang Rong: «Andiamo».

Guo Jing rimase sulla montagnetta lì dietro a praticare i Quindici palmi. Più ci rifletteva, più aveva l’impressione di cogliere nuove finezze e che per padroneggiarle non gli sarebbe bastata una vita.

A HUANG RONG BASTARONO UNA DECINA DI GIORNI PER imparare “Petali riempiono il cielo di aghi d’oro”. Con un semplice gesto riusciva a dirigere una manciata di aghi ai punti vitali del nemico, ma non era ancora in grado di colpire più avversari in contemporanea.

Approfittò dell’abbondanza di materia prima per deliziare il palato di Hong Qigong con serpente fritto, serpente alla brace e brodo di serpente. Quando preparò il serpente intero in salsa rossa, lo dispose con la testa rimpicciolita sotto il corpo arrotolato.

«Questo piatto si chiama “Drago arrogante avrà da pentirsi”, perché il serpente ha la flessibilità di un grande guerriero!» spiegò, provocando l’ilarità di Guo Jing e Hong Qigong.

Un giorno, i lanci di Hong Qigong arrivarono a due pertiche di distanza. La risata soddisfatta che aveva rivolto al cielo, però, gli morì sulle labbra. «Che intenzioni avrà Veleno dell’Ovest con quei serpenti?» borbottò tra sé chinando il capo.

«Se è forte come dici non gli servono certo per sconfiggere gli avversari» osservò Huang Rong.

«Esatto, vorrà servirsene contro l’Eretico dell’Est, l’Imperatore del Sud e me. La banda degli Accattoni e l’ordine della Completa Perfezione hanno molti adepti; l’Imperatore del Sud gode del rispetto tributato a un sovrano e ha innumerevoli guardie al suo servizio. Tuo papà è un pozzo di conoscenza, conosce l’arte della divinazione ed è imprevedibile, sarebbe in grado di combattere contro centinaia di uomini insieme. Veleno dell’Ovest invece è solo, non è mai stato sconfitto, ma se ci coalizzassimo contro di lui si ritroverebbe isolato e non avrebbe speranze.»

«Ecco perché ha allevato la sua squadra personale» concluse Huang Rong.

«Noi Accattoni cacciamo e alleviamo serpenti per sbarcare il lunario, arriviamo a catturarne anche diciassette o diciotto alla volta, e li usiamo per prenderci gioco di signorini e ricconi. Veleno dell’Ovest però è riuscito a raccoglierne a migliaia, una quantità straordinaria. È un progetto che richiede troppo tempo e troppa fatica per trovare motivazione nel puro diletto.»

«Avrà pensato a tutto, e sicuramente non ha buone intenzioni. Per fortuna suo nipote è un sempliciotto e per darsi delle arie ha rovinato il piano.»

«Esatto, il giovane Ouyang è un farfallone superficiale, non capisce niente. È ovvio che non ha portato tutti quei serpenti dai Territori Occidentali, deve averli catturati sulle montagne nei dintorni. Potrebbe avere in mente qualcosa, al di là di farsi bello davanti a noi.»

«Sicuramente niente di buono. Per fortuna che l’abbiamo incontrato e così hai messo a punto a una tattica contro i serpenti. Veleno dell’Ovest non ci coglierà impreparati.»

«Se dovesse immobilizzarmi impedendomi di lanciare gli aghi e ci circondasse con i suoi serpenti, che speranze avremmo?»

Huang Rong ci pensò su. Era vero. «In quel caso c’è sempre lo stratagemma numero trentasei: la fuga!»

«Che vergogna!» rise Hong Qigong. «Che soluzione è darsela a gambe?»

Lei rifletté ancora, poi disse: «Ho un’idea. Una buona, stavolta».

«Sentiamo.»

«Rimani con noi ancora un po’. Quando incontreremo Veleno dell’Ovest, lo affronterai mentre Jing si occupa di suo nipote, e io di infilzare i serpenti. L’unico problema è che Jing conosce soltanto i “Diciotto palmi meno tre”, non so se riuscirà a battere quella viscida canaglia…»

Il Mendicante strabuzzò gli occhi. «Viscida canaglietta sarai tu, che miri unicamente a estorcermi le ultime tre mosse per il tuo Jing. Ha un buon carattere, non avrei niente in contrario a trasmettergli i Diciotto palmi al completo, se non fosse che in questo modo di fatto diventerei il suo shifu. È troppo stupido, mi renderei ridicolo ad avere un discepolo tonto come lui, perderei la faccia!»

«Vado a comprare da mangiare!» troncò lei ridacchiando. Si avvicinava il momento dell’addio, stavolta non sarebbero riusciti a trattenerlo. Nella scelta degli ingredienti raddoppiò l’attenzione, avrebbe messo tutta se stessa in cucina per ringraziarlo. Sulla via del ritorno, tenendo la sporta nella sinistra, agitava la mano destra nel vuoto per provare “Petali riempiono il cielo di aghi d’oro”.

Era quasi arrivata quando un cavallo pomellato al galoppo si avvicinò con un tintinnio. Lo cavalcava una donna che portava una semplice veste di colore chiaro, era diretta anche lei alla locanda. Si trattava di Mu Nianci, la bella figlioccia di Yang Tiexin. Le tornò in mente che era promessa sposa di Guo Jing. “Che cosa avrà di tanto speciale? Eppure i suoi shifu e quello sporco taoista vogliono costringerlo a sposarla.” Più ci pensava e più si innervosiva, finché si decise: “Devo darle una lezione”.

Entrò e la trovò seduta a un tavolo con un’espressione preoccupata, intanto il locandiere le chiedeva cosa volesse mangiare. «Mi porti una ciotola di spaghetti con quattro once di carne di manzo.» L’uomo assentì e si allontanò.

«Cosa ci trovi di tanto buono nel manzo?» la interpellò Huang Rong.

Mu Nianci riconobbe la ragazza che era scappata con Guo Jing e trasalì. Scattò in piedi e la salutò: «Cosa ci fai qui, sorellina? Siediti con me».

«Ci sono anche quel maledetto monaco, il nano ciccione e il lurido letterato?»

«No, sono sola.»

Quella notizia la rallegrò, perché in fondo aveva timore di quei personaggi. Huang Rong la squadrò da capo a piedi con aria di scherno: calzava degli stivaletti, era vestita a lutto, aveva un fiore di velluto bianco sulla tempia. Il viso era molto smunto, ma quell’aria dimessa e miserabile la faceva apparire ancora più graziosa. Notò che aveva un pugnale appeso alla vita. “È il pegno di matrimonio che si sono scambiati i loro padri” si ricordò. «Fammelo vedere, sorella maggiore» disse.

Mu Nianci aveva ricevuto quel cimelio dalle mani di Bao Xiruo mentre moriva tra le braccia del marito. L’espressione di Huang Rong era così strana che lei avrebbe voluto rifiutarsi, ma l’altra le tendeva la mano, non c’erano scuse. Glielo porse.

Per prima cosa Huang Rong ispezionò il manico, dove erano incisi i due caratteri “Guo Jing”. “È quello di Jing, perché ce l’ha lei?” fremette. Lo sguainò e sentì una folata gelida. Provò un moto di ammirazione. “Che bell’arma!” Lo rimise nel fodero, che strinse al petto dicendo: «Lo restituisco a Jing».

«Che cosa?» Mu Nianci era attonita.

«C’è il suo nome sul pugnale, perciò è suo, glielo riporto.»

«È l’unico ricordo che ho di mio padre» ribatté Mu Nianci infuriata scattando in piedi. «Non posso lasciartelo! Ridammelo immediatamente.»

«Prendilo, se ci riesci!» la sfidò l’altra e filò fuori dalla locanda. Sapeva che Hong Qigong era lì nel boschetto a dormire e Guo Jing si allenava sul retro, allora scappò verso sinistra. Mu Nianci si spaventò, se fosse partita in groppa al puledro sauro non l’avrebbe più raggiunta, e scattò all’inseguimento chiamandola a gran voce.

Huang Rong svicolò da una parte all’altra finché non raggiunse un grande albero di sofora. Non c’era nessuno nei paraggi. Si fermò. «Se mi batti come in un torneo te lo restituisco» le disse ridendo. «Il pugnale, non il fidanzato.»

Mu Nianci avvampò. «Non scherzare, sorellina. Io tengo a quel pugnale come a mio padre, a te non serve.»

Lei si incupì. «Sorellina a chi?» strillò prima di scattare contro Mu Nianci con il palmo teso. L’altra la schivò, ma lei, mentre usava la sua “Pioggia di fiori di pesco”, era aggraziata e rapidissima. Si udirono due schiocchi e Mu Nianci avvertì una fitta al costato: era stata colpita. Furibonda, scattò verso sinistra, si voltò e levò un palmo fulmineo e potentissimo.

«Bah, “Libertà naturale”, niente di che» la provocò Huang Rong.

Sentendosi scoperta quella trasalì. “È una tecnica di Hong Qigong, l’ho imparata direttamente da lui, come fa a conoscerla?” si domandò, e il suo stupore aumentò quando Huang Rong rispose con la stessa tecnica, prima parando a sinistra e poi attaccando con la destra. Si ritirò con un salto. «Aspetta. Chi te l’ha insegnata?»

«Me la sono inventata io!» sghignazzò lei. «Sono mosse da quattro soldi, niente di speciale!» e contemporaneamente sferrò “Varcare la soglia con la ciotola in mano” e “Tendere la mano nel saluto”, dalla medesima sequenza.

Mu Nianci era sempre più sorpresa. «Conosci Hong Qigong?» domandò dopo aver schivato “Solcare i quattro mari”.

«Certo, siamo vecchi amici. Usa tu le sue mosse, io farò ricorso solo alle mie e vediamo se riesco a batterti» replicò lei con una risatina, e cambiò stile, aumentando la velocità dei colpi.

Quello che aveva imparato da suo padre sarebbe stato sufficiente per sconfiggere Mu Nianci, senza contare che negli ultimi tempi si era perfezionata grazie alle indicazioni di Hong Qigong. La sua avversaria non aveva speranze e ormai la sfida andava oltre il possesso del pugnale. Huang Rong levò il palmo sinistro e lo abbatté di taglio come una lama affilata, sollevando una ventata. L’altra lo schivò, ma provò una fitta alla nuca, Huang Rong le aveva sfiorato la “Grande Vertebra”, all’altezza della cervicale, con “L’orchidea sfiora i punti vitali”. Gli arti persero immediatamente qualsiasi forza, perché in quel punto si incontrano i tre meridiani posteriori di braccia e gambe lungo il Vaso Governatore. Huang Rong avanzò ancora di mezzo passo per premere la “Residenza della Volontà”, un punto all’altezza del rene a destra, e Mu Nianci stramazzò a terra.

Huang Rong sguainò il pugnale e glielo puntò ripetutamente alla guancia con un ghigno, fermandosi ogni volta a meno di un pollice prima di ferirla. Quella a occhi chiusi aspettava di morire. Quando sentì il gelo sulle palpebre, ma senza nessun dolore, riaprì gli occhi. Aveva il pugnale puntato addosso e il bagliore bluastro della lama che le scivolava lungo un orecchio. «Se vuoi uccidermi, fa’ pure. Cosa aspetti?» urlò con rabbia.

«Ucciderti? Perché? Non ho niente contro di te. Facciamo un patto e ti lascio andare.»

Mu Nianci sapeva di non essere alla sua altezza, ma non voleva ammettere la sconfitta. «Uccidimi, se ne hai il coraggio. Te lo sogni che mi metto a implorarti per la mia vita!» la sfidò.

Huang Rong fece un sospiro. «Una ragazza così bella che muore così giovane. Sarebbe un peccato.» Mu Nianci chiuse gli occhi rifiutandosi di ascoltarla.

«Jing vuole bene a me, se sposasse te non sarebbe felice» le sussurrò infine Huang Rong.

Mu Nianci sgranò gli occhi. «Di cosa stai parlando?»

«Puoi anche non promettermi niente, tanto so che non ti sposerà.»

«Chi è che vuole bene a te? Chi dovrei sposare io?»

«Jing, Guo Jing.»

«Ah, lui. Ma cosa vuoi da me?»

«Voglio che prometti solennemente che non lo sposerai, qualsiasi cosa accada.»

Mu Nianci sorrise. «Non lo sposerei nemmeno se mi puntassero una lama al collo.»

«Davvero?» si rallegrò Huang Rong. «E perché?»

«So che è stato l’ultimo desiderio di mio padre, ma io…» chinò il capo e mormorò: «Non era lucido, si è dimenticato di avermi già promessa a un altro».

«Perdonami se me la sono presa con te ingiustamente» disse lei con gioia. Sbloccò i punti vitali e le massaggiò con sollecitudine gli arti intorpiditi. «A chi sei promessa, sorella maggiore?» volle sapere.

Mu Nianci arrossì. «Lo conosci» bisbigliò.

Huang Rong ci pensò su. «Esiste un uomo alla tua altezza e io lo conosco?»

«Perché, solo il tuo Jing è perfetto?» la rimbeccò allegramente.

Huang Rong sorrise. «Non lo sposeresti perché lo trovi stupido?»

«Stupido, l’erede dei Guo? Ha il cuore puro e incarna lo spirito dei cavalieri erranti. Provo un profondo rispetto verso di lui. È stato molto buono con me e mio padre. È intervenuto per riparare un torto che avevo subito mettendo a repentaglio la sua stessa vita, gli sono infinitamente riconoscente. Non ci sono tanti eroi come lui al mondo.»

Huang Rong era perplessa. «E perché allora non lo sposeresti nemmeno se ti puntassero una lama al collo?»

Mu Nianci comprese quanto era importante per lei, così le afferrò la mano e le spiegò dolcemente: «Nel tuo cuore ormai c’è lui, sorellina. Non ti innamoreresti di un altro neppure se incontrassi un uomo mille, diecimila volte migliore, non è così?».

«Certo che no, ma tanto non esiste di meglio».

«Sarebbe felice di sentirti parlare così… Ti ricordi il guerriero che mi ha sconfitta durante il torneo matrimoniale…»

«Ho capito!» la interruppe Huang Rong. «Nel tuo cuore c’è Wanyan Kang, il principino.»

«Principe o mendicante, il mio cuore sarà per sempre suo. Io sono sua, che sia un brav’uomo o un mascalzone.» Lo disse sottovoce, ma con grande determinazione.

Lei annuì, la capiva alla perfezione perché provava lo stesso per Guo Jing. Mu Nianci aveva dato voce ai suoi sentimenti più profondi. Rimasero sedute sotto la sofora, spalla contro spalla, mano nella mano, in perfetta armonia.

Huang Rong ragionò un momento, poi le tese il pugnale. «Tieni, sorella maggiore.»

Mu Nianci non lo accettò. «Appartiene al tuo Jing, è giusto che torni a lui. Sul manico c’è inciso il suo nome, non… non me la sentirei di averlo sempre con me.»

Huang Rong se lo infilò nella veste. «Sei proprio brava.» Avrebbe voluto ricambiare con un dono altrettanto prezioso, ma non le venne in mente nulla, così domandò: «Cosa ci fai qui al Sud da sola? Posso aiutarti?».

L’altra arrossì, chinò la testa e mormorò: «Nulla di urgente».

«Ti porto da Qigong, allora.»

Mu Nianci ne fu entusiasta. «È qui?»

Annuì e la aiutò ad alzarsi. Si udì un fruscio sopra le loro teste, era un pezzo di corteccia che cadeva, seguito da una sagoma che per un attimo parve indistinguibile. Vista da dietro, però, era evidentemente quella di Hong Qigong.

Huang Rong raccolse la corteccia. Conteneva un messaggio tracciato con un ago: “Così dovete comportarvi tra ragazze. Se ti vedo ancora creare problemi, Rong, ti riempio di schiaffi”. Non era firmato, ma c’era il disegno di una zucca a fiasco. Lei riconobbe la mano di Hong Qigong e arrossì al pensiero che l’avesse vista mentre metteva a terra Mu Nianci costringendola a fare il giuramento. Le mostrò il messaggio.

Quando arrivarono al boschetto di pini, di lui non c’era traccia e anche Guo Jing era tornato alla locanda. Vedendole entrare, lui si stupì che Mu Nianci e Huang Rong si tenessero per mano. «Sorella Mu, sai dove sono i miei shifu?» le domandò come prima cosa.

«Abbiamo lasciato la Capitale centrale insieme e ci siamo diretti verso sud, ci siamo separati nello Shandong e non li ho più visti.»

«Stavano bene?»

«Non ti preoccupare, non ce l’hanno con te.»

Guo Jing era talmente preoccupato che non le credette e perse completamente l’appetito, rimanendo assorto nei suoi pensieri. Mu Nianci invece voleva sapere da Huang Rong dove avevano incontrato Hong Qigong.

Lei le raccontò tutto nei dettagli. «Sei davvero fortunata, sorellina» sospirò Mu Nianci. «Siete stati insieme per parecchio tempo, mi sa che io invece non lo vedrò mai più.»

«Però ti protegge nell’ombra, se prima ti avessi fatto del male sarebbe intervenuto, non credi?» la consolò Huang Rong. L’amica le diede ragione.

«In che senso se le avessi fatto del male?» si meravigliò Guo Jing.

«È un segreto» intervenne Huang Rong frettolosamente.

«Temeva che… io…» iniziò Mu Nianci, che poi imbarazzata tacque.

«Diglielo, se hai il coraggio!» rise Huang Rong, tendendo la mano per farle il solletico sotto l’ascella.

«Certo che no! Te lo giuro, se vuoi!» replicò l’altra con una linguaccia.

Huang Rong fece una pernacchia, poi arrossì ripensando a come l’aveva trattata per farle promettere che non avrebbe sposato Guo Jing. Lui, dal canto suo, era felice che fossero così intime.

Dopo mangiato andarono a passeggiare nel bosco. Huang Rong domandò a Mu Nianci come fosse riuscita a farsi insegnare le arti marziali da Hong Qigong.

«Ero molto giovane» raccontò lei, «e un giorno mi trovavo a Bianliang con papà. Stavo giocando davanti all’ingresso della locanda in cui alloggiavamo, quando notai due mendicanti stesi a terra. Qualcuno li aveva picchiati a sangue, era una scena terribile, una crudeltà, e nessuno se ne preoccupava…»

«Oh, tu che hai buon cuore invece li curasti» la interruppe Huang Rong.

«Non avrei saputo come farlo, però ebbi pietà di loro, li portai nella nostra stanza, dove lavai e fasciai le loro ferite. Quando tornò papà, disse che avevo fatto bene, che come la sua povera moglie avevo il cuore tenero. Diede ai mendicanti due pezzi d’argento per le medicine e loro se ne andarono ringraziandolo. Li incontrammo di nuovo nella prefettura di Xinyang qualche mese dopo. Si erano completamente ristabiliti e mi portarono in un vecchio tempio in rovina a conoscere il Venerabile Hong Qigong, che si complimentò con me e per ringraziarmi dedicò i tre giorni successivi a insegnarmi “Libertà naturale”. Il quarto giorno però se ne andò e non l’ho più visto.»

«Hong Qigong ci ha proibito di trasmettere le sue tecniche ad altri, ma se vuoi imparare qualche mossa di mio papà, sorella maggiore, possiamo allenarci insieme per un paio di settimane» propose Huang Rong. Ora che sapeva che Mu Nianci non aveva mire su Guo Jing, si era tolta un peso dal cuore e l’aveva rivalutata. In più ci teneva a ricambiare il dono del pugnale.

«Grazie, sorellina, lo apprezzo molto ma non ho tempo, ho delle faccende da sbrigare. Verrò più avanti a farmi insegnare qualcosa.»

Huang Rong avrebbe voluto sapere cosa doveva fare, ma dalla sua espressione intuì che non desiderava parlarne. “Sembra timida e gentile, ma determinata. Inutile fare domande a cui non intende rispondere” si disse.

Nel primo pomeriggio Mu Nianci uscì in tutta fretta e rientrò verso sera. Huang Rong si accorse che era raggiante, ma fece finta di niente. Dopo cena le due ragazze si ritirarono in stanza insieme. Huang Rong si coricò per prima spiando l’amica alla luce della lampada, si reggeva la testa con la mano e sembrava immersa nei pensieri o oppressa dalle preoccupazioni. Lei chiuse gli occhi e finse di dormire. Dopo un po’, la vide estrarre un oggetto dalla borsa che portava sempre con sé, baciarlo delicatamente guardandolo come rapita, con lo sguardo pieno di dolcezza. Sbirciando oltre la sua spalla, Huang Rong intravide quello che le parve un fazzoletto di seta ricamato a fiori di colori vivaci. Mu Nianci però si voltò di scatto agitandolo e lei dovette richiudere gli occhi, con il cuore che le martellava nel petto.

Udì un fruscio. Con le palpebre a fessura vide Mu Nianci che provava delle mosse davanti al letto, con il fazzoletto attorno al braccio: in realtà era un brandello di manica.

“È quella che ha strappato al principino durante il combattimento!” comprese.

Notò un sorrisetto all’angolo della bocca della ragazza, che probabilmente stava rievocando gli avvenimenti di quel giorno. Alzava delicatamente il piede in un calcio, facendolo seguire da un pugno, sollevava le sopracciglia e agitava le maniche, imitando l’atteggiamento frivolo e arrogante di Wanyan Kang. Dopo essersi inebriata di ricordi, si avvicinò al letto.

Huang Rong si accorse che la stava fissando e serrò le palpebre. «Come sei bella!» la sentì dire in un soffio.

Mu Nianci si girò, aprì la porta e uscì veloce come il vento per poi scavalcare il muro di cinta.

Huang Rong la seguì incuriosita, era diretta a ovest. Le andò dietro sfruttando la levitazione. Essendo più forte di lei nelle arti marziali, la raggiunse in fretta e quando fu a una decina di pertiche rallentò il passo per non farsi vedere. Mu Nianci procedeva a passo spedito in direzione del paese. Una volta lì saltò su un tetto, si guardò intorno e puntò un alto edificio a sud.

Huang Rong, che andava tutti i giorni a fare la spesa, lo aveva riconosciuto: era la residenza dei Dai, la famiglia più ricca del posto. “Che abbia bisogno di soldi?” si domandò. Arrivarono alla residenza in un batter d’occhio, una davanti e l’altra dietro.

L’ingresso era illuminato e davanti al portone erano appese due enormi lanterne rosse con scritto a caratteri dorati “Ambasciatore del grande impero Jin”. Quattro soldati armati di sciabola montavano la guardia. Era passata molte volte davanti al palazzo, ma non aveva mai notato quelle insegne. “Vuole rubare il denaro dei Jin, benissimo! La lascerò entrare per prima e ne approfitterò per sgraffignare qualcosa anch’io” pensò. Arrivarono insieme sul retro e al momento opportuno la seguì dentro le mura. Atterrò in un cortile e la individuò mentre cercava di orientarsi furtiva tra le rocce, gli alberi e le piante in fiore. La tenne d’occhio. Nell’ala orientale la luce di una candela proiettava sulla carta della finestra la sagoma di un uomo che misurava la stanza a grandi passi.

Mu Nianci si avvicinò lentamente e si immobilizzò, gli occhi fissi sulla figura. Rimasero così per un po’, la persona nella stanza nel suo andirivieni e Mu Nianci intenta a fissarlo.

“Com’è lenta” si spazientì Huang Rong, “perché sta lì ferma a guardare? Le basterebbe fare irruzione e premergli un punto vitale.” Si spostò sul lato opposto della stanza e decise: “Vado io, lo metto al tappeto e poi mi nascondo. Nianci si prenderà un bello spavento!”. Stava per intrufolarsi, quando la porta si aprì con un cigolio ed entrò qualcuno.

«È appena arrivato un rapporto dalla stazione di posta, mio Signore. Domani o dopodomani arriverà il generale Duan, inviato dai Song per incontrarvi in qualità di ambasciatore dell’impero Jin.»

L’altro annuì e il messaggero uscì.

“E così la persona nella stanza è un ambasciatore dei Jin. Sorella Mu probabilmente ha un piano, non si tratta di un semplice furto, meglio non fare mosse avventate” ragionò Huang Rong. Fece un forellino nell’angolo in basso della finestra con la punta di un’unghia inumidita e ci incollò l’occhio per guardare all’interno. L’uomo portava una veste di broccato con una cintura ricamata: era Wanyan Kang, il principino. Teneva un oggetto scuro in mano e lo accarezzava misurando la stanza a grandi passi, mentre lanciava delle occhiate al soffitto, come se fosse preoccupato. Quando si avvicinò alla candela, Huang Rong riuscì a distinguere l’oggetto che aveva in mano. Era la parte anteriore di una lancia con la punta arrugginita e l’asta spezzata, della lunghezza di un piede.

Huang Rong ignorava che si trattava di un ricordo di Yang Tiexin, il padre biologico di Wanyan Kang, e immaginò che avesse qualcosa a che vedere con Mu Nianci. “Sono vicinissimi, eppure una sventola la manica e l’altro accarezza la lancia come se li separasse una distanza incolmabile” pensò e le scappò una risatina.

Wanyan Kang si allertò. Spense la candela con un gesto della mano e gridò: «Chi è?».

Ma Huang Rong era già alle spalle di Mu Nianci. La circondò con entrambe le mani, il palmo sinistro verso destra da fuori, il destro dall’alto verso il basso, come una cintura, senza forza ma premendo i punti vitali in modo da immobilizzarla all’istante. Era la “Presa inversa” delle settantadue mosse di presa e parata del qinna. L’altra non ebbe il tempo di reagire.

«Niente paura, sorella maggiore. Ti porto dal tuo innamorato» le disse Huang Rong con un sorriso.

Wanyan Kang spalancò la porta, stava per correre fuori quando una voce femminile disse: «Ecco la tua innamorata, prendila».

«Cosa?» domandò Wanyan Kang, e prima che avesse il tempo di reagire si ritrovò tra le braccia una donna morbida, calda e profumata. La ragazza che aveva parlato saltò sul muro di cinta. «Mi devi un favore, sorella» disse allegra. Mentre la sua risata cristallina si allontanava, colei che Wanyan Kang stringeva al petto posò i piedi a terra e si liberò dall’abbraccio.

Wanyan Kang era attonito e si mise in guardia per paura che gli facesse del male. «Chi sei?» domandò.

«Non ti ricordi di me?» mormorò Mu Nianci.

Wanyan Kang ebbe la sensazione di conoscere quella voce: «La… la signorina Mu?».

«Proprio io.»

«E l’altra chi è?»

«Una mia amica impicciona, non mi ero accorta che mi avesse seguita.»

Wanyan Kang tornò nella stanza, accese la candela e la invitò a entrare. Lei obbedì a testa bassa, si sedette su una sedia e rimase lì, a capo chino e in silenzio, con il cuore in subbuglio.

Alla luce, Wanyan Kang scrutò la sua espressione felice e spaventata. L’incarnato bianco era tinto di un lieve rossore, la sua adorabile timidezza lo commosse. «Cosa volevi da me nel cuore della notte?» le domandò dolcemente.

Lei non rispose.

«Visto che tuo padre non c’è più puoi venire a stare da me, ti tratterò come una sorella» le propose, mosso a compassione per la tragica morte dei suoi genitori.

«Io ero soltanto la figlia adottiva…» disse lei senza alzare il capo.

Wanyan Kang capì al volo: “Sta dicendo che non abbiamo un legame di sangue”. Le prese la mano destra e sorrise.

Mu Nianci era paonazza, fece un po’ di resistenza ma non la ritirò, si limitò a chinare ancora di più la testa. Wanyan Kang fu colto da un fremito, le cinse le spalle con il braccio sinistro e le sussurrò all’orecchio: «È la terza volta che ti abbraccio. La prima è stata durante il torneo, la seconda un attimo fa qui fuori. Finalmente siamo soli, nessuno può vederci».

«Già» mormorò Mu Nianci con tenerezza. Non si era mai trovata in una situazione simile.

Wanyan Kang fu inebriato dal delicato profumo della sua pelle e dal leggero tremito di lei. «Come mi hai trovato?» le domandò.

«Ti seguo dalla capitale, ogni notte ho osservato la tua ombra alle finestre, ma non ho mai avuto il coraggio di…»

L’intensità dei sentimenti di lei lo commosse. Si chinò a darle un bacio sulla guancia che sentì bruciare sotto le sue labbra. Travolto dal fuoco della passione, la strinse a sé e la baciò a lungo prima di lasciarla andare.

«Non ho più né padre né madre, no… non lasciarmi» sussurrò lei.

Wanyan Kang la prese tra le braccia e le accarezzò delicatamente i lunghi capelli. «Non preoccuparti. Sarò tuo per sempre, e tu sarai mia, giusto?»

Mu Nianci si riempì di gioia. Alzò il viso e annuì guardandolo dritto negli occhi.

Le guance rosse e gli occhi umidi di lei gli fecero perdere il controllo. Spense la candela e la condusse verso il letto tenendola tra le braccia, poi la fece stendere e continuando a stringerla con la sinistra fece per slacciarle la cintura con l’altra mano.

Benché fosse ebbra di passione, quando la mano ardente di Wanyan Kang le toccò la pelle nuda Mu Nianci si riscosse. Si divincolò dal suo abbraccio, rotolò in mezzo al letto e mormorò: «No, così no».

Wanyan Kang la riprese. «Ti sposerò» le giurò, «e che mi colga una brutta morte se dovessi mancare alla promessa, sei autorizzata a farmi a pezzi e disperdere il mio cadavere.»

Lei gli mise una mano sulle labbra. «Ti credo, non devi promettermi niente.»

Wanyan Kang la strinse di nuovo. «E allora affidati a me.»

«No… no…» lo implorò lei, ma Wanyan Kang, in preda ai bollenti spiriti, le aveva già tolto la cintura.

A Mu Nianci non rimase che spingerlo via con entrambe le mani. Lui fu preso alla sprovvista quando lei riuscì a liberarsi allargandogli le braccia. Lei balzò a terra, recuperò la lancia dal tavolo e se la puntò al petto. «Se ci riprovi mi uccido, qui, davanti a te» disse in lacrime.

Wanyan Kang raggelò. «Parliamone, non c’è bisogno di arrivare a tanto.»

«Sarò anche abituata a vivere in povertà tra i cavalieri erranti, ma non sono una schiava priva di amor proprio. Se mi ami, rispettami. Rischierei la vita per seguirti, anche se mi puntassero una lama al collo per impedirmelo. Se… se in futuro ci uniremo in matrimonio, naturalmente… certo, faremo come dici tu. Ma se oggi tenti di approfittare di me, preferisco morire.» Aveva parlato a voce bassissima ma con fermezza, senza traccia di esitazione.

Wanyan Kang provò un moto di rispetto. «Ho sbagliato, sorellina. Non volermene.» Si alzò dal letto e riaccese la candela.

Le sue scuse la addolcirono. «Ti aspetterò a Niujia, nella vecchia casa di mio padre, fino a quando… manderai una mezzana.» Dopo una pausa, aggiunse: «Ti aspetterò tutta la vita, anche se non verrai».

Lui fu invaso anche dall’amore. «Fidati di me. Verrò per prenderti in moglie non appena avrò risolto i miei affari. Prometto di esserti fedele sempre, finché morte non ci separi!»

Mu Nianci sorrise, si girò e uscì. «Non andartene, sorellina! Parliamo ancora un po’» le disse, ma lei gli fece un cenno di saluto, continuando a camminare.

Lui la accompagnò con lo sguardo, incantato. Si perse a osservare gli alberi scossi dalla brezza e le stelle in cielo e poi rientrò. Malgrado la lancia fosse bagnata delle sue lacrime e il cuscino impregnato del suo profumo, quello che era appena successo gli sembrava un sogno. Raccolse i bei capelli rimasti sulla coperta mentre lei si ribellava ai suoi approcci e li ripose in una bustina. Durante il torneo matrimoniale aveva combattuto con lei per puro divertimento, non aveva certo intenzione di sposarla, e nemmeno s’immaginava che lei lo avrebbe seguito dalla capitale per spiarlo segretamente ogni sera. La profondità dei suoi sentimenti lo commuoveva e apprezzava la sua castità. Era in preda alla confusione più totale. Tra sorrisi e sospiri, si lasciò cullare dai pensieri alla luce della lampada.








CAPITOLO 13

L’INFERMO DEI CINQUE LAGHI




HUANG RONG TORNÒ ALLA LOCANDA E SI FECE UNA BELLA dormita, fiera di sé e della buona azione che era convinta di avere compiuto. La mattina dopo raccontò tutto a Guo Jing. Lui, che si era molto speso con Wanyan Kang e l’aveva pure combattuto all’ultimo sangue per costringerlo a sposare Mu Nianci, fu felice che ci fosse del tenero tra i due, soprattutto perché non sarebbe stato costretto a sposarla se le cose stavano così. Rimaneva in sospeso la questione di Khochen. Non aveva intenzione di sposare neppure lei, ma pensò che fosse meglio non affrontare l’argomento con Huang Rong. Si riscosse, si tolse quel macigno dal cuore e si sentì subito meglio.

Si fermarono alla locanda a chiacchierare. Dopo pranzo Mu Nianci non era ancora rientrata. «Andiamocene, non c’è motivo di aspettarla» propose Huang Rong prima di passare in camera a mettersi i vestiti da uomo.

Si avviarono in città per comprare un cavallo. Le lanterne con la scritta “Ambasciatore del grande impero Jin” erano state rimosse dalla dimora dei Dai, probabilmente Wanyan Kang era partito e Mu Nianci con lui.

Ripresero il loro viaggio verso sud costeggiando il Canale imperiale fino a Yixing, che era nota in tutto il mondo per le sue terrecotte. Cataste di manufatti in ogni angolo costellavano la scena.

Proseguirono a est fino al lago Tai, conosciuto nell’antichità come i “Cinque laghi”, che cingeva i confini fra tre prefetture e, con il suo perimetro di oltre centoventi leghe, raccoglieva le acque della rete fluviale sudorientale. Guo Jing non aveva mai visto una distesa d’acqua tanto vasta. Si fermò mano nella mano con Huang Rong ad ammirare quello specchio cristallino a perdita d’occhio, sormontato da settantadue picchi di un verde intenso. Proruppe in un grido di gioia, inebriato da quel mezzo milione di acri di onde.

«Facciamo un giro sul lago!» propose lei. Affidarono i cavalli a una famiglia di un villaggio di pescatori, presero in prestito una barchetta e remarono al largo. Più si allontanavano dalla riva, più si perdevano in quella vastità. Non avrebbero più saputo dire se cielo e terra fossero sprofondati nelle acque o se le acque si fossero dissolte tra cielo e terra.

«Il ministro Fan è stato furbo a ritirarsi qui con la sua Xi Shi» commentò Huang Rong con i capelli e la veste che svolazzavano. «Meglio morire qui che annoiarsi a fare il funzionario a vita, no?»

«Raccontami la sua storia» la pregò Guo Jing, che non conosceva l’aneddoto.

Gli spiegò che durante l’epoca degli Stati Combattenti Fan Li aveva servito il re Goujian di Yue come consigliere, aiutandolo a riconquistare il suo regno, per poi ritirarsi sul lago Tai insieme a Xu Shi, mentre Wu Zixu e Wen Zhong, i primi ministri degli Stati di Wu e di Yue, erano stati uccisi dai rispettivi sovrani.

Guo Jing la ascoltava a bocca spalancata. «Certo, lui è stato furbo, ma immolarsi per il Paese come hanno fatto gli altri due è più meritevole» osservò dopo una lunga riflessione.

«Hai ragione, ma come si dice: “Quando nello Stato c’è la Via, l’uomo superiore non modifica il suo comportamento, neanche nel momento di appartarsi dalla vita sociale. Quando nello Stato non c’è la Via, egli, neanche in punto di morte, modifica il suo comportamento. Com’è stabile, nella sua forza”.»

«Cosa vuol dire?» domandò Guo Jing.

«Se la situazione politica è limpida e sei un funzionario, la tua integrità rimarrà intatta; se invece il Paese è corrotto, meglio morire per una giusta causa che perdere la dignità. Così si comporta un vero uomo.»

Guo Jing annuì. «Come parli bene.»

«Sarei un grande Maestro se fossero parole mie» rise lei, «ma sono di Confucio. Le ho imparate dal mio papà da piccola. Secondo lui, dato che “non c’è la Via”, è giusto “non modificare il suo comportamento” fino alla morte. Bisognerebbe riconoscere che “è stabile, nella sua forza” e invece lo chiamano “eretico”.»

«Se studiassi di più e imparassi i detti dei Maestri capirei meglio le cose che non mi entrano in testa.»

«Non per forza. Secondo il mio papà i Maestri ci hanno lasciato insegnamenti giusti, ma anche tantissime assurdità. Spesso, quando studia, borbotta: “Sbagliato, sbagliato, che idiozia, non ha alcun senso!”. A volte addirittura: “Che cretini questi Maestri!”. Lo chiamano “eretico” perché dà dei cretini ai grandi Maestri e del bastardo all’Imperatore. Ma chi lo dice che loro hanno sempre ragione?»

«Bisogna riflettere con la propria testa per decidere se una cosa è giusta o sbagliata» confermò Guo Jing.

«Ho passato molto tempo sui libri, ma me ne pento. Se non avessi avuto la passione per lo studio e mi fossi concentrata sulle arti marziali invece di supplicare mio papà di insegnarmi a leggere, a dipingere, la meraviglia dei numeri e altri passatempi del genere, Mei Chaofeng, il Vecchiaccio Liang e gli altri non ci farebbero alcuna paura. Pazienza, adesso che hai imparato i “Diciotto palmi meno tre” non abbiamo più nulla da temere.»

Guo Jing scosse il capo: «Non sono sicuro che basti».

«Peccato che Qigong se ne sia andato così in fretta, avrei potuto rubargli la canna Picchia-cani e restituirgliela in cambio delle ultime tre mosse.»

«Ma cosa dici? È già tanto se riesco a imparare le altre quindici, come ti viene in mente di fargli un dispetto simile?»

La conversazione li assorbiva talmente che smisero di remare e si lasciarono trasportare dalla corrente. Erano a più di una lega dalla riva, l’unica barchetta in vista era a decine di pertiche di distanza: a prua c’era un pescatore con la canna e a poppa un bambino. «Il lago nella nebbia e un pescatore solitario, sembra un paesaggio a inchiostro di monti e specchi d’acqua» commentò lei indicandoli.

«Che cosa sarebbe?»

«Un dipinto in cui si usa solo l’inchiostro nero, nessun colore.»

Lui si guardò attorno: tra l’acqua verde chiaro, le montagne verde intenso, il cielo azzurro e le nuvole scure, il tramonto giallo arancio e la luce del crepuscolo tendente al rosa, il paesaggio decisamente non ricordava il nero dell’inchiostro. Scrollò il capo interdetto.

Dopo un altro po’ di chiacchiere, notarono che il pescatore era ancora immobile sulla sua barca, con la canna e il filo da pesca in acqua. «È davvero paziente» ridacchiò Huang Rong.

Si alzò il vento e le onde si infransero sulla prua. La ragazza prese il remo e intonò:

«La barca va, per mille leghe tra le onde,

si sofferma appena ad ammirare il monte Wu.

Nubi dense si accumulano nella reggia del signore delle acque,

le onde si increspano al comando delle dee,

corre verso est il fiume dai molti affluenti.

Il viandante del Nord viaggia veloce,

custodisce in petto le sue grandi aspirazioni

ma vicini sono gli anni del tramonto.

Rimpiange la vita in ritiro sul monte Yique e sul monte Song,

l’amicizia con saggi eremiti come Chao Fu e Xu You,

sogni illusori,

e così tutto è finito!».

«È di Zhu Xizhen, sulla parte iniziale della melodia Canto del drago marino, me la cantava sempre il mio papà» spiegò abbassando lentamente il tono.

Aveva gli occhi umidi. Lui avrebbe voluto che gli spiegasse i versi, ma una voce addolorata proseguì sullo stesso motivo:

«E il pensiero vola ai temerari che ancora resistono,

ma dimmi, dove sono gli eroi?

Ingegnosi stratagemmi per salvare la patria,

ahimè, inascoltati, inservibili,

le armi piumate coperte di polvere.

In catene sul fiume,

tra vele di broccato e lunghe onde,

si addolora Sun Hao.

Sconsolato il viandante dà un colpo di remo,

intonando l’antico canto,

intanto piovono lacrime».

Si guardarono attorno: era il pescatore. Cantava bene, a tempo e con passione.

Pur non capendo le parole, Guo Jing lo trovò piacevole. Huang Rong, invece, era sovrappensiero.

«Cosa c’è?» le domandò.

«Me la cantava il mio papà; racconta di un uomo avanti con gli anni che naviga su un fiume e prova una profonda tristezza per la patria occupata dai nemici. Com’è possibile che quel vecchio pescatore la conosca? Andiamo da lui.»

Mentre remavano nella sua direzione, l’altro aveva ritirato la canna da pesca e si stava avvicinando a sua volta.

Quando furono a qualche pertica di distanza, il pescatore li salutò: «Illustri ospiti, è un onore, vogliate favorire un bicchiere».

Huang Rong si stupì della sua lingua forbita e rispose a tono: «Non vorremmo approfittarne, eccellenza».

«Visitatori del vostro calibro sono rari, quest’incontro sul nostro lago mi rallegra alquanto. Prego, avvicinatevi.»

Le imbarcazioni si accostarono.

Huang Rong e Guo Jing legarono la barchetta alla poppa di quella del pescatore e vi salirono, inchinandosi in segno di saluto. Quello ricambiò rimanendo seduto. «Accomodatevi. Spero mi perdonerete, le mie gambe non mi permettono di alzarmi.»

Guo Jing e Huang Rong si sedettero cerimoniosi. L’uomo non arrivava ai quarant’anni, ma aveva il viso smunto, come consumato da una malattia. Era alto, superava Guo Jing di mezza testa. Il ragazzino a poppa scaldò il vino sulla stufa di bordo.

«Lui è Guo, e io sono Huang. Mi sono lasciato trasportare e ho cantato a voce troppo alta, spero di non avervi arrecato disturbo.»

«La vostra dolce melodia mi ha tolto un po’ di polvere dal cuore. Mi chiamo Lu. È la vostra prima volta sul lago Tai?»

«Sì» rispose Guo Jing.

Il pescatore fece servire il vino e degli stuzzichini. Sebbene non fosse raffinato come i manicaretti di Huang Rong, il cibo era ricercato e servito in stoviglie raffinate, accompagnava alla perfezione il vino: evidentemente appartenevano a una nobile casata.

«Il tuo canto, amico caro, era pieno di passione. Comprendi il senso di quelle parole, giovane come sei?» disse con sussiego il pescatore dopo un paio di brindisi.

«Molti poeti hanno lamentato la tragedia della patria dopo la ritirata dei Song» rispose Huang Rong sorridendo.

Il pescatore annuì.

«Come scrive Zhang Xiaoxiang nel Canto dai Sei stati: “Dicono che nella piana Centrale/ i vecchi rimasti guardano a sud in attesa dell’esercito imperiale./ Attendono i carri verde smeraldo e gli stendardi colorati come piume./ Quando giungeranno la rabbia gonfierà il petto,/ le lacrime si scioglieranno”.»

«Quando giungeranno la rabbia gonfierà il petto,/ le lacrime si scioglieranno» ripeté il pescatore, proponendo un nuovo brindisi.

Discorrevano di poesia alla pari, ma Huang Rong era troppo giovane per aver vissuto in prima persona quegli eventi. Anche se non comprendeva il senso profondo dei versi, le parole di suo padre le permettevano di esprimere opinioni tanto elaborate e raffinate che per l’ammirazione il pescatore picchiò una mano sul tavolino. Guo Jing ascoltava senza capire una parola, felice che il pescatore provasse tanto rispetto nei confronti di Huang Rong. Proseguirono finché il lago non fu avvolto dalla nebbia della sera.

«La mia umile dimora si trova giusto qui davanti, posso prendermi la libertà di invitarvi a trascorrere qualche giorno da me?» propose il pescatore.

«Cosa ne pensi, Jing?» domandò Huang Rong.

«È circondata da un tripudio di picchi e crinali, se siete qui per godervi le bellezze del posto non potete mancare di visitarli» rincarò il pescatore senza lasciargli il tempo di rispondere.

Tanta cortesia lo convinse. «Approfittiamo della vostra gentilezza, allora.»

Raggiante, il pescatore ordinò al ragazzino di fare rotta verso casa.

«Andiamo a restituire la barca e a recuperare i cavalli» disse Guo Jing appena attraccarono.

«Qui attorno mi conoscono tutti, mandiamo lui» suggerì il pescatore con un sorriso indicando il servitore.

«La mia cavalcatura non è ben addestrata, sarebbe meglio che la recuperassi io stesso.»

«In questo caso, vi aspetterò con trepidazione.»

L’imbarcazione scomparve tra i salici con un colpo di remi.

Il servitore li accompagnò a recuperare i cavalli, poi prese in prestito una grossa giunca da una famiglia in riva al lago, caricò gli animali e fece accomodare Guo Jing e Huang Rong. Sei robusti vogatori li condussero per qualche lega fino al molo di pietra di un’isoletta. Quando sbarcarono, passato un grosso ponte di pietra, si trovarono davanti un cortile da cui partiva un intreccio di padiglioni. Huang Rong e Guo Jing si scambiarono un’occhiata stupita, come poteva un semplice pescatore avere una dimora tanto maestosa?

Prima di arrivare all’ingresso, furono accolti da un giovanotto sui diciotto o diciannove anni, con un seguito di cinque o sei servitori. «Mio padre vi attende» annunciò.

Guo Jing e Huang Rong avvolsero il pugno nel palmo e fecero un breve inchino in segno di ringraziamento. Il giovane indossava una lunga veste in seta pregiata. I lineamenti ricordavano quelli del pescatore, ma era di costituzione più robusta e aveva la schiena muscolosa.

«Come possiamo chiamarvi, signorino Lu?» domandò Guo Jing.

«Per nome, mi chiamo Guanying.»

«Non oseremmo mai!» si schermì Huang Rong educatamente.

Si avviarono tra i padiglioni chiacchierando.

I ragazzi ammirarono la magnificenza della dimora, i tetti dalle travi intarsiate e le creste dipinte con suprema raffinatezza, niente a che vedere con la grandiosa semplicità delle abitazioni del Nord. Huang Rong notò la disposizione delle stradine all’interno del cortile e sul suo viso si dipinse un lieve stupore.

Attraversarono tre cortili prima di arrivare all’ultimo padiglione. La voce del pescatore diede loro il benvenuto da dietro un paravento: «Prego, entrate».

«Mio padre ha difficoltà a camminare, vi aspetta nello studio orientale» spiegò Lu Guanying. Trovarono la porta spalancata e il pescatore accomodato su un divanetto. Si era cambiato, portava una lunga veste da letterato allacciata in diagonale e reggeva un ventaglio di piume d’oca immacolate. Avvolse il pugno nel palmo sorridendo.

Guo Jing e Huang Rong entrarono e si sedettero, mentre Lu Guanying rimase in piedi in segno di rispetto.

Huang Rong si illuminò alla vista delle meraviglie che riempivano lo studio: testi classici e libri di poesia, soprammobili di giada e bronzo dall’aria antica su ogni tavolo e tavolino e un dipinto a inchiostro alla parete che rappresentava un letterato di mezz’età solo sotto il chiaro di luna con la mano poggiata sull’elsa della spada e uno sguardo malinconico rivolto al cielo. I versi nell’angolo in alto a sinistra recitavano:

“Ieri i grilli frinivano nel gelo della notte.

Mi sveglio dal sogno mille leghe lontano,

già la terza veglia.

Mi alzo e da solo mi avventuro per le scale.

Regna il silenzio, oltre le tende la pallida luna.

I capelli imbiancati in attesa di riconquistare la patria.

Vecchi ormai anche i pini e i bambù sulle montagne natie,

ma impossibile è il ritorno.

Vorrei affidare i miei pensieri all’arpa di giada, pochi gli amici,

chi verrà a sentire il suono delle mie corde spezzate?”.

Era Piccole colline di Yue Fei, Huang Rong l’aveva imparata da suo padre. La firma diceva: “Goffamente ricopiato dall’Infermo dei Cinque laghi durante la malattia”. Doveva essere lo pseudonimo del loro ospite. I tratti del pennello erano fitti e pesanti come se fossero stati tracciati con una spada o un’alabarda, sembravano sul punto di forare la carta e spiccare il volo.

Il Signor Lu notò l’interesse di Huang Rong. «Cosa ne pensi, mio giovane amico?» domandò.

«Oh, non vorrei annoiarvi con i miei commenti banali» si schermì Huang Rong.

«Vi ascolto» insistette lui.

«Sono versi composti in un momento difficile, in cui il generale Yue era in bilico tra grandi speranze e una cocente delusione. Il suo unico obiettivo era servire la sua gente e il suo Paese, e credo che quel “capelli imbiancati in attesa di riconquistare la patria” serva proprio a prevenire le critiche. All’epoca, la corte dei Song voleva negoziare la pace con i Jin. Per lui era inconcepibile, ma nessuno gli diede retta, e infatti dice “chi verrà a sentire il suono delle mie corde spezzate?”. A corte non osava esprimere apertamente la sua inesorabile frustrazione. Il vostro tratto, Signore, tradisce rabbia e dolore. C’è vigore, ma anche un certo intento di rivalsa personale. Sembrate impegnato in una lotta all’ultimo sangue con il vostro peggior nemico, temo che questo vi allontani leggermente dalle ragioni che spingevano il generale Yue a occuparsi delle sorti del Paese. Da quanto ho sentito dire, se il tratto non è controllato e tradisce un eccesso di veemenza non si può parlare di vera opera d’arte.»

Il Signor Lu rispose freddamente con un lungo sospiro e per un po’ non aprì bocca.

“Forse sono stata troppo sincera, non vorrei averlo offeso. Papà però mi ha spiegato che è così che deve essere calligrafata Piccole colline” si preoccupò Huang Rong. «Perdonate le mie sciocchezze, sono troppo giovane per capire» tentò di giustificarsi.

Il Signor Lu tornò in sé e recuperò la sua espressione gioviale. «Cosa dite, caro Huang? Siete il primo che riesce a leggere il mio vero stato d’animo, l’unico che è stato capace di comprendermi fino in fondo. L’irruenza con cui uso il pennello è un mio difetto incorreggibile. Vi sarei grato se voleste darmi qualche suggerimento.» Poi si rivolse al figlio: «Fai servire in tavola».

Guo Jing e Huang Rong si affrettarono a declinare con molti complimenti: «Non disturbatevi!», ma Guanying era già uscito.

«Dovete essere il rampollo di una famiglia di letterati per avere un gusto tanto raffinato» riprese il Signor Lu. «Vostro padre è sicuramente uno studioso di grande fama, posso avere l’ardire di chiedervi il suo nome?»

«Mi lusingate, Signore, non merito tanti complimenti» rispose cortesemente Huang Rong. «Mio padre è un semplice maestro di campagna, non certo una celebrità.»

«I veri talenti non sono mai riconosciuti, ecco da dove vengono le disgrazie del mondo» sospirò il Signor Lu.

Il banchetto fu sontuoso. Dopo mangiato tornarono nello studio a chiacchierare, finché il Signor Lu non propose: «Perché non vi trattenete qualche giorno per visitare i dintorni? Le meravigliose grotte del patriarca taoista Zhang Daolin e di Shan Juan sono proprio qui vicino. È tardi, non volete riposare?».

Guo Jing e Huang Rong si accomiatarono. Lei uscendo alzò lo sguardo e notò otto placche di ferro inchiodate sul frontone della porta. Erano disposte similmente agli otto trigrammi della divinazione, ma non nella sequenza abituale, bensì in ordine sparso e poste di traverso. Trasalì, ma subito riprese il controllo e seguì la guardia nella stanza degli ospiti.

Era arredata con gusto e la biancheria sui letti, uno di fronte all’altro, era semplice ed elegante. Il guardiano servì loro del tè fresco e profumato, poi si accomiatò: «Se i signori avessero qualsiasi esigenza, basterà che suonino il campanello tirando la cordicella accanto al letto e saremo immediatamente da loro. Ci raccomandiamo di non uscire di notte». Se ne andò lasciando la porta accostata.

«Non trovi che ci sia qualcosa di strano in questo posto?» domandò Huang Rong in un sussurro. «Perché ci ha raccomandato di non uscire?»

«La dimora è enorme e le stradine intricate, avranno paura che ci perdiamo?»

«Esatto, ha una struttura curiosa. Secondo te cosa fa il Signor Lu?»

«Sarà un funzionario ritirato a vita privata?»

Huang Rong scosse il capo: «Secondo me pratica le arti marziali, e anche a un buon livello. Hai notato i trigrammi della divinazione nel suo studio?».

«Trigrammi? Cosa sono?»

«Servono per allenarsi nel “Palmo che fende il vuoto”, il mio papà ha provato a insegnarmelo, ma io dopo un mese mi sono stufata e ho lasciato perdere. Incredibile ritrovarli qui.»

«Non mi sembra che abbia cattive intenzioni. Facciamo finta di niente, visto che non ce ne ha parlato.»

Lei annuì sorridendo, poi fendette l’aria con il palmo verso la candela sul tavolino, che si spense con uno sbuffo.

«Fantastico» sussurrò Guo Jing ammirato. «È il “Palmo che fende il vuoto”?»

«Ho imparato soltanto questo, ma è un giochetto, in combattimento non serve a niente.»

A MEZZANOTTE FURONO SVEGLIATI DA UN MUGGITO LONTANO. Tesero l’orecchio, sembrava che qualcuno stesse soffiando dentro una conchiglia. Ci fu una pausa, poi il suono si ripeté, ma da una direzione diversa, come se si stessero inviando dei messaggi.

«Andiamo a vedere» sussurrò Huang Rong.

«No, non creiamo problemi.»

«Che problemi? Voglio solo dare un’occhiata.»

Aprirono delicatamente la finestra e sbirciarono fuori. Nel cortile c’erano diverse persone con la lanterna in mano e altrettante che andavano e venivano intente in qualche misteriosa occupazione. Huang Rong notò tre o quattro figure nere accovacciate sui tetti. Quando passava la luce delle lanterne, le armi che avevano in mano baluginavano. La folla si dirigeva fuori dalla residenza e la ragazza, incuriosita, trascinò Guo Jing alla finestra occidentale. Si assicurò che non ci fosse nessuno e poi saltò fuori con circospezione, in modo da non farsi notare dalle sagome sui tetti.

Dopo avergli fatto cenno di seguirla, si avviò nella direzione opposta al gruppo. Le stradine della residenza erano a zig-zag, piene di curve, a ogni svolta incredibilmente i padiglioni e le balaustre si ripetevano identici. Orientarsi era difficilissimo, ma lei avanzava sicura come se fosse a casa propria, arrampicandosi sulle rocce se la strada si interrompeva e girando attorno alle aiuole finché non si ritrovavano nel salone successivo. Quando incontravano un vicolo cieco, trovava il passaggio nascosto dietro un paravento o un grosso albero. Evitava accuratamente le “porte della luna” che si aprivano sulla strada, preferendo invece le porticine laterali nascoste lungo i muri.

Guo Jing era sbalordito. «Come fai a conoscere questo percorso così strano?» mormorò.

Lei gli fece cenno di tacere e dopo altre sette o otto svolte giunsero nel cortile che costeggiava il muro di cinta sul retro. Huang Rong esaminò il terreno, contò silenziosamente qualcosa sulla punta delle dita e fece qualche passo cauto. Guo Jing la udì recitare qualcosa di incomprensibile tra sé e sé: «L’Eccitante, uno, la Difficoltà iniziale, tre, gli Angoli della bocca, cinque, il Ritorno, sette, il Ricettivo…».

Continuò a camminare contando, finché non si fermò e saltò sul muro di cinta. «Ecco l’uscita, l’unica senza trappole». Guo Jing la seguì.

«La residenza è costruita sulla base dei sessantaquattro esagrammi dell’imperatore Fuxi» gli spiegò. «Cioè sulla meravigliosa arte dei trigrammi della divinazione, di cui papà è un esperto. Il Signor Lu può ingannare chiunque, ma non me» concluse soddisfatta.

Dalla cima della collina retrostante scorsero verso est una fila di persone dirette al lago con le lanterne accese. Huang Rong strattonò Guo Jing per la manica e le raggiunsero con la levitazione. Quando furono abbastanza vicini si nascosero dietro una roccia. Sulla battigia era ancorata una fila di pescherecci e le persone si stavano imbarcando ordinatamente. Una volta a bordo ciascuno spegneva la propria lanterna. Loro attesero che l’ultimo fosse salito e la riva fosse immersa nell’oscurità per uscire di soppiatto dal nascondiglio e acquattarsi a poppa della nave più grande, poi approfittarono dei rumori della partenza per saltare sul tetto di bambù intrecciato della cabina e trovare una fessura tra le canne da cui sbirciare la scena. Seduto al centro c’era il signorino Lu Guanying.

Dopo qualche lega, il richiamo della conchiglia risuonò ancora e un uomo si posizionò a prua per rispondere. Avanzarono finché la superficie del lago non si riempì di imbarcazioni che si estendevano a perdita d’occhio. Si accalcavano come formiche, erano innumerevoli puntini neri su quell’enorme foglio verde scuro. L’uomo a prua lanciò tre muggiti e la giunca calò l’ancora per fermarsi, mentre una decina di barche più piccole si avvicinavano quasi volando da ogni direzione. Guo Jing e Huang Rong si allarmarono, stava per scoppiare un combattimento? Lu Guanying però sembrava perfettamente calmo, non in procinto di affrontare un nemico.

Le barchette si avvicinarono rapidamente e da ciascuna scesero una, due, anche tre o quattro persone. Entravano nella cabina, rivolgevano i loro omaggi a Lu Guanying e si sedevano in un ordine apparentemente prestabilito, alcuni in fondo benché fossero arrivati prima, altri davanti pur essendo giunti per ultimi. Nel tempo necessario a bere una tazza di tè si erano accomodati tutti. Nonostante gli abiti da pescatori avevano l’espressione impavida e il portamento maestoso degli esperti di arti marziali, sicuramente non vivevano di pesca.

«Cosa hai scoperto, fratello Zhang?» domandò Lu Guanying interpellandolo con un cenno.

Un uomo magro si alzò dal centro e rispose: «L’ambasciatore dei Jin passerà dal lago prima di domattina, Padroncino, mentre il generale Duan arriverà di qui a qualche ora. Dato che è in missione per accogliere gli Jurchen, se l’è presa comoda compiendo saccheggi lungo tutta la strada».

«Che cosa ha rubato?» domandò Lu Guanying.

«Oltre ai tributi estorti a ogni contea e prefettura, i suoi soldati hanno razziato le campagne. Li ho visti imbarcare più di venti casse di preziosi dall’aria pesante.»

«Quanti uomini ha con sé?»

«Duemila a cavallo, ma soltanto i fanti passeranno dal lago perché non c’erano imbarcazioni a sufficienza. Saranno un migliaio.»

Lu Guanying si rivolse agli altri. «Cosa ne pensate, fratelli?»

«Siamo agli ordini del Signorino» risposero varie voci.

Lui si portò le mani al petto. «Non intercettare questi beni, guadagnati onestamente dal popolo e sottratti ingiustamente, sarebbe un torto al volere del Cielo. Riprendiamoci tutto. Distribuiremo la metà ai poveri abitanti della costa, il resto verrà diviso tra noi.» Ci fu una acclamazione.

Guo Jing e Huang Rong finalmente avevano capito: erano i pirati del lago Tai. A quanto pareva Lu Guanying era il loro capo.

«Mettiamoci all’opera, non c’è tempo da perdere» proseguì lui. «Fratello Zhang, parti con cinque barche in avanscoperta.»

L’uomo magro obbedì. Lu Guanying divise il resto della ciurma in squadre e per ognuna indicò chi avrebbe formato l’avanguardia e chi i rinforzi, il comandante dei “demoni delle acque”, i sommozzatori che avrebbero attaccato le navi nemiche dalla carena, chi avrebbe pensato al bottino e chi si sarebbe occupato di catturare gli ufficiali. Non tralasciò nulla. Guo Jing e Huang Rong erano increduli. Avevano appena banchettato con quell’uomo colto e educato che discettava di alta cultura, un rampollo di famiglia aristocratica cresciuto nel lusso, e adesso lo trovavano a pianificare le scorribande di una banda di briganti.

Una volta impartite le istruzioni, mentre ognuno si apprestava a eseguire il proprio incarico, un uomo si alzò e disse freddamente: «Non abbiamo già mangiato abbastanza a spese dei ricchi mercanti? A che pro impegolarci in questo affarucolo? Non potremo continuare a controllare il lago, se ci mettiamo contro i funzionari. Non vorremo inimicarci l’ambasciatore del grande impero Jin, spero?».

La voce suonava familiare. Sbirciando, riconobbero Ma Qingxiong, Frusta Catturaspirito, uno dei Quattro Spettri del Fiume Giallo allievi di Sha Tongtian. Cosa ci faceva lì?

Lu Guanying cambiò espressione e le proteste di altri tre o quattro si levarono prima ancora che lui replicasse. «Sei nuovo, fratello Ma, non conosci le regole. Noi lavoriamo come un corpo unico, pronti a morire per la causa, a costo di farci spazzare via fino all’ultimo uomo» spiegò poi.

«Fate come vi pare, ma io non voglio averci niente a che fare» ribatté lui preparandosi ad andarsene.

Due uomini lo bloccarono sulla porta. «Hai giurato sul sangue di un gallo appena sgozzato di dividere gioie e dolori con i compagni» urlarono.

«Levatevi di torno!» sbraitò Ma Qingxiong allargando le braccia di scatto. I due furono spinti via, ma un colpo di palmo lo raggiunse alle spalle prima che riuscisse a uscire. Lo schivò, estrasse un pugnale dallo stivale e colpì all’indietro. Lu Guanying fece scattare la mano sinistra e gli bloccò la spalla contro la porta, poi tese il palmo avanzando di un passo. Ma Qingxiong deviò il colpo con la destra, mentre con l’altra continuava a sferrare pugnalate. Ingaggiarono un corpo a corpo nello spazio ridotto della cabina.

Guo Jing, che si era scontrato con Ma Qingxiong in Mongolia, pensava che per il suo avversario non sarebbe stato facile avere la meglio, ma presto si accorse che Lu Guanying lottava per vincere ed era in netto vantaggio. “Possibile che sia peggiorato?” si domandò. “O forse l’altra volta mi ero lasciato impressionare perché erano in quattro, mentre ora è lui a essere circondato dai nemici?”

Non pensò all’unica vera ragione, cioè che, nei due mesi in cui aveva ricevuto gli insegnamenti di Hong Qigong imitando i suoi gesti e aveva imparato quindici dei temibili e impareggiabili “Diciotto palmi per soggiogare il drago”, aveva superato di molto persino i Balordi del Sud. Benché ricordasse un decimo di quel che aveva ascoltato, aveva fatto enormi progressi, pur senza esserne del tutto consapevole. Aveva raggiunto persino i suoi Sei shifu, era naturale che Ma Qingxiong gli paresse mediocre.

Lu Guanying sferrò un pugno sinistro che centrò l’avversario in pieno petto con un tonfo: quello barcollò e cadde all’indietro. Due uomini alle sue spalle estrassero i coltelli e Ma Qingxiong fu giustiziato all’istante. Il suo cadavere fu gettato nel lago.

«Il coraggio prima di tutto, fratelli» ordinò Lu Guanying. I pirati risposero con un boato di approvazione e poi si separarono. Nel giro di qualche istante, migliaia di remi si levarono e la flotta partì verso est, mentre la nave di Lu Guanying rimaneva nelle retroguardie.

A un certo punto in lontananza scorsero le lanterne accese su decine di imbarcazioni in avvicinamento. “Dev’essere la flotta del generale Duan” si dissero Guo Jing e Huang Rong. Si arrampicarono con circospezione sull’albero maestro e si sedettero sul pennone nascondendosi dietro la vela. Risuonò di nuovo il richiamo delle conchiglie. I due fronti si avvicinarono finché non risuonarono gli insulti, le urla, il clangore delle spade che si incrociavano e il tonfo dei corpi che cadevano in acqua. L’imbarcazione del generale prese fuoco e le fiamme divamparono, accendendo di rosso le acque del lago.

I pirati avevano vinto e alcune barchette rientrarono alla base. «Abbiamo annientato i soldati e gli ufficiali e catturato il generale» urlò qualcuno.

Lu Guanying si mise a prua, soddisfatto. «A tutti i capigruppo, tenete duro! Andiamo a catturare l’ambasciatore dei Jin!» I pirati lo acclamarono e corsero a trasmettere gli ordini.

Guo Jing e Huang Rong si presero istintivamente per mano. “L’ambasciatore dei Jin è Wanyan Kang, se la caverà?” si domandavano.

Il suono delle conchiglie riprese a echeggiare da ogni dove, mentre le barche cambiavano formazione e spiegavano le vele. Fecero rotta verso ovest con il favore del vento di Levante del secondo mese d’estate.

La nave di Lu Guanying questa volta era in testa. Sul pennone, Guo Jing e Huang Rong ricevevano le raffiche di vento sulla schiena. Al di sopra della nebbiolina che avvolgeva il lago c’era il cielo stellato. Erano talmente euforici che avevano voglia di cantare. Videro il resto della flotta che li superava poco alla volta.

Navigarono per circa due ore. Iniziava a schiarire quando due battelli li raggiunsero quasi volando, con un uomo in testa che sventolava una bandiera azzurra. «Abbiamo avvistato la flotta dei Jin! Il capitano He è partito all’attacco» gridò.

«Bene!» urlò in risposta Lu Guanying, seduto a prua. Un’altra imbarcazione si avvicinò a fare rapporto. «Quel cane dell’ambasciatore dei Jin si difende a graffi e a morsi. Il capitano He è rimasto ferito, ma i capitani Dong e Peng lo stringono ai fianchi.»

Due pirati caricarono sulla nave il capitano He privo di sensi. Mentre Lu Guanying esaminava le sue ferite, giunsero altri uomini con il capitano Dong e il capitano Peng nelle stesse condizioni e riferirono che il comandante Guo, che gestiva il lato ovest del lago Dongting, era stato ucciso a colpi di lancia dall’ambasciatore dei Jin ed era stato gettato in acqua. Lu Guanying perse le staffe: «Cane dei Jin! Lo eliminerò io stesso!».

Guo Jing e Huang Rong trovavano indegno che Wanyan Kang ammazzasse i suoi compatrioti, ma i pirati erano molto più numerosi e lo avrebbero ucciso. Mu Nianci avrebbe portato il lutto per il resto dei suoi giorni. «Andiamo a salvarlo?» sussurrò Huang Rong.

Lui rifletté un istante, poi disse: «Per questa volta sì, ma dovrà fare ammenda!».

Huang Rong annuì.

«Andiamo!» esclamò Lu Guanying saltando su un battello.

«Seguiamolo» disse Huang Rong.

Presero un’imbarcazione lì accanto. I pirati davanti a loro lanciavano delle esclamazioni di gioia, la nave dell’ambasciatore dei Jin stava affondando, forse i sommozzatori avevano forato la carena. Altri due battelli con la bandiera azzurra fecero rapporto: «Il cane dei Jin è in acqua, l’abbiamo preso!». Lu Guanying tornò sulla sua nave soddisfatto.

Le conchiglie muggirono all’unisono e i battelli riportarono l’ambasciatore e le truppe nemiche sotto scorta. Wanyan Kang aveva mani e piedi legati e gli occhi chiusi. Probabilmente aveva rischiato di affogare, ma il petto si sollevava a intervalli regolari, respirava normalmente.

Era ormai giorno, a est il sole stava sorgendo e le onde, simili a migliaia di serpenti d’oro, danzavano intorno alla nave.

«Tutti i capitani sono convocati alla residenza delle Nuvole erranti, dobbiamo festeggiare con un bel banchetto!» ordinò Lu Guanying. «I comandanti tornino alla base e attendano istruzioni per dividere il bottino, la spartizione si farà in base al merito.» Ci fu un’esplosione di gioia. La flotta si disperse verso ovest e fu inghiottita dalla nebbia.

Sul lago tornò la calma: uno stormo di gabbiani, le vele bianche, le colline verdi che si ergevano silenziose e lo sciabordio delle onde cristalline.

HUANG RONG E GUO JING ATTESERO CHE LU GUANYING E I SUOI sbarcassero prima di saltare a riva senza farsi notare. I pirati erano euforici per la vittoria e non fecero caso alle due sagome furtive che li spiavano dal pennone. Huang Rong studiò la posizione e lei e Guo Jing entrarono nella residenza scavalcando il muro sul retro, dopodiché tornarono nella loro stanza.

Le guardie erano passate a controllare diverse volte, ma avevano pensato che fossero stanchi per la gita del giorno prima e dormissero della grossa. Non appena Guo Jing aprì la porta, si fecero avanti in due per augurare il buongiorno e portare la colazione. «Il Padrone vi attende nello studio quando vi sarete rifocillati» li informarono.

Guo Jing e Huang Rong mangiarono qualche raviolo, poi li seguirono.

Il Signor Lu li accolse con un sorriso. «La brezza notturna dal lago solleva onde capaci di turbare i sogni. Avete dormito bene?»

Guo Jing, che non era capace di mentire, era a disagio, ma Huang Rong lo anticipò: «Ci ha svegliato il muggito delle conchiglie, forse una qualche cerimonia per nutrire gli spettri affamati?».

Il Signor Lu finse di non averla sentita. «Possiedo una discreta collezione di calligrafie e dipinti che mi piacerebbe sottoporre al vostro sguardo attento, mio giovane amico.»

«Sarebbe un onore» rispose Huang Rong. «Saranno opere di grande pregio.»

Il Signor Lu ordinò al bibliotecario di andare a prenderle e Huang Rong si divertì a elogiare ogni pezzo, finché un grido lacerante, seguito dai passi di un piccolo gruppo, non li interruppe. A quanto pareva c’era un fuggitivo e altri dietro di lui all’inseguimento.

«Scappare dalla residenza delle Nuvole erranti è più difficile che salire in Cielo!» gridò qualcuno.

La porta dello studio si spalancò e irruppe un uomo completamente fradicio: Wanyan Kang.

Huang Rong tirò Guo Jing per un lembo della veste e sussurrò: «Ignoralo, continua a guardare le calligrafie». Si girarono e chinarono la testa sui rotoli.

Wanyan Kang non sapeva nuotare, le arti marziali non gli erano state di nessun aiuto quando la sua imbarcazione era affondata. Aveva bevuto acqua e perso i sensi, poi si era svegliato con mani e piedi legati. Era stato condotto alla residenza, dove Lu Guanying aveva dato ordine di rinchiuderlo e interrogarlo. Appena si era accorto di non avere più una lama puntata alla nuca, però, aveva chiamato a raccolta l’energia interna, aveva afferrato la corda che lo legava e con un ruggito si era liberato facendo ricorso al “Colpo spezzacuore”. Le guardie erano state prese dal panico e anche chi era riuscito a raggiungerlo con una mossa di presa e parata era stato mandato a gambe all’aria con un semplice gesto. Dopo essersi fatto largo a forza, però, Wanyan Kang, senza una guida, non aveva speranze di districarsi fra le stradine e le costruzioni della residenza, che erano disposte in base ai principi degli otto trigrammi come se fossero un’emanazione celeste. Era finito per puro caso nello studio del Signor Lu.

Lu Guanying non aveva dato peso al fatto che si fosse liberato perché sapeva che non sarebbe riuscito a scappare. Però lo seguì e quando lo vide irrompere nello studio temette per suo padre, così si precipitò dentro per proteggerlo, mentre i pirati bloccavano l’ingresso.

Wanyan Kang era in trappola, ma puntò lo stesso l’alabarda contro Lu Guanying. «Infami briganti, avete affondato la mia flotta con l’inganno. Diventerete lo zimbello dei cavalieri erranti!»

«Sei un principe dei Jin, con che coraggio parli di cavalieri erranti a noi nobili eroi delle foreste?» sghignazzò l’avversario.

«A Yanjing ho sentito molto parlare degli eroi del Sud. Vi credevo uomini onesti e valorosi, ma oggi… ah, ah, ecco cosa significa non essere all’altezza della propria fama!»

«Che cosa?» si infiammò Lu Guanying.

«Siete solamente delle canaglie che approfittano della superiorità numerica!»

«Morirai più felice se ti batto in un combattimento uno contro uno?»

Era quello che sperava. «Se in tutta la residenza delle Nuvole erranti c’è qualcuno in grado di battermi contando unicamente sulle sue arti marziali, mi lascerò rinchiudere senza obiezioni, potrete uccidermi e anche farmi a pezzi. Chi si fa avanti?» Portò le mani dietro la schiena e fece correre lo sguardo sui presenti con un ghigno arrogante.

Le sue parole avevano mandato in bestia il capitano Shi, del picco Moli, noto come Tartaruga dalla Testa Dorata. «Te la faccio vedere io, galletto del cazzo che non sei altro!»

Irruppe nella stanza e diresse i pugni alle tempie di Wanyan Kang in “Rintocco di campane e rullo di tamburi”. Lui si scostò appena mandando in fumo i suoi piani, poi tese la destra, lo afferrò per la schiena e con una carica di energia interna fece volare il grassone tra la folla all’entrata.

Lu Guanying era impressionato dalla sua destrezza. Nessuno dei suoi capitani sarebbe stato in grado di batterlo. «Complimenti, permettetemi di chiedervi un confronto. Qui fuori, prego» disse nascondendo il nervosismo.

Temeva che il padre o i suoi ospiti per sbaglio ricevessero un pugno o un colpo di palmo e riportassero delle ferite, dato che non erano esperti di arti marziali.

«Perché non qui, che differenza fa? Venite avanti, capitano!» replicò Wanyan Kang pensando: “Ti batto in due, massimo tre mosse, perché prendersi il disturbo di spostarci?”.

«D’accordo, iniziate pure, visto che siete l’ospite» rispose l’altro indispettito.

Wanyan Kang fece una finta con il palmo sinistro mentre con la destra mirava al petto dell’avversario. Non aveva perso tempo, puntava agli organi vitali del nemico con l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”. Lu Guanying ritrasse il petto senza indietreggiare e sferrò un diritto al gomito di Wanyan Kang, mentre con due dita tese della sinistra mirava agli occhi.

La sua rapidità sorprese l’altro. Arretrò in diagonale di mezzo passo, retroflesse il polso di scatto e gli afferrò il braccio con una mossa di qinna. Lu Guanying torse il busto a sinistra e allungò le mani a coppa con le due “Bocche della tigre” in opposizione in “Stringere la luna tra le braccia”. Wanyan Kang aveva capito che aveva un buon livello, non gli conveniva prenderlo alla leggera, così raddoppiò l’impegno, ricorrendo alle tecniche dell’ordine della Completa Perfezione che aveva imparato da Qiu Chuji.

Lu Guanying era il discepolo preferito del grande Maestro Tronco Secco del tempio delle Nubi perenni ed era espertissimo nel pugilato della setta dell’Alba degli Immortali, una branca della scuola Shaolin del monte Song, nello Henan, che praticava tecniche ortodosse come quelle di Wanyan Kang. Sapeva di avere davanti un nemico potente ed era concentratissimo. Poiché Wanyan Kang era forte nelle tecniche di presa, fece in modo di schivare qualsiasi suo tentativo di agguantarlo, tenendo le mani in difesa. Contemporaneamente tentava di cogliere il minimo spiraglio nei suoi attacchi per sferrargli un calcio. I motti delle tecniche esterne erano “Sette calci ogni tre pugni” e “Le mani sono la porta d’accesso dei piedi”, cioè le mani proteggono mentre i piedi attaccano: la sua formazione si era concentrata sulle mosse di piede. Il combattimento era accanito e le sagome dei due sfidanti volteggiavano per la stanza in un turbinio di calci e pugni. Guo Jing e Huang Rong assistevano allo scontro da dietro uno scaffale, per non farsi riconoscere.

Wanyan Kang cominciava a mostrare segni di impazienza. “Se continuiamo così rischio di avere esaurito le forze per il prossimo, ammesso che riesca a battere lui.”

Era più forte, ma aveva appena rischiato di annegare e questo lo indeboliva e lo rallentava, e comunque era in trappola. Dopo avere schivato una decina di mosse nell’esitazione iniziale, però, riprese vigore e aumentò l’intensità dei colpi, finché, bang!, centrò Lu Guanying a una spalla. Lui vacillò e indietreggiò, lasciando spazio all’avversario per incalzarlo, allora fece scattare un calcio di sinistro diretto al cuore di Wanyan Kang, con la pianta del piede verso il cielo. Era la pericolosissima e fulminea “Gamba che parte dal cuore”.

L’altro non si aspettava una mossa di quel calibro dopo aver messo a segno un colpo. Tese una mano in parata, ma il calcio lo centrò in pieno. Era la mossa più potente di Lu Guanying: gli aveva dedicato allenamenti durissimi sin dalla più tenera infanzia, durante i quali si appendeva per una caviglia a una trave del tetto. Richiedeva di sferrare il calcio e alzarlo di scatto sopra la testa dell’avversario, in una mossa impossibile da schivare. Wanyan Kang ignorò la fitta di dolore, piegò la mano sinistra ad artiglio e gli conficcò le cinque dita nel polpaccio, mentre con il palmo destro lo colpiva all’inguine, spingendolo indietro. «A terra!» urlò.

Lu Guanying, che era in equilibrio su una gamba sola, cadde all’indietro rovinando sul padre, seduto sul divanetto.

Il Signor Lu lo sostenne per deporlo lentamente a terra. Il sangue che gocciolava dal polpaccio del figlio lasciava una traccia che arrivava fino al divanetto. «Chi sono per te i Demoni del Vento Oscuro?» urlò in preda alla rabbia.

I presenti trasalirono. Nemmeno suo figlio aveva idea che lui praticasse le arti marziali. Immaginava che suo padre, avendo le gambe paralizzate, non ne sapesse nulla. L’aveva sempre visto nutrirsi unicamente di musica e letteratura, cose che a lui non interessavano affatto. Non si aspettava che fosse in grado di proteggerlo. Gli unici che non si scomposero furono Guo Jing e Huang Rong, la quale aveva notato i trigrammi sul frontone e gli aveva confidato i suoi sospetti.

L’urlo del Signor Lu paralizzò Wanyan Kang. «Che cosa sono i Demoni del Vento Oscuro?»

Mei Chaofeng, che gli aveva insegnato le arti marziali, non aveva mai fatto riferimento alla sua vita passata. Wanyan Kang non conosceva neppure il suo nome, figuriamoci il soprannome.

«Fai il finto tonto? Da chi hai imparato l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”? È una mossa scellerata.»

«Non ho tempo di stare a sentire le vostre lagnanze. Arrivederci!» replicò Wanyan Kang voltandosi e dirigendosi verso la porta. I pirati gli bloccarono il passo con urla rabbiose e armi sguainate.

«Vale qualcosa la tua parola?» sghignazzò girandosi a guardare Lu Guanying.

Pallido come un cadavere, lui fece un cenno e disse: «L’eroica ciurma del lago Tai non infrange le sue promesse. Lasciatelo andare. Accompagnalo all’uscita, fratello Zhang».

I pirati erano scontenti, ma non osarono disobbedirgli.

«Seguimi, visto che non sai trovare la strada da solo» strillò il capitano Zhang.

«E le mie guardie del corpo?» domandò Wanyan Kang.

«Liberate anche loro» ordinò Lu Guanying.

Wanyan Kang alzò il pollice. «Bene, sei di parola dopotutto. Sono certo che ci rivedremo, signori.» Si inchinò con soddisfazione davanti ai presenti, che risposero con qualche frase sgarbata.

«Aspettate!» esclamò il Signor Lu un attimo prima che lui uscisse. «Concedetemi di rivedere l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”.»

Wanyan Kang si fermò. «Come desiderate» disse con un ghigno.

«Non abbassatevi al suo livello, padre» intervenne Lu Guanying, ma quello lo rassicurò: «Non preoccuparti, non lo padroneggia ancora». Poi fissò Wanyan Kang e disse lentamente: «Avvicinati tu, io sono paralizzato, non cammino».

Wanyan Kang fece un sorriso gelido ma non si mosse.

Nonostante il dolore alla gamba ferita, Lu Guanying non poteva lasciar combattere il vecchio, così si fiondò fuori dalla porta. «Sarò io a rappresentare mio padre» esclamò.

Il principino ridacchiò. «D’accordo, facciamo un altro po’ di esercizio.»

«Fuori dai piedi, Ying!» intimò il Signor Lu. Con la mano destra si diede la spinta sul bordo del divanetto, mentre con la sinistra calava un colpo di taglio sulla testa di Wanyan Kang. I presenti lanciarono un grido. Lui parò l’attacco sollevando le mani, ma sentì una stretta al polso destro: l’avversario glielo aveva afferrato, intanto abbatteva l’altro palmo sulla sua spalla. Praticava il qinna in una maniera insolita. Wanyan Kang era spiazzato, svicolava utilizzando in contemporanea la sinistra in difesa e la destra in attacco. Il Signor Lu combatteva a mezz’aria, senza toccare terra con i piedi e con il peso in appoggio sulla mano e sul polso di Wanyan Kang. Sferrò una raffica di cinque o sei colpi di destro. Wanyan Kang li schivava come poteva, ma evitarli tutti era impossibile. Tentò di tirargli un calcio, ma invano.

I presenti erano in visibilio. Il Signor Lu calò un nuovo attacco di taglio e lui tese la mano ad artiglio, mirando al palmo. L’avversario abbassò di scatto il gomito e lo colpì, a martello, sul “Pozzo della spalla”. Sentì un formicolio alla parte sinistra del corpo, poi uno scricchiolio nella mano e nel polso che l’avversario continuava a stringere, e le articolazioni dei polsi cedettero. Rapidissimo, il Signor Lu gli premette un punto all’altezza della vita, mentre con l’altra mano faceva leva sulla sua spalla, in modo da spiccare un salto che lo riportò sul divanetto. Le gambe di Wanyan Kang si piegarono e lui crollò a terra, incapace di rialzarsi. I pirati avevano gli occhi sgranati e ci volle un momento prima che esplodessero in un boato di gioia.

«State bene, padre?» domandò Lu Guanying correndo da lui.

Il Signor Lu annuì con un sorriso, poi assunse un’aria severa. «Fatti dire da quel cane dei Jin chi gli ha insegnato le arti marziali.»

Due pirati legarono Wanyan Kang mani e piedi.

«Tra i bagagli del comandante Duan abbiamo trovato manette e ceppi di acciaio. Sono perfetti per questo bellimbusto, vediamo se riuscirà a spezzare anche quelli» disse il capitano Zhang. Ci furono assensi entusiasti, qualcuno corse a prenderli e così lo incatenarono.

Nonostante il dolore lancinante alla mano e al polso, Wanyan Kang teneva duro senza un lamento. Sulla sua fronte scendevano gocce di sudore grandi come fagioli di soia.

«Portatelo qui» ordinò il Signor Lu e due dei capi lo trascinarono al suo cospetto tenendolo per le braccia. Il Signor Lu gli rimise a posto le articolazioni dei polsi con un paio di schiocchi, poi premette due punti sull’osso sacro e la parte sinistra del petto. Il dolore si attenuò. Wanyan Kang era stupito ma pieno di rabbia. Il Signor Lu ordinò di portarlo in cella senza lasciargli il tempo di aprire bocca. I pirati si ritirarono.

«Non è degno di un letterato ingaggiare un corpo a corpo con un giovanotto come quello, temo di essermi reso ridicolo» si scusò il Signor Lu con un sorriso.

Huang Rong aveva riconosciuto lo stile di combattimento e la tecnica di pressione dei punti vitali della sua famiglia. «Chi è? Ha rubato qualcosa nella vostra residenza per farvi arrabbiare a quel modo?» indagò, insospettita.

Il Signor Lu scoppiò a ridere. «In effetti hanno sottratto parecchi beni e a tante persone. Ma non facciamoci distrarre da quel furfante, torniamo ai rotoli.»

Uscì anche Lu Guanying e loro ripresero ad ammirare i dipinti. Il Signor Lu e Huang Rong commentavano la composizione del paesaggio, le espressioni dei personaggi, le rappresentazioni di uccelli e animali e di piante e insetti, la forma di rocce, pini, erbe e fiori. Guo Jing non capiva una sola parola.

Dopo pranzo il Signor Lu ordinò a due guardie di accompagnare gli ospiti a visitare le grotte del patriarca Zhang e di Shan Juan. Il panorama era stupendo, le caverne avevano qualcosa di magico. Fu una splendida gita che durò fino a sera.

«Cosa facciamo, Rong? Andiamo a salvarlo o no?» domandò Guo Jing prima di addormentarsi.

«Rimaniamo qui ancora qualche giorno» propose lei, «vorrei inquadrare meglio il Signor Lu.»

«Le vostre arti marziali si assomigliano» osservò Guo Jing.

«È proprio questo che mi stupisce» mormorò lei. «Che conosca Mei Chaofeng?»

Non osarono aggiungere altro per timore che anche i muri avessero le orecchie.

A NOTTE INOLTRATA SI SVEGLIARONO PER DEI RUMORI QUASI impercettibili sul tetto, seguiti da un trapestio a terra. Avevano dormito vestiti, così da esser pronti a balzare giù dal letto. Aprirono delicatamente la finestra. Un’ombra nera si era acquattata dietro un cespuglio di rose, si guardò attorno e in punta di piedi si avviò verso est. Aveva l’aria furtiva di un estraneo intrufolatosi di soppiatto. Da quando aveva scoperto che residenza delle Nuvole erranti era il quartier generale dei pirati del lago Tai, e ancora di più dopo aver avuto un assaggio delle arti marziali del Signor Lu, Huang Rong intuiva che c’era qualcosa sotto e aveva intenzione di portarlo allo scoperto. Fece un cenno a Guo Jing, poi rotolarono fuori dalla finestra e si misero alle calcagna dell’intruso.

Dopo qualche decina di passi, la luce delle stelle la illuminò: era una donna e se la cavava bene nelle arti marziali. Huang Rong accelerò per scrutare i suoi lineamenti: Mu Nianci. Sorrise: “Sei venuta a salvare il tuo amore, eh? Bene, vediamo come te la cavi”.

Mu Nianci esplorò il cortile girando a destra e a sinistra. Si perse quasi subito.

Huang Rong aveva capito il principio secondo il quale era strutturato il cortile. Le prigioni si trovavano nella posizione del “Mordere”, l’esagramma costituito dal trigramma del Fuoco sopra quello del Tuono, che il Classico dei mutamenti così descrive: “Mordere ha riuscita. Propizio è lasciare che la giustizia sia amministrata. Tuono e fulmine: l’immagine del Morso. Così i re di una volta rendevano salde le leggi per mezzo di pene chiaramente stabilite”.

Aveva studiato quel testo con Huang l’Alchimista, suo padre, che lo conosceva a fondo. Per quanto complessa, la struttura labirintica del cortile era immediatamente comprensibile a un occhio accorto, a differenza delle opposizioni di yin e yang e dei capovolgimenti dell’Universo su cui era costruita l’isola dei Peschi in fiore. Laggiù i prigionieri erano tenuti nella posizione del “Procedere”, che era formata dal Cielo sopra il Lago, in accordo con la glossa: “Procedere per via semplice, piana. La perseveranza di un uomo oscuro reca salute”. Era una scelta che evidenziava la potenza del suo Signore.

“Di questo passo non arriverai nemmeno tra un secolo” pensò Huang Rong chinandosi a raccogliere una manciata di terra. Mu Nianci era a un bivio ed esitava. L’altra lanciò la terra verso sinistra e si tuffò in un cespuglio, mormorando: «Da questa parte».

Mu Nianci si voltò, spaventata. Brandì la spada ma non vide nessuno, Huang Rong e Guo Jing erano molto abili nella levitazione e si erano nascosti in tempo. Mu Nianci era sempre più indecisa. “Che intenzioni avrà questa persona? In ogni caso non conosco la strada, tanto vale affidarsi alle sue indicazioni” rifletté prendendo a sinistra.

A ogni bivio, un pugno di terra le indicava da che parte andare e, dopo una serie di svolte, la terra finalmente colpì la finestra di uno stanzino. Due figure nere le scivolarono davanti agli occhi e scomparvero.

Mu Nianci corse in quella direzione e trovò due possenti guardie riverse a terra che la fissavano, con le armi in mano ma immobilizzate. Qualcuno doveva averle messe fuori gioco premendo i punti vitali, il suo aiutante misterioso era molto potente. Aprì con circospezione la porta ed entrò con le orecchie tese. Nel silenzio si sentiva respirare. «Sei tu, Kang?» sussurrò.

Wanyan Kang, che era stato svegliato dalle guardie che cadevano, riconobbe Mu Nianci. «Sì» rispose, sorpreso e felice.

Mu Nianci si avvicinò a tentoni. «Grazie al cielo sei qui! Perfetto, andiamo» disse con gioia.

«Hai un buon coltello?»

«Perché?»

Wanyan Kang scosse le catene facendole tintinnare. Mu Nianci le tastò. «Se soltanto non avessi dato il pugnale a sorella Huang, con quello le avrei tagliate come cera» borbottò risentita.

Huang Rong e Guo Jing origliavano da fuori. “Ti lascio soffrire ancora per un attimo, poi te lo do” pensò lei ridacchiando sotto i baffi.

«Vado a rubare le chiavi» disse Mu Nianci, che in effetti era preoccupata.

«No, i nostri nemici sono molto potenti, rischieresti di trovarti inutilmente in pericolo.»

«Allora ti porto in spalla.»

«Hanno assicurato i ceppi a terra, non posso muovermi.»

«Come facciamo allora?» domandò lei in lacrime.

«Baciami» rispose lui sorridendo.

Lei pestò un piede a terra. «Piantala di scherzare, è grave.»

«Chi scherza? Sono serissimo» rispose lui ridacchiando.

Mu Nianci lo ignorò. Pensava a un piano per salvarlo.

«Come hai fatto a trovarmi?»

«Ti ho seguito.»

Lui si commosse. «Appoggiati a me e ascolta.»

Mu Nianci si sedette sul pagliericcio e si abbandonò tra le sue braccia.

«Sono qui come ambasciatore dei Jin, non oseranno farmi del male. Trattenendomi qui con la forza ritarderebbero le comunicazioni del sovrano mio padre all’esercito, sarebbe gravissimo. Fammi un piacere, sorellina.»

«Cosa?»

«Prendi il sigillo dorato che porto al collo.»

Mu Nianci tese la mano, lo tastò e slegò il cordino a cui era appeso.

«È il sigillo dell’ambasciatore del Grande Impero Jin. Portalo alla corte dei Song di Lin’an e chiedi di vedere il primo ministro Shi Miyuan.»

«Il primo ministro? Non accetterà mai di parlare con una povera popolana!»

«Quando vedrà il sigillo ti accoglierà a braccia aperte» la rassicurò. «Digli che non posso andarci io di persona perché i pirati del lago Tai mi hanno rapito e mi tengono qui. Riferiscigli che quando si presenterà a Lin’an un emissario dei mongoli, lui non dovrà riceverlo per nessun motivo al mondo. Dovrà imprigionarlo e farlo decapitare. Questo è il volere dell’imperatore del Grande Impero Jin.»

«E perché?»

«Sono questioni di strategia militare, non lo capiresti nemmeno se te lo spiegassi. Mi renderesti un grande servizio trasmettendo questo messaggio al primo ministro. Se l’emissario dei mongoli arrivasse a Lin’an prima di me e incontrasse i funzionari dei Song, per noi Jin sarebbe una tragedia.»

«“Noi Jin”?» si infiammò Mu Nianci. «Io sono una Song. Spiegati o non ti aiuterò.»

«Non vuoi diventare una principessa dei Jin?» ghignò lui.

Mu Nianci scattò in piedi. «Il mio padre adottivo era il tuo vero padre, tu sei un cinese Han. Davvero ti consideri un principe dei Jin? Pensavo che… tu…»

«Cosa?»

«Ti avevo preso per un uomo saggio e coraggioso, pensavo che fingessi di goderti la vita da principino, e che alla prima occasione ti saresti votato ai Song. Sei pronto a tradire la memoria di tuo padre alleandoti con i nostri nemici?»

Quel repentino cambiamento di umore di Mu Nianci gli provocò un groppo in gola. Assunse un’espressione contrariata e non rispose immediatamente.

«I Jin hanno occupato più di metà della nostra patria» riprese Mu Nianci, «la fanno da padroni. Picchiano, derubano e uccidono noi poveri Han, davvero non ti importa? Tu… tu…» Non riusciva a proseguire. Gettò il sigillo a terra e corse via coprendosi il viso.

«Torna qui, sorellina, ho sbagliato!» la richiamò Wanyan Kang.

Mu Nianci si fermò e si voltò: «In che senso?».

«Quando sarà tutto finito abbandonerò questo maledetto ruolo di ambasciatore e non farò più ritorno nelle terre dei Jin. Mi ritirerò in campagna con te, al Sud. Sarà bellissimo dimenticare lo strazio che mi porto nel cuore.»

Mu Nianci trasse un lungo sospiro e non rispose. Era legata a Wanyan Kang sin dal torneo matrimoniale, lo vedeva come un eroe senza pari. Pensò che ci fosse una ragione profonda se lui non voleva riconoscere il proprio padre, che avesse assunto il prestigioso ruolo di ambasciatore dei Jin per compiere un’operazione grandiosa che avrebbe permesso ai Song di recuperare l’antico splendore. Non le passava nemmeno per la testa che fossero vaneggiamenti indotti dal suo folle amore per lui e che lui non fosse affatto la figura eroica che si era immaginata, ma un vile traditore senza vergogna pronto a vendere la patria per la gloria.

Tuttavia, era ferita e delusa.

«Cosa c’è, sorellina?» domandò Wanyan Kang.

Lei rimase in silenzio.

«Mia mamma ha detto che il tuo padre adottivo era il mio vero padre, ma se ne sono andati prima che avessi la possibilità di capire come stavano realmente le cose. Il mio cuore è in pena. Non potrò rassegnarmi prima di aver chiarito tutto questo, è una faccenda troppo importante.»

Mu Nianci si sentì leggermente sollevata. “Non è colpa sua, non ha ancora scoperto quali sono le sue origini” pensò. «Dimenticati che io vada a incontrare il primo ministro con il tuo sigillo. Vado a cercare sorella Huang per riprendermi il pugnale e liberarti» decise.

I piani di Wanyan Kang in favore dei Jin, però, avevano fatto infuriare Huang Rong, che aveva cambiato idea. “Papà detesta i Jin con tutto se stesso. Che rimanga lì ancora qualche giorno, poi vedremo” decise.

«Come hai fatto a orientarti? I passaggi all’interno della residenza sono molto intricati» domandò Wanyan Kang.

«Mi hanno indicato la strada due grandi maestri, una vera fortuna. Sono rimasti nascosti, non so chi siano» rispose lei.

“Jing e io, grandi maestri?” ridacchiò tra sé Huang Rong.

Wanyan Kang rimase in silenzio per un po’, poi disse: «Temo che i grandi combattenti della residenza ti scoprano. Se davvero vuoi salvarmi, vai a cercare una persona per me».

«Non andrò da nessun primo ministro, vivo o morto che sia» lo avvisò lei.

«Non da un ministro, da Shifu» spiegò lui.

«Ah.»

«Prendi la mia cintura e con un punteruolo incidi queste parole sulla fibbia: “Wanyan Kang è in difficoltà, si trova alla residenza delle Nuvole erranti sulla riva occidentale del lago Tai”. Raggiungi la montagna desolata otto leghe a nord di Suzhou. Lì troverai delle pile di teschi fatte così: cinque sotto, tre in mezzo e uno in cima. Metti la cintura sotto il primo teschio» le spiegò.

«Perché?» domandò Mu Nianci interdetta.

«Shifu non ci vede, ma quando tasterà la fibbia verrà a salvarmi. L’incisione dovrà essere profonda.»

«Il tuo shifu non è il Maestro taoista Qiu, il Perfetto Eterna Primavera? Cosa è successo ai suoi occhi?»

«Non è l’unico. Vattene appena lasci la cintura. Ha un caratteraccio e se ti trova accanto ai teschi potrebbe farti male. È molto potente, mi libererà senza fatica. Tu aspettami al tempio dei Misteri di Suzhou.»

«Promettimi che smetterai di chiamare padre quel delinquente, tradire la tua patria e nuocere ai suoi abitanti.»

«Non appena avrò chiarito tutto agirò secondo coscienza, naturalmente. A che serve obbligarmi a fare promesse adesso? Se non vuoi aiutarmi sei padrona di andartene.»

«E va bene! Vado a trasmettere il tuo messaggio» cedette Mu Nianci slacciandogli la cintura.

«Te ne vai così, sorellina? Lascia almeno che ti dia un bacio.»

«No!» esclamò lei scattando in piedi, e si avviò verso la porta.

«Spero solo che non mi uccidano prima dell’arrivo di Shifu. In quel caso non ti rivedrò mai più.»

Mu Nianci provò una fitta al cuore. Sospirò, si avvicinò e si lasciò abbracciare e baciare sulle guance. «Se non ti ravvedi, non avrò altra scelta che prendermela con la mia cattiva sorte e uccidermi davanti a te» disse con fermezza.

Mentre la teneva tra le braccia, Wanyan Kang puntava unicamente a possederla. Le sue paroline dolci avevano il solo scopo di farle cambiare idea e convincerla a incontrare il primo ministro Shi. Ecco però che, proprio mentre la sentiva fremere di passione e pensava che stesse vacillando, se ne veniva fuori con quella dichiarazione tagliente. Rimase di sasso e Mu Nianci ne approfittò per alzarsi e uscire.

Raggiunse il muro di cinta ancora una volta seguendo le indicazioni di Huang Rong. «Dato che non volete mostrarvi, rispettabili maestri, affiderò al vento i miei più sentiti ringraziamenti» sussurrò Mu Nianci.

Le rispose una risata cristallina. «Ah, non c’è di che!» disse poi una voce squillante.

Sollevò il capo ma vide soltanto il cielo stellato e ombre di fiori dappertutto, nessuna traccia di esseri umani. La voce somigliava a quella di Huang Rong, ma perché avrebbe dovuto trovarsi lì, e come avrebbe potuto orientarsi in quel labirinto? Ci ragionò per tutta la strada, vinta dalla curiosità e senza riuscire a venirne a capo. Schiacciò un pisolino sotto un albero a un paio di leghe dalla residenza e quando fece chiaro raggiunse Suzhou attraversando il lago in barca.

LA CITTÀ DI SUZHOU AI TEMPI ERA NOTA COME PREFETTURA DI Pingjiang. Benché non fosse ai livelli della capitale Lin’an, era uno dei centri più ricchi del Sudest, una bella città prospera ed elegante, con le strade costellate di fiori e giardini. I ministri e i governanti Song si godevano la vita nella metà del territorio ancora sotto il loro controllo, dimentichi delle sofferenze dei popoli del Nord oppressi dal giogo dei Jin. Suzhou e Hangzhou, ai tempi nota come Lin’an, erano talmente fiorenti che c’era un detto: “Il Cielo lassù, Hangzhou e Suzhou quaggiù”. Bisogna però ricordare che se i giardini fioriti e lo stile di vita raffinato dei loro abitanti ne facevano delle città ineguagliabili, in cui si accumulavano le ricchezze del governo del Sud, non avrebbero mai raggiunto lo splendore della capitale imperiale.

Tanto sfarzo non impressionò Mu Nianci, che per prima cosa si nascose in un luogo appartato dove incise con cura il messaggio di Wanyan Kang sulla fibbia della cintura. Accarezzandola, pensò che fino a poco prima quel laccio dorato cingeva la vita del suo uomo. Pregò per la sua salute, perché la cintura tornasse al proprietario e soprattutto perché lui si dimostrasse un uomo di saldi principi e lei potesse coronare il suo sogno d’amore e rimettergli la cintura di persona. Rimase assorta in queste fantasticherie prima di allacciarsela alla vita e le venne in mente che era un po’ come se ci fosse lì lui ad abbracciarla. Quell’idea la fece avvampare e non osò indugiare oltre. Mangiò una ciotola di spaghetti in una taverna e al tramonto si diresse a nord, secondo le indicazioni di Wanyan Kang.

Il paesaggio era sempre più desolato. Quando il sole sparì dietro le montagne, le orrende grida degli uccelli in lontananza la fecero rabbrividire. Abbandonò la strada maestra per scendere in una valle nascosta tra le montagne. Al calare della notte ancora non aveva trovato le pile di teschi. Si guardò attorno alla ricerca di tracce di altri esseri umani che potessero darle alloggio, per ripartire la mattina all’alba. Si arrampicò su un’altura e scrutò il panorama. Scorse in lontananza una costruzione a sud e si avviò rinfrancata in quella direzione.

Era un tempio in rovina. Sulla vecchia targa sul frontone all’ingresso c’era semplicemente scritto “Tempio degli dei della terra”. La porta cadde indietro con un tonfo sollevando una nuvola di polvere. Era disabitato. All’interno trovò le statuette del dio e della dea coperte di polvere e ragnatele. Saggiò la robustezza del tavolo delle offerte, che fortunatamente era solido. Lo spolverò con un fascio d’erba, poi rimise in piedi la porta e mangiò qualche provvista che aveva con sé. Infine si coricò sul tavolo utilizzando la sacca come cuscino. Il pensiero di Wanyan Kang però venne subito a farle visita e la tenne sveglia fino a notte inoltrata. Versò calde lacrime di autocommiserazione, che si mescolavano al dolce ricordo delle sue parole affezionate.

Dormiva da un paio d’ore appena quando le parve di udire un sibilo all’esterno. Si mise a sedere rabbrividendo. Il rumore diventava sempre più forte. Si avvicinò alla porta per sbirciare fuori con il cuore che le martellava per il terrore. C’erano centinaia di migliaia di serpenti verdi diretti a sud, il loro fetore marcio filtrava dagli spiragli. Quando finalmente il grosso fu passato si udì uno scalpiccio. Tre uomini vestiti di bianco tenevano in riga il branco con dei bastoni. Smise di guardare e si nascose per paura di essere vista. Soltanto quando sentì i passi che si allontanavano ebbe il coraggio di tornare a guardare. I serpenti erano distanti e il paesaggio era deserto come prima. Mu Nianci non credeva alla scena alla quale aveva appena assistito, le sembrava di avere sognato.

Aprì lentamente il portone, si guardò attorno e fece qualche passo verso il punto in cui erano passati i serpenti. Anche le sagome degli uomini in bianco erano scomparse. Si tranquillizzò, stava per rientrare quando notò in cima a una roccia in lontananza una pila di strani oggetti bianchi illuminati dalla luna. Si avvicinò e lanciò un grido strozzato. Era una piramide di teschi, cinque in basso, tre in mezzo e uno sopra, esattamente nove, non uno di più, non uno di meno.

Anche se aveva passato tutto il giorno a cercarli, quel ritrovamento inaspettato nel cuore della notte e il loro aspetto terrificante le fecero venire il batticuore. Si avvicinò lentamente, si slacciò la cintura e sollevò il primo della pila con il braccio tremante. Quando le dita entrarono alla perfezione nei fori sulla fronte, si spaventò come se il teschio avesse spalancato le fauci per morderla. Ritrasse la mano di scatto portandolo via. Sobbalzò con un urlo prima di capire che non era successo niente. Ridendo della propria ingenuità, appoggiò la cintura sui tre teschi e rimise il primo al suo posto. “Che strano shifu! Farà paura come i suoi teschi?” pensò, poi implorò: “Speriamo che trovi la cintura, accorra a salvarlo e gli ordini di cambiare atteggiamento e comportarsi come si deve!”.

Si lasciò distrarre dal pensiero del corpo di lui in catene, i polsi ammanettati, la bellezza travolgente e le parole commoventi, finché ebbe la sensazione che le toccassero la spalla. Trasalì e, senza girarsi, saltò oltre la pila di teschi. Portò le mani al petto in posizione di difesa e finalmente si voltò. In quello stesso istante, però, avvertì un altro colpetto.

Si guardò alle spalle altre cinque o sei volte, senza scorgere nemmeno un’ombra. Era una persona o uno spettro, uno spiritello o un demonio? Rimase immobile, sudando freddo per la paura.

«Chi sei?» domandò con voce tremante.

Qualcuno alle sue spalle si chinò ad annusarle il collo e disse: «Indovina. Che buon profumo!».

Mu Nianci si voltò di scatto e vide un uomo vestito da letterato che agitava un ventaglio con aria disinvolta ed elegante. Era Ouyang Ke, il brutale assassino che aveva spinto alla morte i suoi genitori adottivi. Lo odiava con tutta se stessa, ma sapeva di non essere al suo livello. Tentò di fuggire, ma lui si proiettò davanti a lei, sorridente e a braccia spalancate. Si fermò un attimo prima di finirgli addosso e scattò a sinistra, riuscì a spostarsi di qualche pertica appena e lui le si parò davanti un’altra volta. Tentò di cambiare di nuovo direzione, ma senza riuscire a svicolare.

Era sbiancata. Ouyang Ke si rallegrò. Gli sarebbe bastato tendere una mano per agguantarla, ma voleva divertirsi ancora un po’. La ragazza reagì estraendo lo spadino a doppia lama che portava alla vita e glielo puntò al viso.

«Su, niente violenza!» disse lui beffardo. Si chinò un poco e le allargò le braccia con la mano destra, mentre tendeva la sinistra a cingerle la vita.

Mu Nianci si divincolò con tutte le sue forze, ma provò una fitta all’altezza della “Bocca della tigre” e il suo avversario si impossessò dello spadino e lo gettò via. Riuscì a liberarsi per un istante, per poi essere nuovamente stretta in un abbraccio. Era la mossa che Huang Rong aveva usato fuori dalla stanza di Wanyan Kang qualche giorno prima. Le premette i polsi bloccando la circolazione e lasciandola paralizzata.

Ouyang Ke fece una risatina frivola. «Chiamami Shifu e ti lascio andare. Ti insegnerò come liberarti, sempre che tu non cambi idea e preferisca rimanere tra le mie braccia.» La strinse ancora più forte e le carezzò il viso con dolcezza. Lei era talmente spaventata dalle sue cattive intenzioni che perse i sensi.

Quando rinvenne era passato molto tempo. Era dolorante e intorpidita e qualcuno la teneva ancora tra le braccia. Nella semi-incoscienza, pensò che fosse Wanyan Kang e provò un moto di felicità, ma le bastò aprire gli occhi per vedere Ouyang Ke. Tentò di divincolarsi, ma era immobilizzata e quando provò a urlare si accorse che un fazzoletto le tappava la bocca. Lui era seduto a gambe incrociate. La teneva ferma con un’espressione nervosa e preoccupata. Quattro donne vestite di bianco, anche loro sedute per terra, li circondavano armate e silenziose, con gli occhi puntati ai teschi sulla roccia.

Mu Nianci si domandò cosa diavolo stessero combinando. Quando si girò a guardare, quasi svenne per lo spavento: dietro Ouyang Ke c’erano migliaia di serpenti verdi immobili che facevano saettare le lingue biforcute in terrificanti ondate rosse sotto la luce della luna. In mezzo ai serpenti c’erano i tre uomini in bianco armati di bastone. Sembravano in attesa. Tornò a guardare la cintura dalla fibbia dorata che brillava tra i teschi.

“Stanno aspettando il suo shifu” si disse. “E paiono pronti all’attacco, devono avere un conto in sospeso con lui. Riuscirà a difendersi da solo? Senza contare tutti quei serpenti…”

Era preoccupata. Si augurò che lo shifu di Wanyan Kang non arrivasse oppure che si dimostrasse abbastanza potente da sconfiggere tutte quelle persone malvagie per poi portarla in salvo. Aspettarono più di un’ora, intanto la luna si levava in cielo. Di tanto in tanto, Ouyang Ke guardava in alto.

“Si farà vedere quando la luna sarà alta?” si domandò lei.

L’astro superò le cime dei pini e si avventurò nel cielo sconfinato di un blu terso. Regnava il silenzio, rotto solo dal frinire delle cicale e dall’occasionale richiamo di un gufo.

Senza staccare gli occhi dalla luna, Ouyang Ke affidò Mu Nianci alle braccia della donna accanto a lui ed estrasse il ventaglio, fissando un punto alla curva delle montagne. La ragazza capì che la persona che attendevano non avrebbe tardato. Un fischio penetrante, lontano ma in rapido avvicinamento, squarciò il silenzio e un istante dopo l’ombra roteante di una donna dai lunghi capelli scarmigliati apparve dietro una cresta rocciosa. Superata la montagna, l’ombra rallentò il passo, come se si fosse accorta della loro presenza. Era Mei Chaofeng, Cadavere di Ferro.

I misteri delle pratiche interne rivelati da Guo Jing le avevano permesso di sbloccare il “Lungo duro” e riprendere l’uso delle gambe dopo un mese di studio e allenamento. Aveva anche fatto grandi progressi con il neigong. Dopo che la sua identità era stata scoperta, aveva lasciato la residenza del principe di Zhao per spostarsi a Sud a seguito del principino nella sua missione come ambasciatore. Si era separata da Wanyan Kang in occasione della traversata in barca restando sulla terraferma, dove si spostava con il favore delle tenebre e si esercitava nel migong, le pratiche misteriche. Avevano appuntamento a Suzhou e naturalmente ignorava che lui fosse stato catturato. E non immaginava che Ouyang Ke avesse scoperto il punto dove faceva ritorno ogni notte né che le avesse teso un agguato con i serpenti al duplice scopo di vendicare l’uccisione delle concubine e impossessarsi del Classico delle nove tenebre.

Non appena ebbe valicato il monte, però, avvertì il loro respiro e si fermò in ascolto. I rumori delle persone si mescolavano ad altri più flebili e indecifrabili.

Ouyang Ke si accorse del suo allarme. “È in gamba la vecchia cieca!” imprecò tra sé.

Si alzò agitando lievemente il ventaglio ripiegato e concentrò l’energia sulla punta dei piedi, pronto a sferrare un colpo, ma prima che potesse farlo da dietro la montagna apparve un’altra figura. Si trattenne e guardò attentamente: il nuovo arrivato era alto e magro, portava una veste blu da monaco taoista e un cappello quadrato in testa. Sembrava un letterato ma non riusciva a vederlo in viso.

La cosa impressionante era che mentre avanzava non faceva il più piccolo rumore, era ancora più potente di Mei Chaofeng. Procedeva lentamente, con una leggerezza tale che sembrava non toccasse terra con i piedi, fluttuando come un demone, o come se viaggiasse su una nuvola senza l’inevitabile trapestio. Spaziò con lo sguardo sul gruppo e si posizionò dietro Mei Chaofeng.

Ouyang Ke osservandolo meglio ebbe un tremito. Aveva dei lineamenti mostruosi e, a parte gli occhi roteanti, il volto era immobile come quello di un cadavere. Non lo si poteva definire brutto, ma il suo aspetto freddo e inerte faceva venire i brividi.

Lui riacquistò la calma, nel frattempo Mei Chaofeng si avvicinava lentamente. Conosceva la sua ferocia, doveva attaccarla per primo. Fece un cenno e gli incantatori aizzarono i serpenti con un fischio. Le donne in bianco rimasero sedute senza muovere un muscolo. Si erano cosparse di una sostanza repellente e i rettili le evitarono strisciando in avanti.

Mei Chaofeng li riconobbe dal sibilo. Fece un salto di diverse pertiche per sottrarsi al pericolo, chiamando a raccolta l’energia interna. Gli incantatori agitarono i bastoni e i serpenti si sparpagliarono per la valle e sulla montagna. Mu Nianci assisteva alla scena con gli occhi sgranati. L’aria allarmata di Mei Chaofeng la preoccupava. “Impossibile che questa pazza sia la sua shifu” pensò.

L’altra si voltò di scatto e srotolò la lunga frusta d’argento che teneva alla cintola. La fece danzare attorno a sé come uno scudo protettivo e, nel tempo necessario a bere una tazza di tè, i serpenti l’avevano circondata. Quelli che provavano a entrare a forza nel cerchio venivano spazzati via con un fischio dalle ventate della frusta.

«Non voglio la tua vita, vecchia strega, dammi il Classico delle nove tenebre e ti lascio andare» dichiarò Ouyang Ke.

Da quando aveva scoperto che il Classico era nelle mani di Mei Chaofeng era stato preso dalla frenesia di impossessarsene a tutti i costi così da dare un senso al suo viaggio nella pianura Centrale. Inutile dire che se fosse riuscito a consegnare allo zio il manuale che lui stava cercando di procurarsi con qualsiasi mezzo, l’avrebbe compiaciuto molto. Ecco perché si era messo alle calcagna di Mei Chaofeng, sfruttando la cecità di lei e ogni sorta di trucco per non farsi scoprire.

La donna lo ignorò, anzi, fece danzare la frusta con maggior veemenza. Migliaia di fasci di luce argentata baluginarono al chiarore lunare.

«Puoi andare avanti anche due ore se ne sei capace, aspetterò l’alba e poi vedremo se non me lo darai» gridò Ouyang Ke.

Mei Chaofeng era spaventata e tentava di escogitare un modo per fuggire. Non osava muovere un passo con i serpenti che sibilavano tutt’attorno. Se ne avesse calpestato uno facendosi mordere, le sue arti marziali non l’avrebbero salvata.

Ouyang Ke si sedette e disse con compiacenza: «Sei stata tu la prima a rubarlo, sorella Mei, e lo studi da vent’anni, ormai lo saprai a memoria. Non è che un libro squinternato, vale la pena di proteggerlo a costo della vita? Lasciami dare un’occhiata, seppelliamo le inimicizie e diventiamo alleati, non sarebbe meraviglioso?».

«Richiama i serpenti, allora.»

«Prima posa a terra il Classico.»

Per lei, però, il libro valeva più della sua vita, non aveva nessuna intenzione di cederlo. “Se un serpente mi morde, lo faccio a pezzi” decise.

“Salta su un albero, lì sarai al sicuro!” avrebbe voluto urlare Mu Nianci, ma aveva la bocca tappata e non riusciva a emettere alcun suono. Mei Chaofeng non vedeva gli alti pini attorno a lei e pensava di dover fare affidamento unicamente sulle proprie energie, così si portò la mano al petto e disse: «D’accordo, ammetto la sconfitta. Vieni a prendertelo».

«Buttalo a terra» rispose Ouyang Ke.

«Eccolo!» esclamò lei con uno scatto della mano.

Si udì un crepitio e due donne in bianco caddero a terra. Ouyang Ke si gettò a terra rotolando per schivare le armi da lancio. Indietreggiò di qualche passo e, bagnato di sudore per lo spavento, strillò: «Brutta strega! Aspetta solo che ti metta le mani addosso».

Mei Chaofeng aveva sparato dei fulminei Chiodi invisibili. Benché fosse riuscito a evitarli, Ouyang Ke ebbe un moto di rispetto per le arti marziali della sua nemica. Ed era sempre più teso. Teneva gli occhi fissi sulle mani di lei per cogliere il minimo rallentamento della frusta, che gli avrebbe permesso di scatenare i serpenti. Ai piedi della donna ormai ne giacevano un centinaio morti, ma altre decine di migliaia la assediavano. Era in trappola. Ouyang Ke, dal canto suo, non osava avvicinarsi per paura delle sue sferzate e delle armi da lancio.

Rimasero in stallo per oltre un’ora, mentre la luna declinava a occidente. Mei Chaofeng era sempre più agitata, cominciava ad avere il fiatone e non faceva più danzare la frusta con l’impeto di prima, i cerchi si facevano più piccoli e deboli. Ouyang Ke se ne rallegrò, incitò i serpenti a stringere il cerchio, anche se sospettava che lei fosse pronta a sfidare la morte e a distruggere il Classico pur di non lasciarlo nelle sue mani. Era concentratissimo, pronto a saltarle addosso e impossessarsi del testo alla prima occasione. Mei Chaofeng sentiva che i serpenti si avvicinavano. Con una mano tastò il Classico. «Chi l’avrebbe detto che avrei perso la vita per colpa dei serpenti di questo farabutto senza riuscire a compiere la mia vendetta!» mormorò con espressione grave.

In quel momento risuonarono dei rintocchi simili a colpi sulla giada o alla vibrazione di uno strumento a corde, seguiti dal suono limpido e cristallino di un flauto. Lo spavento fu generale. Ouyang Ke sollevò la testa e vide appollaiato sulla cima di un pino l’eccentrico vestito di blu che suonava un flauto di giada. Possibile che, nonostante la sua vista acuta e la luna che illuminava il paesaggio a giorno, non lo avesse notato mentre si arrampicava? L’uomo era perfettamente stabile, malgrado la punta dell’albero ondeggiasse al vento. Lui praticava la levitazione sotto la guida dello zio sin da quando era piccolo, ma non sarebbe arrivato a quel livello prima di altri vent’anni almeno: che fosse un demone o uno spirito?

Quella melodia gli provocò un tuffo al cuore e una sensazione di grande benessere lo invase. Gli spuntò un sorriso, e un’ondata di calore lo spinse ad agitare gambe e braccia. Tese una mano e allungò un piede quasi senza accorgersene prima di riuscire a reprimere quell’istinto. I tre incantatori e le sei concubine rimaste erano impegnati in una danza frenetica sotto il pino, si strappavano gli abiti e si graffiavano il volto riempiendosi le guance di sottili striature rosse con un sorriso idiota sul volto, incuranti del dolore. Sembravano impazziti.

Ouyang Ke estrasse sei dardi d’argento avvelenati dalla sacca e li puntò alla testa, al petto e all’addome dell’uomo. Lui però li deviò con la punta del flauto rallentando appena la melodia, senza interromperla e senza mai allontanare le labbra dallo strumento. Ouyang Ke perse il controllo, aprì il ventaglio e iniziò una danza aggraziata.

Nemmeno le sue arti marziali, per quanto raffinate, e la consapevolezza che era una trappola l’avrebbero trattenuto dal danzare sino alla fine, o finché l’altro non avesse smesso di suonare. Ebbe un’alzata d’ingegno: “Devo tapparmi le orecchie, potrei usare un lembo della veste”.

A fatica controllò la mano con cui teneva il ventaglio, ma una volta che ebbe strappato la stoffa non riuscì a costringersi a mettersela nelle orecchie, tanto la musica era incantevole. Era madido di sudore per la paura. Mei Chaofeng era seduta a gambe incrociate in un esercizio con la testa piegata, probabilmente si stava concentrando per non farsi sedurre. Tre delle concubine di Ouyang Ke, le meno capaci, rotolavano a terra e si laceravano le vesti, erano fuori controllo. Mu Nianci, immobilizzata perché le avevano bloccato i punti vitali, avvertiva un trasporto ma non potendo muoversi rimase dov’era, con il cuore in tumulto nonostante l’apparenza tranquilla.

Ouyang Ke avvampò in preda all’agitazione. Aveva la bocca e la gola secche. Rischiava la vita, doveva immediatamente trovare una soluzione. Si fece coraggio e si morse la lingua con tutte le sue forze. Il dolore attenuò il fascino della musica e lui si allontanò di un paio di leghe dopo uno scatto forsennato, così che il suono non lo raggiungesse. Appena allentò la tensione, le energie lo abbandonarono. Era debolissimo, come se fosse gravemente malato. “Chi sarà quell’uomo?” si domandò.

DOPO AVERE ACCOMPAGNATO MU NIANCI ALL’USCITA, GUO JING E Huang Rong tornarono in camera a farsi una bella dormita. Il giorno dopo si godettero un’altra gita sul lago Tai e la sera conversarono amabilmente di calligrafia con il Signor Lu.

Guo Jing si aspettava di veder comparire Mei Chaofeng da un momento all’altro. Nella residenza delle Nuvole erranti nessuno poteva competere con la sua crudeltà, aveva il timore che ci sarebbero state diverse vittime.

«Avvisiamo il Signor Lu e diciamogli di liberare Wanyan Kang prima che qualcuno si faccia male» propose.

Huang Rong non era d’accordo: «Wanyan Kang non è una brava persona, facciamolo soffrire ancora qualche giorno. Se lo lasciano andare troppo facilmente non si pentirà mai».

In realtà non le importava nulla del suo pentimento. Il discepolo di due “bastardi” come Mei Chaofeng e Qiu Chuji non sarebbe diventato una brava persona e combattere con lui la divertiva. Però, se non fosse cambiato, non si sarebbe sposato con Mu Nianci, che era stata molto chiara in proposito. Si correva il rischio che qualcuno si immischiasse e costringesse Guo Jing a prenderla in moglie, sarebbe stato un vero disastro. Ecco perché aveva tanto a cuore che Wanyan Kang si ravvedesse.

«E se arriva?» domandò Guo Jing.

Huang Rong sorrise. «Mettiamo alla prova le tecniche di Qigong.»

Lui non era capace di tenerle testa. Decise che in caso di pericolo avrebbe difeso la residenza del Signor Lu con ogni mezzo, per ricambiare la sua ospitalità.

Trascorsero altri due giorni. Loro non accennavano all’eventualità di andarsene e il Signor Lu, nella sua estrema cortesia, era felice che si trattenessero.

La mattina del terzo giorno erano nello studio impegnati in una discussione, quando Lu Guanying entrò di corsa e con un’espressione strana. Una guardia dietro di lui reggeva un vassoio di legno con sopra un oggetto coperto da un telo blu scuro.

«Padre, hanno portato questo» disse svelando un teschio bianco con cinque fori sulla fronte: il marchio di Mei Chaofeng. Guo Jing e Huang Rong erano preparati e non si scomposero. Il Signor Lu invece impallidì e domandò con voce tremante mentre tentava di alzarsi: «Chi… chi l’ha portato?».

Lu Guanying era consapevole della stranezza di quel ritrovamento, ma non se ne era dato troppo pensiero, dopotutto era un guerriero abile e coraggioso, comandante dei pirati del lago Tai. La reazione terrorizzata del padre lo allarmò. «Era in una scatola, il portiere pensava che fosse uno dei soliti doni e ha accettato la mancia. Nessuno ha fatto domande. Sono andati a cercare il messo soltanto quando l’hanno aperta dal tesoriere, ma ormai era introvabile. Cosa c’è che non va, padre?» domandò riprendendosi dallo stupore.

Il Signor Lu non rispose. Prese il teschio, le dita entravano alla perfezione nei fori. «Sono stati fatti con le dita di una mano? Chi può avere tanta forza nelle dita?» si spaventò Lu Guanying.

L’altro annuì. Rifletté, poi iniziò a dare istruzioni: «Raccogli gli oggetti di valore e accompagna tua madre alla residenza Settentrionale, a Wuxi. Ordina ai capitani di informare i loro uomini che nei prossimi tre giorni non sono autorizzati ad allontanarsi dalla base, e di non venire in nostro soccorso in nessun caso, nemmeno se vedono agitazione, se la residenza prende fuoco o viene messa sotto assedio».

«Cosa dite, padre?» Lu Guanying era stupefatto.

L’uomo poi si rivolse a Huang Rong e Guo Jing con un sorriso tirato: «Il nostro incontro è stato deciso da un destino benevolo. Non chiederei altro che intrattenermi più a lungo con voi, ma due terribili nemici di gioventù stanno venendo a cercare vendetta. Il mio desiderio sarebbe di tenervi qui, ma una… una grande disgrazia sta per abbattersi sulla residenza delle Nuvole erranti. Se avrò la fortuna di sopravvivere, sono certo che avremo occasione di incontrarci ancora. Per quanto… per quanto è poco probabile che questo accada». Scosse la testa, poi ordinò al bibliotecario: «Portami cinquanta pezzi d’oro».

Il ragazzo uscì. Lu Guanying andò a eseguire gli ordini del padre senza fare domande.

Quando il domestico tornò con l’oro, il Signor Lu lo porse a Guo Jing con entrambe le mani. «Hai trovato una fanciulla bella e di talento, fratello Guo, formate una bella coppia insieme. Vi prego di accettare questo piccolo presente come dono nuziale, per quando sarà il momento.»

Huang Rong avvampò. “Che intuito! Ha capito che sono una ragazza. E come fa a sapere che non siamo sposati?” si domandò.

Guo Jing, che non era esperto di etichetta, accettò ringraziandolo con semplicità.

Il Signor Lu prese una boccetta di porcellana e ne estrasse una decina di pillole di un rosso acceso. Le avvolse in un foglio di carta velina e le consegnò ai due amici dicendo: «Non ho molto da offrirvi. Ho ricevuto qualche rudimento di farmacopea dal mio adorato shifu e sprecato un po’ di tempo a confezionare queste pillole di lunga vita. Prendetele come un minuscolo segno della mia gratitudine per avervi incontrato».

Huang Rong riconobbe immediatamente il profumo dolce e penetrante delle Pillole della Rugiada di Giada dei Nove Fiori. Conosceva il grande valore di quel dono, aveva aiutato più volte suo padre a raccogliere la rugiada dai petali di nove fiori selezionati per poi miscelarla in un momento dell’anno ben preciso. La preparazione richiedeva moltissimo tempo e ingredienti estremamente rari, produrne un tale numero era una gran fatica. «Le Pillole della Rugiada di Giada dei Nove Fiori sono un preparato estremamente complesso» disse in tono gentile, «saremo infinitamente grati di accettarne due a testa.»

Il Signor Lu ebbe un piccolo sussulto. «Come fate a conoscere il loro nome?»

«Da piccola ero cagionevole di salute e un grande monaco me ne somministrò tre. Ne trassi benefici enormi.»

Lui rimise le pillole nella boccetta che richiuse, la avvolse con cura in due fogli e insistette con un sorriso tirato: «Vi prego di accettarle, a me non serviranno più».

Huang Rong comprese che era certo di essere prossimo alla morte e accettò ringraziandolo ripetutamente.

«La barca è pronta. Attraversate il lago e non date retta a niente e nessuno lungo la strada» si raccomandò lui.

Guo Jing avrebbe voluto offrire il suo supporto, ma notò l’occhiataccia di Huang Rong e si limitò ad annuire.

«Vorrei prendermi la libertà di farvi un’ultima domanda, se me lo permettete» disse Huang Rong.

«Prego.»

«Perché non fuggite, se sapete che i vostri acerrimi nemici stanno arrivando a cercare vendetta e voi non siete alla loro altezza? Come si dice: “L’uomo retto non si sottopone inutilmente alle avversità”.»

L’uomo sospirò. «Mi hanno causato sofferenze immani. Se sono paralizzato lo devo a loro! Proprio la mia invalidità, del resto, mi ha impedito di regolare i conti. Se hanno deciso di presentarsi spontaneamente alla mia porta combatteremo fino alla morte, costi quel che costi! E poi hanno tradito Shifu. Anche volendo mettere da parte il mio risentimento, non posso sprecare l’occasione di vendicare il suo onore. Non spero di batterli, ma se morirò avrò ripagato il mio debito di affetto e gratitudine verso Shifu.»

“Perché parla di due persone?” si domandò Huang Rong. “Ma certo, pensa che Chen Xuanfeng, Cadavere di Bronzo, sia ancora vivo. Cosa avranno in sospeso? Bah, affari suoi, non è il caso di chiederlo.”

Entrò Lu Guanying. «Ho trasmesso gli ordini ma i capitani Zhang, Gun, Wang e Tan non vogliono sentire ragioni. Dicono che rimarranno alla residenza anche a costo di essere decapitati» mormorò.

«Il loro spirito di sacrificio è raro» sospirò il Signor Lu. «Svelto, accompagna i nostri pregiati ospiti all’uscita.»

Si accomiatarono con tutte le cerimonie del caso e Lu Guanying li scortò fuori dalla residenza. Le guardie avevano già portato i loro cavalli sull’imbarcazione.

«Saliamo o no?» sussurrò Guo Jing all’orecchio di Huang Rong.

«Andiamo e torniamo» rispose lei.

UN ATTIMO PRIMA DI IMBARCARSI, PERÒ, HUANG RONG CON LA coda dell’occhio scorse una persona dall’aspetto bizzarro che si avvicinava a passo veloce sulla riva con una grossa giara in testa. Li oltrepassò senza fermarsi. Anche Guo Jing e Lu Guanying lo notarono. Quando fu vicino a sufficienza, videro che era anziano e aveva la barba brizzolata, indossava una corta tunica di paglia intrecciata e agitava un grosso ventaglio di palma. Camminava con passo leggero, malgrado la giara fosse di ghisa e avesse l’aria di pesare almeno un centinaio di libbre. Li superò fingendo di non fare caso a loro, ma dopo poco vacillò e dalla giara si udì lo sciabordio di un liquido. Se era piena d’acqua, superava probabilmente le duecento libbre di peso. Per riuscire a portarla sopra la testa come se niente fosse, doveva essere un grande esperto di arti marziali.

Lu Guanying si spaventò: “E se fosse lui il nemico di mio padre?”. Lo seguì, incurante del pericolo.

Guo Jing e Huang Rong si scambiarono un’occhiata e gli andarono dietro. Dai racconti dei Balordi sulla scommessa della taverna degli Immortali ubriachi, Guo Jing ricordava che Qiu Chuji si era presentato con un incensiere di bronzo sulla testa ma, stando alla descrizione e ai gesti dei suoi shifu, non raggiungeva le dimensioni di quella giara. Che fosse addirittura più forte del Perfetto Eterna Primavera?

Il vecchio proseguì per qualche lega fino a un fiumiciattolo con la riva costellata di tombe.

“Si dirigerà verso est o verso ovest? Non c’è un ponte per andare dall’altra parte” si disse Lu Guanying, poi rimase di sasso ancora prima di aver formulato il pensiero per intero, perché l’altro guadò il fiume senza quasi rallentare, con l’acqua che gli arrivava a malapena al polpaccio. Una volta giunto sulla riva opposta appoggiò la giara sul versante erboso, balzò di nuovo in acqua e tornò sui suoi passi.

Guo Jing e Huang Rong avevano sentito parlare di arti marziali di ogni scuola e tipo, ma mai di qualcuno capace di camminare sulle acque, tantomeno con una giara di ghisa in testa. Sembrava una magia, non poteva esistere una tecnica del genere! Eppure l’avevano vista con i propri occhi. Provarono un moto di ammirazione.

«Sono al cospetto del signorino Lu, capitano dei pirati del lago Tai?» domandò il vecchio accarezzandosi la barba, e fece una gran risata.

Lu Guanying fece un inchino e gli parlò con il rispetto dovuto a un uomo più anziano di suo padre. «Posso conoscere il vostro nome, signore?»

«Ecco altri due giovani amici, venite avanti» proseguì lui indicando Guo Jing e Huang Rong.

Lu Guanying si meravigliò. Era talmente concentrato su di lui che non si era accorto della loro presenza, anche perché i due per non fare rumore li avevano seguiti con la levitazione.

I ragazzi si inginocchiarono e lo salutarono con rispetto: «Ci inchiniamo a voi, rispettabile signore».

«In piedi, in piedi» ribatté lui ridacchiando, quindi si rivolse a Lu Guanying: «Non possiamo parlare qui, mettiamoci in disparte».

“E se fosse il nemico di mio padre?” si domandò di nuovo lui. «Conoscete mio padre?» chiese andando dritto al punto.

«Il Signor Lu? Non di persona.»

Lu Guanying sentì che era sincero. «Sapete qualcosa dello strano dono che ha ricevuto oggi?»

«Quale dono?»

«Un teschio umano con cinque buchi in fronte.»

«Strano davvero. Forse qualcuno voleva fare uno scherzo al vostro rispettabile padre?»

“Quest’uomo conosce talmente bene le arti marziali che non avrebbe motivo di ingannarmi. Se volesse fargli del male si presenterebbe alla sua porta alla luce del sole” pensò Lu Guanying. “Non sa di cosa stiamo parlando. Lo inviterò alla residenza. Se acconsentisse ad aiutarci non avremmo nulla da temere, per quanto terribili possano essere i nemici di mio padre.” Sfoderò un gran sorriso e propose: «Siete il benvenuto nella mia umile dimora per un tè, se non vi è di troppo disturbo».

L’uomo rifletté un momento prima di acconsentire.

Lu Guanying si rallegrò e lo invitò a precederlo con fare cerimonioso.

«Vivono anche loro qui?» domandò il vecchio indicando Guo Jing e Huang Rong, che li seguivano.

«Sono amici di mio padre» spiegò Lu Guanying.

Il vecchio smise di prestare loro attenzione. Quando arrivarono alla residenza delle Nuvole erranti, Lu Guanying lo invitò ad accomodarsi nel vestibolo e corse a informare suo padre.

Il Signor Lu si presentò poco dopo su un divanetto di bambù retto da due servitori. Avvolse il pugno nel palmo e disse: «Sono spiacente di avervi fatto attendere, non sapevo che un uomo tanto importante ci onorasse della sua presenza».

Quello si alzò appena dalla sedia e non ricambiò il saluto, limitandosi a dire con tono indifferente: «Non siate così cerimonioso, Signor Lu».

«Posso avere l’ardire di chiedere il vostro nome?» domandò l’altro.

«Mi chiamo Qiu Qianren.»

«Siete forse il celebre Qiu, conosciuto tra i cavalieri erranti come Palmo di Ferro che Fluttua sulle Acque?» replicò il Signor Lu con rispetto.

«Ottima memoria» rispose Qiu Qianren con un sorrisetto, «ti ricordi anche il mio soprannome. Mi sono ritirato da molto tempo, credevo di essere stato dimenticato.»

Palmo di Ferro che Fluttua sulle Acque diversi anni prima era molto conosciuto tra i cavalieri erranti. Era stato a capo della banda di Palmo di Ferro e aveva dominato sulla regione tra Sichuan e Hunan prima di inguainare la spada e ritirarsi nell’ombra per ragioni sconosciute. Era trascorso talmente tanto tempo che ormai le giovani generazioni ignoravano il suo nome. «Quali affari vi portano a onorarci della vostra presenza, Venerabile Qiu?» domandò con reverenza. «Farò tutto ciò che posso per esservi d’aiuto, se ne sono in grado.»

Quello si accarezzò di nuovo la barba. «Niente di importante, semplicemente ho buon cuore e mi sento ancora legato al mondo… eh, cercavo un posto tranquillo dove praticare un po’. Possiamo parlarne più tardi?»

Il Signor Lu capì che non aveva cattive intenzioni, comunque non era tranquillo. «Vi siete per caso imbattuto nei Demoni del Vento Oscuro?»

«I Demoni del Vento Oscuro? Sono ancora vivi quei due infami?»

Quella risposta lo rassicurò. «Accompagna il venerabile signore a riposare nel mio studio, Ying» ordinò.

Qiu Qianren fece un cenno del capo per prendere congedo e si avviò dietro Lu Guanying.

Il Signor Lu non aveva visto con i propri occhi le arti marziali di Qiu Qianren, ma la sua fama gli bastava. Ai tempi del Consesso di spade sul monte Hua, era stato invitato insieme a Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, Imperatore del Sud, Mendicante del Nord e Divino del Centro, ma non si era presentato, perché aveva delle faccende urgenti da sbrigare. Il semplice fatto che fosse stato preso in considerazione, tuttavia, mostrava che non era uno qualunque. Magari non era al livello degli altri cinque, però non poteva valere molto meno. Con lui, i Demoni del Vento Oscuro non rappresentavano più un problema.

«Sono lieto che siate ancora qui» disse a Guo Jing e Huang Rong. «Il Venerabile Qiu è un grandissimo esperto di arti marziali, molto al di sopra di noi comuni mortali. Non ho più niente da temere dai miei nemici, incontrarlo oggi è stata una vera fortuna. Tornate pure nella vostra stanza. Siete al sicuro, purché non usciate.»

«Mi piacerebbe venire a dare un’occhiata, è possibile?» disse Huang Rong.

«C’è il rischio che portino con sé dei complici, e se non fossi in grado di tenerli a bada rischiereste di rimanere feriti. Si può fare, ma rimarrete accanto a me, senza allontanarvi» rispose il Signor Lu ragionando ad alta voce. «Con il Venerabile Qiu non avremmo niente da temere nemmeno da un intero esercito di delinquenti!»

«Adoro assistere ai combattimenti!» esclamò lei battendo le mani. «È stato bellissimo quando vi siete scontrato con il principino dei Jin!»

«Aspettiamo i suoi shifu, che sono molto più potenti di lui. Ecco perché sono preoccupato.»

«Come lo sapete?»

«Forse non comprendete a fondo il mondo delle arti marziali, signorina Huang. La mossa con cui il principino ha ferito il mio Ying al polpaccio è la stessa con cui sono stati praticati quei cinque fori nel teschio.»

«Ah, ho capito. Wang Xianzhi ha imparato a tracciare i caratteri dal padre Wang Xizhi, il quale ha studiato con la zia Wei Shuo, che a sua volta imitava il tratto di Zhong Yao. Un occhio esperto sa che le loro calligrafie appartengono alla stessa scuola.»

«Molto acuta, siete davvero sveglia. L’unica differenza è che i miei nemici sono crudeli e malvagi e non hanno alcun rispetto per le generazioni precedenti; paragonarli a Zhong e Wang è fare un torto a quegli eccelsi calligrafi.»

«Andiamo a vedere cosa sta facendo il signore con la barba» disse Huang Rong prendendo per mano Guo Jing.

«Oh, no, non vorrete creargli disturbo» intervenne il Signor Lu.

«Non preoccupatevi» replicò lei alzandosi.

Il Signor Lu non poteva muoversi dal suo posto, ma le gridò dietro: «Non siate così impertinente, signorina, non vorrete spiarlo, mi auguro!». Si fece riportare allo studio per fermarli, ma li trovò già a una finestra che sbirciavano.

Quando udì i passi delle guardie, Huang Rong si raddrizzò e fece loro un cenno per dire di non farla scoprire, poi, sempre a gesti, lo invitò ad avvicinarsi. Temendo che la ragazzina si mettesse a fare troppe moine per convincerlo, rivelando così la sua presenza, il Signor Lu ordinò di avvicinarsi a passi felpati e si fece sostenere per sbirciare da un forellino nella carta. Lo spettacolo era sorprendente: Qiu Qianren era seduto a gambe incrociate con gli occhi socchiusi e dalla bocca gli usciva un filo di fumo.

Il Signor Lu aveva avuto un grande shifu, che gli aveva parlato delle tecniche più avanzate, delle correnti e delle scuole più disparate, ma che qualcuno sputasse fumo era inaudito. Distolse lo sguardo e tirò Guo Jing per la manica perché anche lui smettesse di guardare. Il ragazzo obbedì immediatamente per rispetto nei confronti del padrone di casa e perché sapeva che non era corretto spiare le persone nella loro intimità. Prese Huang Rong per mano e seguirono il Signor Lu in una sala interna.

«Il barbuto sembra molto sicuro di sé! Mi fa morire dal ridere, sembra che abbia il fuoco nella pancia!» rise Huang Rong.

«Non capite, si tratta di una tecnica di neigong avanzatissima» ribatté il Signor Lu.

«Può uccidere sputando fuoco?» domandò lei. Non scherzava, era profondamente impressionata da quella tecnica curiosa.

«I trucchi di magia o i giochi di prestigio come inghiottire i coltelli o sputare fuoco sono buoni solamente per truffare la gente, non si può ferire l’avversario con una fiammata dalla bocca. Un neigong sufficientemente sviluppato, tuttavia, permetterebbe di colpire il nemico anche cogliendo fiori o raccogliendo foglie.»

«Cogliendo fiori? Ah, “coi petali strappati lo colpisce”!»

Il Signor Lu ridacchiò: «Siete veramente intelligente».

Huang Rong si riferiva a una poesia anonima di epoca Tang, composta sulla melodia del Bodhisattva barbarico:

“Fiore di peonia, perle di rugiada,

la bella fanciulla coglie e porta seco.

‘Meglio il fiore o la tua bella?’ domanda ridente.

La stuzzica l’amato: ‘Il ramo, è naturale’.

Impeto di rabbia, coi petali strappati lo colpisce.”

Il componimento era talmente popolare che, quando una donna aveva spezzato le gambe al marito, persino il celebre imperatore Xuanzong dei Tang aveva scherzato con il primo ministro: «Vedi, “coi petali strappati lo ha colpito”!».

Confortato dal livello di arti marziali di Qiu Qianren, il Signor Lu ordinò al figlio di distribuire delle pattuglie sul lago e su ogni strada perché accogliessero con tutte le cerimonie qualsiasi personaggio strano invitandolo alla residenza. Poi comandò di spalancare gli ingressi e si apprestò a ricevere i suoi ospiti.

Verso sera furono accese dieci enormi candele per illuminare a giorno il salone principale e fu servito un banchetto in onore di Qiu Qianren. Guo Jing e Huang Rong occupavano i posti successivi in ordine di importanza e il Signor Lu e suo figlio quelli ancora inferiori. Il Signor Lu aprì la cena con un brindisi, ma non osò chiedere al Venerabile che cosa ci facesse da quelle parti, limitandosi a conversare del più e del meno.

Dopo che ebbero bevuto un po’, Qiu Qianren disse: «Fratello Lu, la residenza delle Nuvole erranti è il quartier generale dei pirati del lago Tai e so che siete piuttosto forte nelle arti marziali. Avete voglia di aprirmi un po’ gli occhi mostrandomi qualche mossa?».

«Non oserei mai umiliarmi davanti a voi. In gioventù non ho praticato a sufficienza le arti marziali del mio amato shifu, ma da molti anni sono infermo, ho abbandonato da tempo quel mondo» rispose lui.

«Chi è il vostro rispettabile shifu? È possibile che abbia avuto il piacere di incontrarlo.»

Il Signor Lu assunse un’espressione grave e fece un lungo sospiro prima di rispondere: «Ero giovane e ignorante e non ho saputo servirlo a dovere, anzi, l’ho esasperato al punto di perdere il privilegio di appartenere alla sua scuola. Non vorrei danneggiare la sua reputazione con i miei ricordi indegni e dolorosi. Il suo nome è tabù, vi prego di perdonarmi».

“Mio padre è stato espulso dalla sua scuola, ecco perché non ha mai rivelato di conoscere le arti marziali, persino io ignoravo che fosse un grande guerriero” pensò Lu Guanying amareggiato. “Se quel cane dei Jin non mi avesse ferito, l’altro giorno, probabilmente non l’avrei mai visto combattere. Immagino quale sofferenza si porti dentro.”

«Avete vissuto molte primavere, fratello. Siete un capo rispettato. Non pensate che sia giunto il momento di rinfrancarvi un po’? Lasciate andare la rabbia per il passato e approfittatene per insegnare ai vostri quanto avete imparato dai predecessori, senza risentimento» insistette Qiu Qianren.

«Sono paralizzato, indegno e incapace. Gli insegnamenti che ho ricevuto valgono oro, ma non ho la forza di trasmetterli.»

«Siete troppo modesto. Io vedo una strada luminosa davanti a voi, tutto dipende dalla vostra voglia di percorrerla.»

«Avreste la cortesia di indicarmela?»

Qiu Qianren continuò a mangiare senza rispondere.

Il Signor Lu sapeva che aveva qualcosa in mente se era riapparso all’improvviso dopo più di dieci anni in romitaggio, ma non era appropriato fare domande troppo dirette a un guerriero del suo rango, così si limitò ad attendere che riprendesse il discorso.

«Potete anche non rivelarmi la vostra scuola, se non lo desiderate. La residenza delle Nuvole erranti gode di grande fama, il suo signore non può che essere allievo di un maestro di tutto rispetto» disse Qiu Qianren.

«È tutto merito di mio figlio Lu Guanying. È un allievo del grande shifu Tronco Secco del tempio delle Nubi perenni, a Lin’an» rispose il Signor Lu sorridendo.

«Tronco Secco è uno dei capi della setta dell’Alba degli Immortali, una branca della scuola Shaolin, passabile benché sia una scuola esterna. Il signorino vorrebbe onorare questo povero vecchio con una piccola dimostrazione?»

«Che fortuna, ricevere le indicazioni del Venerabile Qiu!» lo incoraggiò il Signor Lu.

Lu Guanying era impaziente di mostrare ciò che sapeva fare. Nutriva la speranza che quel campione che viveva segregato dal mondo gli insegnasse anche solo un colpo, gli sarebbe tornato utile per il resto della vita. Raggiunse il centro della sala e si inchinò dicendo: «Attendo le vostre correzioni».

Si mise in posizione e si esibì nella sua progressione migliore, “Il pugno dell’arhat soggioga la tigre”. Il braccio sfrecciò e i piedi scattarono con tanta rapidità da diventare ombre. Era una mossa rapidissima e singolare, degna dell’allievo di una scuola tanto prestigiosa. Poi, d’un tratto, lanciò un ruggito simile a quello di una tigre, la fiamma della candela traballò e una folata investì gli spettatori. Le guardie fremettero guardandosi con terrore. La postura imponente del signorino, il pugno e il grido lo avevano trasformato, ai loro occhi, in una tigre feroce. Nell’istante in cui posò i piedi a terra, sollevò il palmo sinistro nella posizione del “Palmo del Buddha Tathagata”. La tecnica combinava le zampate di una tigre feroce alle posizioni di combattimento di un arhat. Dopo un po’ il ruggito si affievolì mentre la frequenza dei colpi aumentava finché, bang!, il palmo si abbatté con violenza su un mattone del pavimento, frantumandolo. Lu Guanying si rialzò con un salto, levò la mano sinistra come a sostenere il cielo, il piede destro in un calcio e rimase immobile, maestoso come la statua di un santo buddhista, senza muovere un muscolo.

«Bravo!» lo acclamarono Guo Jing e Huang Rong. Lu Guanying si ricompose e si inchinò a mani giunte davanti all’illustre ospite, che si limitò a sorridere senza dire nulla.

«Cosa ne pensate, si è reso ridicolo?» domandò il Signor Lu.

«Accettabile» rispose Qiu Qianren.

«Fate i vostri commenti, vi prego.»

«La tecnica è impeccabile, dimostra forza e rigore, ma temo che in combattimento sarebbe inutile.»

«Dategli qualche indicazione per risolvere il problema» lo esortò il padre.

Guo Jing era incredulo. “Non sarà potentissimo, ma ha eseguito la sequenza alla perfezione, come può essere ‘inutile’?” si domandava.

Qiu Qianren si alzò, uscì in cortile e tornò con un mattone in ogni mano. Ci fu uno scricchiolio e, senza che esercitasse alcuna forza, i mattoni si ruppero in frammenti che fra le sue dita divennero polvere sottile cadendo sul tavolo con un fruscio. I convitati impallidirono.

Il vecchio raccolse la polvere nella veste, uscì e la scosse nel cortile, poi tornò al suo posto sorridendo. «Non è semplice spezzare un mattone con il palmo come ha fatto il padroncino. Ma i nemici non sono mattoni che se ne stanno fermi e immobili ad aspettare i colpi. Inoltre, se la forza interna dell’avversario superasse la tua e fosse in grado di rispedire al mittente la potenza del colpo ricevuto, rimarresti ferito. Calci e pugni hanno una loro utilità solo quando permettono di ridurre una pietra in polvere.»

Lu Guanying annuì in silenzio.

«Tutti studiano le arti marziali al giorno d’oggi, ma si contano sulle dita una mano quelli di cui si può davvero dire che ne capiscano qualcosa» sospirò Qiu Qianren.

«E chi sarebbero?» domandò Huang Rong.

«Tornano fuori sempre i soliti cinque nomi: Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, Imperatore del Sud, Mendicante del Nord e Divino del Centro. Quanto alla solidità delle loro arti marziali, senz’altro il capofila era Wang Chongyang, il Divino del Centro. Per quel che riguarda gli altri quattro, ognuno ha i suoi meriti, così come i suoi difetti, per avere la meglio basterebbe indovinare questi ultimi e attaccarli lì.»

Guo Jing, Huang Rong e il Signor Lu trasalirono. Rimase imperturbabile soltanto Lu Guanying, che non li aveva mai sentiti nominare. Huang Rong era ammirata dalle capacità del vecchio di portare in testa una giara di ghisa, attraversare un fiume camminando sulle acque, sputare fumo e ridurre in frammenti un mattone con una lieve pressione delle mani, ma il tono di scherno con cui parlava di suo padre l’aveva indispettita. «E perché allora non li sconfiggete? Diventereste famoso in tutto il mondo, non sarebbe meraviglioso?» ghignò.

«Wang Chongyang non è più di questo mondo. L’anno del Consesso di spade sul monte Hua non potei partecipare per un imprevisto e questo gli permise di guadagnarsi il titolo di campione. Si contendevano il Classico delle nove tenebre, avevano deciso che sarebbe appartenuto a chi si fosse dimostrato più forte nelle arti marziali. Dopo sette giorni e sette notti di combattimento, Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, Imperatore del Sud e Mendicante del Nord riconobbero la sconfitta, ma alla dipartita di Wang Chongyang le dispute ricominciarono. Dicono che in punto di morte il taoista abbia affidato il Classico al suo discepolo Zhou Botong. Huang L’Alchimista, l’Eretico dell’Est, si affrettò a rendergli visita per impossessarsi del Classico, approfittando della sua inferiorità. Non so poi come sia andata.»

“Quanti intrighi” pensarono Huang Rong e Guo Jing. “Alla fine il Classico è stato rubato dai Demoni del Vento Oscuro.”

«Se il più forte siete voi» lo stuzzicò Huang Rong, «sarebbe giusto che il Classico finisse nelle vostre mani.»

«Non ho intenzione di combattere» rispose lui. «Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, Imperatore del Sud e Mendicante del Nord sono più o meno alla pari e non hanno mai smesso di allenarsi per conquistare il titolo di migliore. Al secondo Consesso di spade sul monte Hua ci sarà da divertirsi.»

«Il secondo Consesso di spade?» domandò Huang Rong.

«Ce n’è uno ogni venticinque anni. Gli anziani muoiono e nuovi eroi vengono alla luce. Il prossimo dovrebbe essere a breve, ma in questi anni non è emersa nessuna giovane promessa. Temo che a contendersi il posto saranno i soliti.» Scosse il capo e sospirò: «Ah, senza degni successori le arti marziali subiranno un inevitabile declino, una generazione dopo l’altra».

«Quando tornerete sul monte Hua? Se parteciperete, portateci ad assistere allo spettacolo, d’accordo? Adoro i combattimenti» disse Huang Rong.

«Che scempiaggini! Non è uno spettacolo! E io non avrei alcuna intenzione di andarci, ho già un piede nella fossa, a che pro combattere per conquistarsi un semplice nome? Tuttavia, si prepara qualcosa di grosso che coinvolge le sorti delle genti di tutto il mondo. Non posso scegliere di non partecipare solo per quieto vivere, andremmo incontro a grandi sventure, sarebbe una tragedia immane.»

Gli chiesero di spiegarsi meglio.

«È un segreto, e dato che voi due, Guo Jing e Huang Rong, non appartenete al mondo dei cavalieri erranti, meglio che non sappiate altro» rispose lui.

Lei sorrise. «Il Signor Lu è un caro amico, se lo raccontate a lui, non potrà nascondermelo.»

La sua faccia tosta fece innervosire il Signor Lu, che però non osò smentirla.

«In questo caso tanto vale che ve lo racconti» concesse Qiu Qianren. «Però, mi raccomando, non fate trapelare nulla prima del tempo.»

“Lo conosciamo appena, se davvero è un segreto sarebbe meglio non sentirlo” rifletté Guo Jing, alzandosi. «Noi vi salutiamo» disse. Prese Huang Rong per mano e fece per andarsene.

«Restate, vi prego!» lo fermò il vecchio appoggiandogli una mano sulla spalla. «Siete amici del Signor Lu, non posso trattarvi da sconosciuti.»

Benché il Venerabile non avesse applicato una forza particolarmente potente, Guo Jing non osò contrastarlo con la propria energia, disobbedendo agli ordini di una persona più anziana di lui, e tornò al suo posto.

Qiu Qianren brindò ai commensali e dichiarò: «Una disgrazia minaccia l’impero Song ed entro sei mesi rischia di abbattersi su di noi, ne siete a conoscenza?».

Lo guardarono allibiti, paralizzati dalla tensione.

Lu Guanying fece cenno alle guardie di mettersi alla porta e anche ai servitori fu ordinato di stare alla larga.

«Mi sono giunte notizie certe secondo le quali entro sei mesi l’esercito dei Jin sferrerà un attacco al Sud con un esercito imbattibile. I Song non saranno in grado di difendere il loro territorio. Ahi, è il volere del Cielo, non ci si può opporre.»

«Andate immediatamente a informare la corte dei Song, Venerabile Qiu, perché si possano attrezzare per resistere» intervenne Guo Jing.

Qiu Qianren alzò gli occhi al cielo con disprezzo, poi disse: «Cosa credete di sapere, voi giovani? Ogni tentativo di resistenza diventerebbe soltanto una carneficina peggiore per i suoi soldati».

Nessuno capiva dove volesse arrivare, erano sbalorditi.

«Ci ho riflettuto a lungo, c’è solo una possibilità perché il popolo viva in pace e il nostro bel territorio non si trasformi in una landa brulla e arida: ecco perché mi sono preso la briga di venire al Sud. Ho sentito dire che avete fatto prigionieri il principino dei Jin e il generale Duan. Perché non li fate venire qui in modo che possiamo scambiare due chiacchiere?»

Pur domandandosi come avesse avuto quell’informazione, il Signor Lu diede ordine di portare i prigionieri liberi dai ceppi e dalle manette e di farli sedere accanto all’ospite d’onore, ma non fece aggiungere i coperti. Wanyan Kang era pallido e indebolito dai giorni di prigionia. Duan invece, che doveva essere un po’ sopra la cinquantina, aveva la barba lunga e il terrore negli occhi.

«Sembrate inquieto, principino» disse Qiu Qianren rivolgendosi a Wanyan Kang.

Lui annuì. “Cosa ci fa qui Guo Jing? Il suo amico è attraente, chi sarà?” si domandò. Nella confusione dello scontro nello studio non li aveva notati dietro lo scaffale. I tre si scambiarono varie occhiate, ma non si salutarono.

«Avete un tesoro nella vostra residenza e non lo sfruttate, per quale motivo?» domandò Qiu Qianren al Signor Lu.

«Quale tesoro? Nulla di ciò che possiedo vale poi molto» ribatté lui stupito.

«Se l’esercito dei Jin dovesse arrivare nel Sud e ingaggiare una battaglia, le perdite umane sarebbero enormi. Avete l’occasione di imporvi come l’eroe del Sud e, contemporaneamente, di scongiurare questa carneficina. Vi pare poco?»

“In effetti sarebbe una grande impresa” ragionò il Signor Lu. «Ho sempre desiderato proteggere il popolo dalle sofferenze e rendere un servizio al Paese. Mi ritengo una persona leale e onesta, ma questi ideali non contano presso una corte corrotta dove i ministri infidi spadroneggiano. Indicatemi la via, Venerabile Maestro, permettetemi di dimostrare la mia dedizione al Paese. Tesori o ricompense non rivestono per me alcun interesse.»

Qiu Qianren si accarezzò la barba e scoppiò a ridere. Prima che potesse rispondere, una guardia entrò di corsa annunciando: «Il capitano Zhang ha trovato sei personaggi sul lago, sono davanti alla residenza adesso».

Il Signor Lu cambiò bruscamente espressione. «Fateli entrare» ordinò, mentre si domandava: “Sei persone? Che abbiano portato degli aiutanti?”.








CAPITOLO 14

IL SIGNORE DELL’ISOLA DEI PESCHI IN FIORE




FECERO IL LORO INGRESSO CINQUE UOMINI E UNA DONNA: I SEI Balordi del Sud. Mentre attraversavano il lago Tai per tornare a casa, sulla loro imbarcazione erano saliti dei guerrieri che li avevano salutati con molte cerimonie. Zhu Cong aveva scambiato due parole con loro nel gergo dei cavalieri erranti ma, dato che non era aggiornato sulle ultime alleanze per via della lunga assenza da quelle terre, aveva preferito non rivelare la propria identità. Ad approcciarli era stato il capitano Zhang, inviato da Lu Guanying a cercare i nemici del padrone nei dintorni. Il rapporto dei pirati di guardia riferiva di bizzarri personaggi che giravano armati e lui aveva immaginato che si trattasse degli ospiti attesi. Come da istruzioni, seppure allarmato, li aveva invitati alla residenza.

Guo Jing era fuori di sé dalla gioia. Si prostrò, poi li salutò a uno a uno battendo la fronte a terra: «Primo Shifu, Secondo Shifu, Terzo Shifu, Quarto Shifu, Sesto Shifu, Settima Shifu, ci siete tutti, che bello!». Anche quel saluto formale tradiva la sua felicità.

Nonostante il risentimento per la sua fuga con Huang Rong, i Balordi erano molto affezionati a Guo Jing e quell’incontro inaspettato li rallegrò, mettendo temporaneamente a tacere i dissapori. Solamente Han Baoju non si trattenne dal chiedere: «Dov’è la tua streghetta, ragazzo?».

Han Xiaoying lo tirò per un lembo della veste. Tra i commensali aveva riconosciuto Huang Rong, vestita da uomo. «Non è il momento» sussurrò.

Il Signor Lu si aspettava di vedere i propri nemici, non dei perfetti sconosciuti. Han Xiaoying non assomigliava affatto alla Mei Chaofeng che ricordava lui. Quando Guo Jing li chiamò “Shifu” si tranquillizzò e li salutò avvolgendo il pugno nel palmo. «Perdonatemi, le mie gambe non mi consentono di alzarmi» si scusò, ordinando di servire altro cibo.

Guo Jing fece le presentazioni.

«Ho sentito molto parlare di voi. È la prima volta che ci incontriamo sebbene io risieda al Sud, tuttavia nutro una grande ammirazione nei vostri confronti. È un onore conoscere dei personaggi del vostro calibro» disse il Signor Lu con calore.

Qiu Qianren era rimasto seduto con la sua aria altezzosa e quando udì i nomi dei Balordi si limitò ad abbozzare un sorrisetto, senza smettere di bere e mangiare.

Han Baoju ne fu indispettito. «E quello chi è?» domandò.

«Sarete felici di sapere, Sei Eroi del Sud, che si tratta di una delle personalità più importanti del mondo delle arti marziali della vecchia generazione, un gigante tra i cavalieri erranti» rispose il Signor Lu.

I Balordi ebbero un sussulto.

«Huang l’Alchimista dell’isola dei Peschi in fiore?» domandò Han Xiaoying.

«Il Mendicante dalle Nove Dita?» azzardò Han Baoju.

«No, no» replicò il Signor Lu. «È il Venerabile Qiu, Palmo di Ferro che Fluttua sulle Acque.»

«Il Venerabile Qiu Qianren?» si stupì Ke Zhen’e.

Lui scoppiò in una sonora risata.

Il banchetto ebbe inizio e i Balordi si accomodarono secondo l’ordine gerarchico. Guo Jing si unì ai suoi shifu, mentre Huang Rong si rifiutò di seguirlo, non aveva intenzione di stare seduta accanto a loro.

«Ero convinto che fratello Guo non si intendesse di arti marziali, invece è il discepolo di una scuola prestigiosa. Il buon mercante nasconde la sua merce migliore e io non ho saputo vederla» disse gioviale il Signor Lu.

Guo Jing scattò in piedi. «Sono uno sciocco, ho imparato solo una minuscola parte delle eccelse tecniche dei miei amatissimi shifu. Il poco che so lo devo a loro, ma non oso esibirlo, vi prego di perdonarmi.»

I Balordi apprezzarono la modestia di Guo Jing, che non amava mettersi in mostra.

«Siete molto noti tra i cavalieri erranti del Sud, Sei Eroi» intervenne Qiu Qianren. «Capitate a proposito! Ho una faccenda delicata da risolvere per la quale potrebbe tornarmi utile il vostro aiuto.»

«Il Venerabile Qiu me ne stava giusto parlando» confermò il Signor Lu. «Continuate, vi prego.»

«Noi guerrieri di arti marziali ci ispiriamo ai valori cavallereschi di onore e lealtà e siamo votati a proteggere il popolo dalle ingiustizie. L’esercito dei Jin si prepara ad attaccare il Sud, intanto alla corte dei Song sono nella confusione più totale. Chissà quante vittime innocenti ci saranno se quelli rifiutano di arrendersi e schierano l’esercito. Come si dice, “Coloro che si sottomettono al volere del Cielo riescono a sopravvivere, coloro che si ribellano sono destinati a soccombere”. Sono venuto al Sud con lo scopo preciso di contattare i più grandi eroi della regione affinché agiscano in accordo con le mosse dei Jin. Quando i Song si sentiranno attaccati su tutti i fronti, sapendo di non avere speranze si arrenderanno senza combattere. È una grande impresa, che ci porterà ricchezze e gloria, ma soprattutto la gratitudine della povera gente. Quale modo migliore di applicare i nostri talenti e i nostri valori?»

I Balordi cambiarono espressione. I cugini Han, Han Baoju e Han Xiaoying, erano sul punto di esplodere. Quan Jinfa, che era seduto in mezzo a loro, allargò le braccia e li trattenne per la veste. Lanciò un’occhiata al Signor Lu per fargli capire che volevano l’opinione del padrone di casa.

Fino a quel momento, il Signor Lu aveva trattato Qiu Qianren con un rispetto che rasentava la venerazione. Anche lui, però, era rimasto interdetto dalle affermazioni del suo ospite. «Non mi reputo particolarmente meritevole e valoroso, ma so per certo di avere un cuore leale. Se l’esercito dei Jin intende attaccare le nostre terre e occuparle con la forza uccidendo la nostra gente, mi unirò ai più grandi eroi del Sud, e darò la vita se necessario. Ho il forte sospetto che le vostre parole siano un trucco per mettermi alla prova» disse per sdrammatizzare.

Ma Qiu Qianren non demordeva: «Avete veramente la vista così corta? Perché supportare l’imperatore quando persino il valoroso generale Yue Fei ha incontrato una tragica morte al padiglione del Vento e delle Onde?»

Il Signor Lu era in bilico tra la rabbia e lo sconcerto. Il potente ospite su cui contava per fronteggiare i Demoni del Vento Oscuro si stava rivelando privo di statura morale. «I miei nemici stanno arrivando per compiere una vendetta. Speravo di poter chiedere il vostro supporto, ma a quanto pare abbiamo visioni divergenti. Non mi affiderei a voi nemmeno se la terra fosse zuppa del mio stesso sangue. Addio» lo congedò con tono gelido, avvolgendo il pugno nel palmo davanti al petto.

I Balordi, Guo Jing e Huang Rong provarono un moto di rispetto.

Qiu Qianren fece un sorrisetto, afferrò una tazza e le fece fare un giro su se stessa stringendo l’imboccatura con due dita, poi la colpì di taglio sotto l’imboccatura. Si udì uno schiocco e un anello alto circa mezzo pollice prese il volo atterrando in mezzo al tavolo. Quando la riappoggiò, la tazza era leggermente più bassa, ma con il bordo perfettamente regolare: ne aveva staccata una sezione facendo ricorso al neigong. Romperla non avrebbe richiesto alcuno sforzo, ma servivano una forza e una tecnica straordinarie per tagliarla in modo così preciso con un semplice colpo di palmo.

Il Signor Lu colse la minaccia velata, ma Han Baoju, il Signore dei Cavalli, non si lasciò intimidire. Balzò in piedi e si piazzò davanti alla tavola. «Miserabile senza vergogna! Vediamo chi è più forte.»

«Ho sentito molto parlare dei Sette Balordi del Sud. Oggi finalmente capirò se siete all’altezza del vostro nome. Forza, attaccatemi insieme» replicò lui.

Il Signor Lu sapeva che Han Baoju non sarebbe stato al livello del suo avversario, era meglio che i Balordi accettassero di rispondere insieme alla sfida. «Che nessuno rimanga indietro! I Sei Eroi del Sud attaccano insieme e insieme si ritirano, contro un nemico o contro mille» rincarò.

Zhu Cong capì il messaggio. «D’accordo, mettiamo alla prova uno dei nomi più celebri del mondo delle arti marziali» disse preparandosi all’attacco, mentre gli altri lo imitavano.

Qiu Qianren si alzò, prese la sua sedia, la piazzò al centro della stanza e ci si accomodò, dondolando la gamba destra accavallata sopra la sinistra. «Io combatterò da seduto» annunciò senza scomporsi.

I Balordi raggelarono. Le sue arti marziali erano davvero straordinarie se poteva permettersi una tale arroganza.

Guo Jing, che aveva avuto un assaggio delle sue capacità, sapeva che i suoi adorati shifu non erano all’altezza del rivale. Era suo dovere proteggerli! Mettendosi in mezzo rischiava di rimanere ferito se non addirittura ucciso, ma erano alla resa dei conti e la sua incolumità passava in secondo piano. Scattò davanti ai Balordi, avvolse il pugno nel palmo e si inchinò a Qiu Qianren. «Permettete che scambi io qualche mossa con voi, prima.»

Qiu Qianren lo guardò meravigliato e scoppiò a ridere: «Dopo tutta la fatica che hanno fatto mamma e papà per metterti al mondo, perché rinunciare così alla tua giovane vita?».

I Balordi si allarmarono: «Levati di mezzo, Jing!», ma lui chiuse la discussione facendosi avanti senza una parola. Piegò leggermente la gamba sinistra, disegnò un arco con il braccio destro e con un grido fece partire il palmo. Era “Drago arrogante avrà da pentirsi” dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. Si era allenato talmente tanto che ormai riusciva a imprimerle una forza straordinaria, ma temendo la risposta del suo avversario utilizzò solamente il quaranta per cento delle sue energie, conservando il resto come voleva la mossa.

Quando aveva visto Han Baoju alzarsi, Qiu Qianren aveva valutato che le sue arti marziali non valessero molto, e il suo discepolo non poteva che essere più scarso. Appena si rese conto della potenza del colpo puntò i piedi e spiccò un salto. Crac! La sedia su cui era seduto un istante prima andò in pezzi. «Screanzato!» sbraitò atterrando con un’ombra di preoccupazione in volto.

Guo Jing, terrorizzato, non aveva il coraggio di attaccarlo di nuovo, così fece ricorso alle buone maniere: «Vi prego, Venerabile, dispensate i vostri insegnamenti».

«Piantala di essere cortese con quel vecchiaccio marcio, Jing!» strillò Huang Rong con il preciso intento di fare innervosire Qiu Qianren.

Lui si infiammò. Chi osava chiamare un uomo della sua statura “vecchiaccio marcio”? Era pronto a rispondere con un colpo di palmo, poi si ricordò di essere una figura importante e cambiò idea. Fece un ghigno, sferrò una finta con la destra e “Palmo che sfiora il sopracciglio” con la sinistra. Appena Guo Jing lo schivò, ritrasse la mano e subito la riallungò nella medesima mossa, poi si voltò per rimettersi seduto a gambe incrociate e fece partire la mano destra nel “Palmo collassato”.

«È un colpo banale!» strillò Huang Rong. «“L’oca solitaria abbandona lo stormo”, dal “Palmo a braccia connesse alle sei direzioni”!»

In effetti veniva da un adattamento del “Palmo a braccia connesse ai cinque elementi”. Le mosse non avevano niente di straordinario, ma erano cariche di una forza maturata in decine di estati e di inverni di allenamento. Le “braccia connesse” del nome erano un riferimento alla forza combinata di due braccia, non al fatto che il sinistro afferrasse il destro o viceversa. Dopo un colpo di destro la sinistra prendeva forza, mentre la destra tornava all’altezza della vita come per dare più slancio alla compagna. Un braccio supportava l’altro, in una catena infinita. Guo Jing era ammirato da quel dispiego di tecniche e non era in grado di contrattaccare. Si limitava a schivare le mosse dell’avversario senza rispondere, secondo gli insegnamenti di Hong Qigong sul “pentirsi” e “fare un passo indietro”.

“Sarà anche capace di spaccare una sedia con una mano, ma è soltanto forza bruta, non vale niente” pensò Qiu Qianren, e in un crescendo fece piovere “Il palmo penetrante taglia in un baleno”, “Il palmo che dissipa le tenebre” e “Scavalcare la tigre per scalare la montagna”, prendendoci sempre più gusto. Huang Rong, che assisteva alla scena con il cuore in gola, si avvicinò, pronta a intervenire non appena Guo Jing si fosse trovato in difficoltà. Lui schivò il piede volante dell’avversario ma fu distratto dall’espressione preoccupata di lei. Qiu Qianren ne approfittò per colpirlo senza pietà con “Il serpente bianco fa guizzare la lingua” e lo centrò in pieno petto con un rimbombo. I presenti lanciarono un urlo: se era sopravvissuto a quell’avversario tanto potente, era senz’altro gravemente ferito.

Guo Jing impallidì per il terrore incassando il colpo. Poi però si tastò il petto con le mani tremanti e si rese conto di non provare alcun dolore. Era incredulo. Huang Rong, convinta che quel vecchiaccio maledetto lo avesse stordito, accorse a sorreggerlo, urlando spaventata: «Come stai, Jing?». Lacrime di angoscia le solcavano le guance.

«Sto bene! In guardia» rispose lui. Raggiunse Qiu Qianren a petto in fuori e gli disse: «Colpisci, eroico Palmo di Ferro».

Infuriato, l’altro sferrò un colpo violentissimo caricandolo di tutta la sua energia e centrò Guo Jing sullo sterno con un boato.

«Shifu, Huang Rong, guardate!» commentò Guo Jing con una risata. «Le arti marziali di questo anziano signore non valgono nulla. Adesso che mi ha colpito ho scoperto le sue magagne, con le sue mosse scadenti non ce la fa a mettermi a terra.»

Si fece largo con una spazzata del braccio sinistro e gli disse: «Assaggia uno dei miei palmi, adesso!».

“Parli di palmi ma è chiaro che mi tirerai un pugno!” pensò Qiu Qianren. Si portò le braccia al petto in difesa. Guo Jing invece aveva in serbo per lui “Draghi che combattono nella pianura”, il più straordinario dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. Partì con il braccio sinistro e il palmo destro, entrambi pronti a un colpo quanto a una finta, e quando capì che l’avversario stava parando il braccio calò il palmo. Lo prese all’attaccatura del braccio destro con un rumore sordo e Qiu Qianren volò fuori dalla porta come un aquilone con il filo spezzato.

MENTRE ESULTAVANO, SULLA PORTA APPARVE UNA FIGURA CHE afferrò Qiu Qianren al volo per la collottola, poi attraversò il salone a grandi passi, lo depose e si fermò, immobile, con un’espressione gelida.

Tutti gli sguardi si rivolsero ai suoi capelli lunghi e scarmigliati, mentre stava al centro della sala a testa alta: Mei Chaofeng, Cadavere di Ferro.

Cadde il gelo. Dietro di lei c’era un’altra persona, un uomo alto e magro dall’aria eccentrica con una veste blu da letterato. Gli occhi si muovevano impercettibilmente, mentre tutto il resto, muscoli, naso e bocca, sembrava scolpito nel legno o nella pietra. Era come se un morto avesse riportato la propria carcassa nel mondo dei vivi. Tutti distolsero immediatamente lo sguardo, con un brivido lungo la spina dorsale e il cuore in tumulto.

Il Signor Lu non si sarebbe mai aspettato che Qiu Qianren, con la sua fama e la sua spocchia, potesse essere messo fuori gioco così facilmente, ma l’arrivo improvviso di Mei Chaofeng spazzò via la contentezza per lasciare il posto allo spavento e alla paura. Non la riconobbe immediatamente, ma dall’espressione non poteva che essere lei. Wanyan Kang, al culmine della gioia, si precipitò a presentare i suoi rispetti alla shifu, mentre gli altri scoprivano con meraviglia che tra loro due c’era un rapporto da discepolo a maestra.

Il Signor Lu la salutò a mani giunte: «Finalmente, sorella Mei. Dopo più di dieci anni. Come sta fratello Chen?».

I Balordi e Guo Jing trasalirono nel sentire che la chiamava “sorella” e si scambiarono un’occhiata preoccupata.

“Siamo in trappola” pensò Ke Zhen’e. “Già Mei Chaofeng non era un’avversaria facile, figuriamoci se si aggiunge un suo fratello d’armi.”

Huang Rong invece annuiva tra sé. “Il modo di fare e di parlare, gli studi letterari, le arti marziali… tutta roba di mio papà. Sospettavo che avesse a che fare con la sua scuola, e infatti è stato suo discepolo.”

«È Lu Chengfeng, fratello Lu, che sta parlando?» domandò gelida Mei Chaofeng.

«Sono io, sorella, come stai?»

«Cosa lo chiedi a fare? Sono cieca, non si vede? E Xuanfeng è stato ammazzato anni fa, come sto secondo te?»

Lu Chengfeng si meravigliò che qualcuno avesse battuto i Demoni del Vento Oscuro, anche se questo significava un avversario in meno, e che lei era rimasta cieca. Sospirò al ricordo dei giorni andati sull’isola dei Peschi in fiore, quando studiavano insieme. «Chi ha ucciso fratello Chen? Lo hai vendicato?»

«Li sto cercando in ogni dove» rispose lei.

«Lascia che ti offra il mio supporto. Una volta vendicati i torti inflitti alla scuola, penseremo a regolare i nostri conti» propose lui. L’altra grugnì.

«Mei Chaofeng, i tuoi nemici sono qui» tuonò Han Baoju picchiando sul tavolo, e si avvicinò per colpirla. Quan Jinfa lo trattenne.

«Tu… tu…» balbettò Mei Chaofeng.

Quando si riprese dalle fitte all’altezza dei polmoni, dove aveva ricevuto il colpo, Qiu Qianren intervenne: «Ma quali conti, non sapete nemmeno che il vostro shifu è stato fatto fuori. Chi vi credete di essere?».

Mei Chaofeng lo agguantò per il polso. «Cos’hai detto?» ruggì.

«Lasciami!» protestò Qiu Qianren, che provava un dolore atroce.

Lei lo ignorò. «Cos’hai detto?» ripeté.

«Che Huang l’Alchimista, signore dell’isola dei Peschi in fiore, è stato ucciso.»

«Davvero?!» strepitò Lu Chengfeng.

«Proprio così!» ribatté Qiu Qianren. «Huang l’Alchimista è stato assaltato e ucciso dai Sette Perfetti Taoisti della scuola di Wang Chongyang.»

A quelle parole, Mei Chaofeng e Lu Chengfeng si gettarono a terra lanciando grida disperate. Huang Rong svenne, crollando insieme alla sedia. Era inconcepibile che potessero avere assassinato il potentissimo Huang l’Alchimista, ma se i Sette Perfetti Taoisti l’avevano attaccato tutti insieme, non c’era motivo di pensare che non fosse vero. La potenza riunita di Ma Yu, Qiu Chuji, Wang Chuyi e gli altri gli avrebbe dato del filo da torcere.

Guo Jing prese Huang Rong tra le braccia. «Svegliati, Rong!» Era pallida come un cadavere, sembrava che le forze l’avessero abbandonata. «Shifu, salvatela!» strillò allarmato.

Zhu Cong si avvicinò a sentire il respiro e lo tranquillizzò: «Non ti preoccupare, è svenuta per il dolore, non sta morendo». Le massaggiò energicamente il “Palazzo della fatica”, sul palmo.

Non appena riprese i sensi, scoppiò in lacrime: «Dov’è il mio papà? Papà! Voglio il mio papà!».

Lu Chengfeng rimase senza parole, poi si illuminò: “È la figlia di Shifu! Ecco come faceva a conoscere le Pillole della Rugiada di Giada dei Nove Fiori”. «Sorellina, gliela faremo vedere a quei maledetti taoisti! Vie… vieni con noi, Mei Chaofeng? Se ti rifiuti, me la vedrò con te per prima! È tu… tutta colpa tua se il nostro amato Shifu è morto!» singhiozzò con il volto rigato di lacrime.

Lu Guanying pensava che il padre straparlasse per il dolore e corse a sorreggerlo e a consolarlo: «Non siate triste, padre, adesso pensiamo al da farsi».

«Mi hai fatto tanto male, brutta strega! Passino le cose vergognose che hai combinato con il tuo compagno, ma perché rubare il Classico delle nove tenebre? Shifu ha spezzato le gambe a noi poveri discepoli cacciandoci dall’isola. Non ho mai smesso di sperare che cambiasse idea, che avesse pietà di me che con i vostri loschi affari non avevo nulla da spartire, e mi riammettesse. Adesso che non c’è più, non vorrei altro che servirlo, fargli sentire il mio rispetto, invece non posso.»

«Ho sempre sostenuto che eri uno senza spina dorsale, e lo ripeto: vigliacco! Ti sei messo a capo delle spedizioni punitive contro di noi costringendoci a scappare e a nasconderci, finché non ci siamo rifugiati nel deserto della Mongolia» ribatté lei inviperita, ma ancora in lacrime. «Non hai nemmeno un piano per vendicare Shifu e piagnucoli di regolare i conti con me. Andiamo a stanare quei sette taoisti maledetti, ti porterò io in spalla, visto che non cammini.»

«Papà! Voglio il mio papà!» continuava a singhiozzare Huang Rong.

«Chiariamo la situazione» intervenne Zhu Cong. Si avvicinò a Qiu Qianren e gli levò la polvere dalla spalla. «Perdonate l’offesa del nostro discepolo, è giovane e ingenuo» esordì.

«Sono vecchio e vedo male» sbraitò lui, «un errore non conta, voglio la rivincita.»

«Non c’è bisogno di combattere per sapere che la vostra tecnica è straordinaria» sorrise Zhu Cong dandogli un’altra pacca sulla spalla e stringendogli la mano.

Quindi tornò al suo posto con un ghigno, afferrò una tazza e le fece fare un giro su se stessa stringendo l’imboccatura con due dita, poi la colpì di taglio sotto l’imboccatura. Si udì uno schiocco e un anello alto circa mezzo pollice prese il volo atterrando in mezzo al tavolo. Quando la riappoggiò, la tazza era leggermente più bassa, ma con il bordo perfettamente regolare. Lo stesso trucco di Qiu Qianren! I presenti erano senza parole.

«Perdonatemi, Venerabile! La vostra tecnica è talmente straordinaria che non ho potuto fare a meno di rubarvela. Vi sono grato!»

Qiu Qianren mutò espressione. Era chiaro che c’era qualcosa sotto, ma cosa?

«Vieni qui, Jing, che il tuo shifu ti insegna un trucco. È perfetto per intimidire e imbrogliare gli altri.»

Guo Jing si avvicinò e lui gli mostrò un anello sul dito medio sinistro. «Appartiene al Venerabile Qiu, io l’ho solo preso in prestito. Mettitelo.»

Qiu Qianren era irritato e a disagio. Non si spiegava come fosse finito sulla sua mano.

Il ragazzo obbedì. «Il diamante di quest’anello è una pietra dura che più dura non si può. Stringi forte la tazza tenendolo premuto contro, poi la fai girare con la mano destra» proseguì Zhu Cong. Lui obbedì. Tutti ormai avevano capito e i suoi compagni avevano già cominciato a ridere. Bastava una leggera pressione per incidere l’imboccatura, altro che neigong!

Persino Huang Rong ridacchiava dimenticando per un attimo il suo dolore, poi le tornò in mente il suo papà e ricominciò a piangere.

«Smettila, ragazzina. Questo signore si diverte a prendere in giro la gente, ma le sue parole sono come la scoreggia di un cane vecchio, difficile che profumino di buono» la confortò Zhu Cong.

Lei lo guardò perplessa.

Lui le sorrise. «L’eccelso Huang, tuo padre, è impareggiabile nelle arti marziali. È impossibile che l’abbiano ucciso. Inoltre, i Sette Perfetti Taoisti del Nord sono persone corrette e nei suoi confronti non avevano motivi di astio, perché avrebbero dovuto sfidarlo?»

«Per colpa di Zhou Botong, il fratello d’armi di Wang Chongyang, lo shifu di quel maledetto taoista di Qiu Chuji!» sbottò lei.

«Come?»

«Che cosa ne vuoi sapere tu?!» disse lei rimettendosi a piangere. Era abbastanza sveglia da non abboccare a qualunque cosa le raccontassero, ma in quel caso non stentava a credere che i Sette Perfetti Taoisti del Nord avessero assalito il suo papà, sia perché gli era affezionatissima e aveva un brutto presentimento, sia perché sapeva dell’ostilità tra lui e Zhou Botong.

«Comunque sia» riprese Zhu Cong, «c’è qualcosa che mi puzza nelle parole di questo vecchiaccio marcio.»

«Hai detto che erano una scor… una scoreg…»

«Una scoreggia di cane, esatto!» concluse prontamente Zhu Cong. «Nella manica della veste teneva nascoste un bel po’ di cose, indovina a cosa gli sono servite.»

Dispose sul tavolo gli oggetti uno alla volta. C’erano due mattoni, un fascio di paglia legata stretta, della stoppa, un acciarino e una pietra focaia.

Uno dei mattoni si sgretolò tra le dita di Huang Rong dopo una minima pressione. Lei guardò il Balordo sollevata dalle sue parole, e mentre le spuntavano le fossette di un sorriso disse: «Ci ha fatto credere di averlo frantumato grazie al neigong, ma è fatto di farina!».

Il colorito di Qiu Qianren passava dal bianco pallido al livido, non sapeva dove nascondersi per la vergogna. Sperava di andarsene alla chetichella dopo essersi inventato la morte di Huang l’Alchimista, non si aspettava che Zhu Cong rivelasse i suoi trucchi. Scattò in piedi e si lanciò verso l’uscita, ma Mei Chaofeng lo afferrò e lo schiacciò a terra urlando: «Hai detto che il mio amato Shifu è morto. Allora non è vero?».

Lo premeva con così tanta forza che lui a malapena riusciva a gemere di dolore, ma certamente non a parlare.

Huang Rong notò la traccia di bruciato in cima alla fascina e capì al volo: «Secondo Shifu, prova a infilartela accesa nella manica e a fare dei respiri profondi».

I Balordi avevano delle riserve nei confronti di Huang Rong, ma in quel momento contro Qiu Qianren facevano fronte comune. Zhu Cong, inoltre, ne apprezzava l’eccentricità e l’ingegno, gli assomigliava. Felice di sentirsi chiamare maestro la accontentò, assumendo anche un’aria solenne mentre dondolava la testa avanti e indietro.

Lei applaudiva. «Jing, guarda! È uguale a quel vecchiaccio marcio quando praticava il neigong!» Si avvicinò a Qiu Qianren. «Alzati» disse tendendo la mano con un sorrisetto, ma subito gli premette la “Via dello shen”, appena sotto la quinta vertebra, con un delicatissimo gesto dell’“Orchidea sfiora i punti vitali”.

«Papà è morto oppure no? Se rispondi di sì, ti uccido» gridò puntandogli il pungiglione alla bocca dello stomaco.

A tutti scappò da ridere. Se anche Huang l’Alchimista fosse stato morto per davvero, l’altro non l’avrebbe mai ammesso. Delle ondate di dolore e prurito attraversavano il corpo di Qiu Qianren. «Forse no, non saprei» strillò con voce tremante.

Il viso di Huang Rong si distese. «Così va meglio, sei libero.» E sbloccò i punti vitali con un paio di pizzicotti all’altezza del “Bacile vuoto”.

“La sorellina gli ha fatto dire quello che voleva lei, ma cerchiamo di andare a fondo” pensò Lu Chengfeng. «Hai affermato che Shifu è stato ucciso dai Sette Perfetti Taoisti del Nord. Lo hai visto con i tuoi occhi o ti è giunta la voce?»

«L’ho sentito» rispose Qiu Qianren.

«Da chi?»

«Da Hong Qigong» disse lui dopo un attimo di silenzio.

«Quando?» domandò Huang Rong allarmata.

«Un mese fa.»

«Dove eravate?»

«Sulla cima del monte Tai. Ci siamo scontrati e dopo aver perso gli è sfuggita questa informazione.»

Huang Rong si riavvicinò raggiante e lo prese per il petto, poi gli tirò la barbetta bianca ridacchiando. «Qigong che perde contro un vecchiaccio marcio come te? Sorella Mei, fratello Lu, non date retta a questa scor… scoreg…» le espressioni volgari la imbarazzavano a tal punto che faticava a concludere la frase.

«Scoreggia puzzolente del cane di sua nonna!» la soccorse Zhu Cong.

«Un mese fa, Hong Qigong era qui al Sud con me e Guo Jing» spiegò lei. «Colpiscilo ancora, Jing!»

«Agli ordini!» rispose lui avvicinandosi.

Qiu Qianren, terrorizzato, si girò per scappare, ma dovette tornare indietro perché Mei Chaofeng era di guardia alla porta. Lu Guanying gli bloccò la strada e con una spinta lo fece barcollare e cadere all’indietro. Nonostante fosse un millantatore e un bugiardo, Qiu Qianren aveva qualche rudimento di arti marziali, difatti si era azzardato a sfidare i Balordi e Guo Jing. Lu Guanying però era troppo forte per lui.

Huang Rong gli andò incontro a braccia spalancate. «Che trucchi hai usato per tenere la giara in equilibrio sulla testa e camminare sull’acqua?» volle sapere.

«La speciale tecnica di levitazione della mia scuola. Non per niente mi chiamano “Palmo di Ferro che Fluttua sulle Acque”.»

«Ah, ah, basta con queste vanterie da pallone gonfiato! Ci dici la verità o no?»

«Sono vecchio e ho perduto la forza di un tempo, ma non ho dimenticato la levitazione» insistette lui.

«D’accordo» concesse Huang Rong. «In cortile c’è una vasca di pesci rossi. Facci vedere come “fluttui sulle acque”, aprici gli occhi, che ne dici? È qui fuori, sotto l’albero di osmanto sulla sinistra.»

«Come faccio a darvi prova della mia arte in una vasca…» iniziò a protestare lui, ma fu interrotto da un lampo, qualcosa gli strinse i piedi e si ritrovò appeso a testa in giù.

«Sei a un passo dalla morte ma ancora non riconosci i tuoi errori!» sbraitò Mei Chaofeng. Lo trasportò nel posto indicato da Huang Rong mantenendolo a mezz’aria con la frusta del Pitone bianco e pluf! lo lasciò cadere nella vasca.

Huang Rong corse vicino al bordo e sfoderò il pungiglione. «Parla o non ti faccio uscire, e da quello che “fluttua sulle acque” diventerai colui che “si nasconde sotto le acque”!»

Qiu Qianren si diede una spinta sul fondo e tentò di saltare fuori, ma il pungiglione gli punse una spalla, costringendolo a rifugiarsi di nuovo sott’acqua. Sbucò appena con la testa bagnata e ammise con la faccia contrita: «La giara è fatta di un sottile strato di latta, dentro ci ho messo tre dita d’acqua e l’ho sigillata. Quanto al guado, avevo sistemato dei ceppi sul letto del fiume, cinque, sei pollici sotto il pelo dell’acqua… in modo che non si vedessero».

Huang Rong tornò sghignazzando nel salone senza più degnarlo di uno sguardo. Lui saltò fuori dalla vasca e a testa bassa si avviò verso l’uscita.

DOPO CHE SI ERANO RIVISTI, MEI CHAOFENG E LU CHENGFENG erano passati dal pianto al riso. I loro piani di vendetta si erano ridimensionati per la felicità di scoprire che Shifu non era morto, e i racconti spensierati della loro sorellina d’armi Huang Rong, che smontavano i trucchetti di Qiu Qianren, avevano fatto il resto. Non c’era posto per il rancore.

Mei Chaofeng tacque per un istante, poi si schiarì la voce e disse: «Libera il mio discepolo e lasciamoci i dissapori alle spalle in nome di Shifu. Sei stato tu a costringerci a riparare in Mongolia ma… be’, così ha voluto il fato».

Lu Chengfeng rifletté. “Suo marito è morto, lei è cieca e non ha nessuno. Io non camminerò, ma ho una moglie, un figlio, una casa e i miei affari, quindi mi è andata cento volte meglio. Abbiamo una certa età ormai, seppelliamo i rancori passati” concluse, e acconsentì: «Portati via il tuo discepolo. Partirò domani stesso per l’isola dei Peschi in fiore, voglio rendere visita a Shifu. Vieni con me, sorella?».

«Hai questo coraggio?» domandò lei esitante.

«Ci ha severamente proibito di rimettere piede sull’isola senza il suo invito, ma dopo le baggianate del vecchio Qiu sento troppo la sua mancanza. Finché non lo vedrò non sarò tranquillo.»

«Andiamo tutti insieme a trovarlo. Metterò io una buona parola per voi» propose Huang Rong.

Mei Chaofeng rimase assorta, poi due lacrime le scesero lungo le guance. «Mi vergogno troppo per andare a incontrarlo. Shifu ha avuto pietà di me quando ero sola e abbandonata, mi ha cresciuto e addestrato, e io l’ho pugnalato alle spalle per le mie mire di successo, sono una bestia… lui è sempre nel mio cuore, prego per la sua sicurezza, e non desidero altro che morire per mano sua…» Si tirò due schiaffi e gridò: «Non appena avrò vendicato mio marito mi presenterò spontaneamente da lui per ricevere quello che mi spetta. Fatevi avanti se ne avete il coraggio, Sette Balordi del Sud, e vedremo chi ne uscirà vivo!». Si schiaffeggiò ancora con una tale forza che le rimasero due tracce rosse e gonfie sulle guance.

Ke Zhen’e avanzò a grandi falcate al centro della sala e batté la canna d’acciaio sul pavimento con un rimbombo. «Tu non puoi vedermi, Mei Chaofeng, così come io non posso vedere te» esclamò con voce roca. «La notte in cui ha perso la vita, tuo marito ha ucciso il nostro Quinto fratello, lo sai?»

«Ah, ecco perché siete soltanto in sei.»

«Avevamo promesso al Maestro taoista Ma Yu che non avremmo cercato vendetta, ma adesso sei tu ad averci trovati» proseguì Ke Zhen’e. «Era destino. Questo mondo non è grande abbastanza per tutti e due. Il Cielo non vuole che sopravviviamo entrambi. A te la prima mossa.»

«Attaccatemi insieme» ribatté lei con un sorriso gelido.

Zhu Cong e gli altri spianarono le armi pronti a proteggerlo dai colpi letali di Mei Chaofeng.

«Mi faccio avanti io, se me lo permettete» si intromise Guo Jing.

Lu Chengfeng aveva ascoltato lo scambio con crescente disagio. Avrebbe voluto che mettessero da parte l’astio e detestava di non essere sufficientemente autoritario da convincerli, o di non avere la forza di minacciarli. L’intervento di Guo Jing lo commosse e gli diede il coraggio di parlare: «Aspettate, ascoltatemi. I vostri screzi hanno già causato delle perdite. Secondo il mio modesto parere, sarebbe bene che vi scontraste per dirimere la discordia ma senza fare altri feriti. Se i Sei Eroi combattessero insieme, lo scontro non sarebbe equilibrato. Posso suggerire che ci si limiti a una prova di forza tra sorella Mei e il giovane Guo, senza però attentare l’uno alla vita dell’altro?».

«Dovrei battermi con questo buono a nulla?» ribatté sprezzante Mei Chaofeng.

«Sono stato io a uccidere tuo marito, i miei shifu non c’entrano!» rincarò Guo Jing.

«Bene, allora comincerò a fare fuori te, disgraziato!» ruggì Mei Chaofeng rabbiosa e addolorata. Si mise in posizione orientandosi con l’udito, fece scattare la mano sinistra e allungò le dita ad artiglio verso la sua calotta cranica. Lui la schivò. «Avevo sei anni, Rispettabile Mei, ero un povero bambino innocente e l’ho colpito per caso, ma mi assumo le mie responsabilità» gridò. «È me che vuoi. Uccidimi o fammi a pezzi, io non scapperò. Però promettimi che smetterai di perseguitare i miei shifu.» Metteva in conto di morire tra le sue grinfie, ma voleva che loro fossero risparmiati.

«Prometti di non scappare?» domandò Mei Chaofeng.

«Lo prometto.»

«D’accordo. Sia io sia i Sei Balordi del Sud abbiamo subito una grave perdita. Non possiamo nulla contro la nostra cattiva stella. Cancelliamo i nostri propositi di vendetta. Vieni con me, ragazzo!»

«Lui è una brava persona, sorella Mei, diventeresti lo zimbello dei cavalieri erranti!» s’intromise Huang Rong.

«Che cosa?» si rivoltò lei inferocita.

«È l’allievo dei Sei Eroi del Sud. Non capisci come stanno le cose? Negli ultimi anni si sono rinforzati molto, sarebbero capaci di ucciderti senza battere ciglio e invece sono disposti a risparmiarti lasciandoti la dignità. Tu invece continui a fare la voce grossa.»

«E chi vi ha chiesto di risparmiarmi? Davvero avete fatto progressi? Vogliamo provare?»

«Non hanno bisogno di dimostrartelo. Per batterti è sufficiente il loro discepolo.»

«Se non lo faccio fuori in tre mosse mi ucciderò fracassandomi la testa davanti a voi!» dichiarò lei.

Aveva testato le arti marziali di Guo Jing quando si erano incontrati alla residenza del principe di Zhao, ma ignorava che negli ultimi mesi si era allenato con il Mendicante dalle Nove Dita diventando molto più forte.

«D’accordo» concluse Huang Rong. «Siamo tutti testimoni. Tre mosse sono poche, facciamo dieci.»

«Propongo che la Venerabile Mei e io ci scambiamo quindici mosse» rilanciò Guo Jing. Pensava di potersi difendere con i suoi “Quindici palmi per soggiogare il drago”.

«Chiedo a Fratello Lu e al tuo accompagnatore di fare da arbitri e tenere il conto» disse Huang Rong.

«Il mio accompagnatore? Di chi parli? Sono sola, non ho bisogno di nessuno io!» trasalì Mei Chaofeng.

«E chi è quello dietro di te?»

Mei Chaofeng fece scattare la mano alla velocità del fulmine, ma l’uomo con la tunica blu fu più rapido di lei e non si fece afferrare. Aveva le movenze di uno spirito e ancora non aveva emesso un sospiro.

Da quando era al Sud, Mei Chaofeng avvertiva una presenza alle sue spalle, come se qualcuno la seguisse, ma non era mai riuscita neppure a sfiorarlo, per quanto avesse provato a interpellarlo, e nonostante le volte che aveva tentato di afferrarlo con il qinna. Alla fine si era convinta che fosse tutto solo nella sua testa, aveva persino sospettato di avere le allucinazioni, finché la sera in cui aveva incontrato gli incantatori di serpenti qualcuno non l’aveva salvata. Si era inginocchiata al vuoto per ringraziarlo, ma non aveva ricevuto risposta. Dopo essere rimasta diverse ore sotto il pino ad aspettare senza udire alcun rumore, aveva immaginato che il grande guerriero se ne fosse andato. Le parole di Huang Rong la riempirono di sgomento. «Chi sei? Perché mi segui?» balbettò.

Quello fingeva di non averla sentita. Mei Chaofeng allungò le mani in avanti a tentoni ma tastò il vuoto, benché l’altro apparentemente non si fosse mosso. I presenti erano increduli, non avevano mai visto qualcuno così abile nelle arti marziali.

«Non vi ho accolto a dovere, illustre ospite venuto da lontano. Volete accomodarvi e bere qualcosa?» domandò Lu Chengfeng.

Per tutta risposta, l’uomo si girò e fluttuò fuori dalla stanza.

«Eravate voi a suonare il flauto, l’altra notte?» domandò Mei Chaofeng dopo un lungo silenzio. «Ve ne sono estremamente grata.»

Gli altri rabbrividirono. Nemmeno lei era riuscita a percepire il fruscio dell’uomo mentre usciva, malgrado l’udito finissimo che rimpiazzava la sua vista.

«Se n’è andato, sorella Mei» disse Huang Rong.

«Andato? Co… com’è possibile che non l’abbia sentito?»

«Vai a cercarlo, invece di perdere tempo qui con noi» la spronò la ragazza.

Lei rifletté e la ferocia le trasfigurò il viso un’altra volta. «In guardia, ragazzino!» esclamò. Sollevò le braccia e piegò le dita ad artiglio liberando un bagliore verde cupo alla luce della candela. Era pronta.

«Sono qui» le urlò Guo Jing.

Le bastò la prima sillaba per far partire il palmo destro e mirare al volto dell’avversario con le dita della sinistra. Guo Jing schivò i suoi colpi rapidissimi e rispose con un palmo sinistro. Mei Chaofeng lo sentì arrivare, ma non fu abbastanza svelta e lui la centrò alla spalla. I “Diciotto palmi per soggiogare il drago” erano fenomenali. L’impatto la scagliò tre passi indietro, ma soltanto per un istante. La sua tecnica era altrettanto straordinaria e riguadagnò subito il terreno perduto, senza che nessuno capisse come, riprendendo a lanciare fulminei colpi di artiglio. Gli afferrò il polso e premette simultaneamente i punti “Passaggio interno”, “Passaggio esterno” e “Incontro ancestrale”.

Guo Jing era terrorizzato. Sapeva dai racconti dei suoi shifu che quando l’avversario non aveva scampo Mei Chaofeng ricorreva all’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”, che era quasi impossibile da schivare o parare. Voleva fare di tutto per evitarlo e invece ecco che lei gli bloccava un meridiano. Non si aspettava che reagisse così in fretta dopo essere stata colpita.

“Maledizione!” imprecò tra sé. Il dolore gli percorse il corpo intorpidito. Per fortuna aveva trattenuto una riserva di energie. Con l’indice e il medio piegati, sferrò un colpo di destro a metà tra un pugno e un palmo. Era solo metà di “Drago nascosto. Non agire”, perché avrebbe dovuto far scattare l’altra mano a uncino per stringere l’avversaria in una morsa, ma con il polso immobilizzato dovette accontentarsi. Era comunque una mossa poderosa e Mei Chaofeng fu confusa da quello spostamento d’aria che non corrispondeva né a un palmo aperto né a un pugno. Fu raggiunta di nuovo alla spalla. Allungò la mano verso Guo Jing mentre una forza potentissima la spingeva all’indietro.

Era uno scontro all’ultimo sangue. Nella sala risuonò un tonfo potentissimo nell’istante in cui entrambi andarono a sbattere di schiena ciascuno contro un pilastro. Dal tetto cadevano calcinacci, mattoni e tegole. Le guardie scapparono fuori con un grido di terrore.

I Balordi si scambiarono uno sguardo in cui si mescolavano gioia e incredulità: “Dove ha imparato queste tecniche meravigliose il nostro Jing?”.

Han Baoju immaginò che fosse opera di Huang Rong e la guardò con rispetto. “Le arti marziali dell’isola dei Peschi in fiore sono davvero straordinarie” pensò.

Il combattimento era accanito e gli sfidanti sfoggiavano le loro mosse migliori. Uno eccelleva nelle tecniche di palmo e poteva contare su una forza fisica gigantesca, l’altra graffiava con ferocia e alternava le mosse a un ritmo frenetico. La stanza era attraversata dalle raffiche dei loro colpi. Mei Chaofeng scattava in avanti e si ritraeva, tentando di attaccare da tutte le direzioni. Guo Jing sapeva che la sua avversaria aveva a disposizione un gran numero di mosse eccellenti e tentava di rispondere colpo su colpo. Era molto faticoso, ma era ciò che aveva suggerito Hong Qigong per rispondere alla “Pioggia di fiori di pesco”. Si concentrò a inanellare i Quindici palmi uno dietro l’altro, ignorando le mosse, gli arabeschi e i cambi di posizione della sua rivale. Funzionò: dopo cinquanta colpi Mei Chaofeng non era ancora avanzata di un passo. Huang Rong era raggiante, i Balordi lo guardavano ammirati e i Lu, padre e figlio, erano in visibilio.

“Sorella Mei ha fatto dei progressi enormi” ragionò Lu Chengfeng, “se ci fossi stato io mi avrebbe eliminato nel giro di dieci mosse. Come avrà fatto Guo Jing a raggiungere un livello così alto, alla sua giovante età? Ho completamente sbagliato a valutarlo, per fortuna sono stato molto cortese e non l’ho offeso.”

Alla luce tremolante delle candele, Mei Chaofeng era graziosa come un tempo. La sua carnagione scura si era schiarita per gli anni trascorsi a uscire solo di notte e l’aria delle remote zone di montagna dove aveva vissuto le aveva colorato le guance di rosa come un belletto. Quando abitavano sull’isola dei Peschi in fiore era così dolce e affascinante che Lu Chengfeng, nonostante non ne fosse innamorato, non poteva fare a meno di ammirarla in segreto. Avevano un rapporto fraterno, lei lo considerava il suo fratellino. Quando lo shifu gli aveva spezzato le gambe e l’aveva cacciato dall’isola aveva provato rancore nei confronti suoi e del suo amante, ma ritrovare il suo fascino di un tempo e i suoi movimenti sinuosi aveva risvegliato in lui i sentimenti di quando studiavano insieme le arti marziali. Ora che il suo viso era contratto dal sentimento di vendetta feroce che la animava mentre ricorreva a mosse violente e malvagie che non aveva imparato da Shifu, però, lui rabbrividì e si augurò che il combattimento finisse presto.

Wanyan Kang osservava la scena con invidia e irritazione: “Fino a poco tempo fa ero molto più forte di lui, ora non credo che lo batterei!”.

«Ammetti la sconfitta, sorella Mei!» intervenne Huang Rong. «Siamo a più di ottanta mosse.» In realtà non erano nemmeno a sessanta, ma aveva pensato bene di gonfiare il numero.

Mei Chaofeng era furibonda. “Decenni di allenamenti e non riesco a sconfiggere un ragazzino?” pensava mentre moltiplicava la foga dei colpi e dei graffi. Nonostante fosse di gran lunga superiore a Guo Jing, diversi fattori le giocavano contro: innanzitutto la cecità, che naturalmente la ostacolava; poi la fretta di vendicare il marito. L’impazienza era un tabù nel mondo delle arti marziali, in questo caso poi si combinava anche con gli inaspettati progressi dell’avversario. Guo Jing, oltre a conoscere delle mosse eccezionali, era giovane, robusto, agile e scattante. Tutto questo rendeva il combattimento equilibrato. Quando arrivarono a un centinaio di mosse, però, lei aveva capito come gestire i quindici colpi che Guo Jing impiegava a ripetizione e con una forza tale da impedirle gli attacchi ravvicinati. Indietreggiò di poco più di una pertica con l’intenzione di sfiancarlo. I “Diciotto palmi per soggiogare il drago” richiedevano un enorme sforzo fisico e concentrazione, infatti i suoi iniziavano a perdere vigore.

Mei Chaofeng ne approfittò per sferrare un doppio attacco in simultanea, l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre” con una mano e il “Colpo spezzacuore” con l’altra. Huang Rong intuì che per Guo Jing si metteva male e intervenne: «Sei a ben più di cento colpi, anzi, quasi duecento! Ammetti la tua sconfitta, sorella Mei!». Quella finse di non sentirla e intensificò gli attacchi.

Lei ebbe un’idea. Si portò accanto a una colonna e gridò: «Guardami, Jing!».

Lui, che teneva a bada Mei Chaofeng con “Propizio è attraversare la grande acqua” seguito da “L’anatra selvatica si avvicina gradualmente all’altipiano”, alzando la testa vide Huang Rong fargli dei segni nascosta dietro la colonna. «Combatti da qui» sussurrò lei in risposta al suo sguardo confuso.

Guo Jing finalmente capì e la raggiunse con un balzo. Appena Mei Chaofeng allungò gli artigli, lui si ritrasse al sicuro e il colpo si abbatté sulla colonna con uno schianto. Lei si affidava agli spostamenti d’aria dei colpi e al rumore dei passi per determinare la posizione del rivale, il pilastro invece era fisso a terra e non emetteva suoni. Bastava nascondersi per far perdere le proprie tracce. Non appena fu spaesata al punto giusto, Guo Jing fece partire un colpo. Lei reagì all’istante allungando gli artigli verso il punto da cui proveniva l’attacco. Indietreggiarono entrambi di qualche passo, lei estraendo gli artigli dalla colonna.

Mei Chaofeng era furibonda. Ripartì all’attacco alla velocità del fulmine, senza lasciargli il tempo di mettersi in posizione. Si udì uno strappo: lo aveva colpito alla spalla lacerandogli la manica, ma non era riuscita ad affondare le sue grinfie. Guo Jing rabbrividì e contrattaccò, ma dopo meno di tre colpi tornò a nascondersi dietro il suo riparo. Mei Chaofeng ruggì, mentre il suo attacco si abbatteva nuovamente sulla colonna.

Questa volta lui non ribatté. «Venerabile Mei» la implorò invece, «abbiate pietà, non sono alla vostra altezza.»

In realtà Mei Chaofeng non poteva batterlo finché rimaneva lì dietro, era lui in vantaggio. Voleva convincerla ad arrendersi senza farle perdere la dignità.

“Straordinario, non avrebbe potuto fare di meglio” si complimentò tra sé Lu Chengfeng.

«In un combattimento qualsiasi avrei ammesso la sconfitta dopo tre mosse» rispose freddamente lei. «Ma questa è la mia vendetta, non una prova di forza. Non mi fermerò finché non ti avrò ucciso!» Fece partire le braccia con un ululato, tre colpi di palmo con il destro e tre con il sinistro, diretti al centro della colonna. Il pilastro cedette con uno schianto.

Chi era abbastanza versato nelle arti marziali si precipitò fuori all’istante, Lu Guanying con suo padre in braccio. Si udì un boato, cielo e terra tremarono e metà della sala collassò su se stessa. Rimase indietro soltanto il generale Duan, che si mise a strillare come un ossesso con le gambe bloccate sotto una trave. Wanyan Kang accorse per sollevarla e lo fece alzare tirandolo per una mano. Avrebbero voluto cogliere l’occasione per filarsela, ma quando i due si voltarono avvertirono una fitta alla schiena: qualcuno aveva premuto un punto vitale.

Mei Chaofeng era completamente concentrata su Guo Jing. Appena sentì i suoi passi fuori dalla sala, gli si fiondò addosso.

La residenza delle Nuvole erranti era immersa nel chiarore lunare. Non appena si furono abituati alla penombra, i presenti videro che il combattimento era ripreso. Le ombre si avvicinavano e si allontanavano sotto la luce delle stelle. Al vortice dei colpi si aggiunse lo scricchiolio delle giunture di Mei Chaofeng che convogliava l’energia interna, questo rendeva lo scontro ancora più spaventoso e inquietante. Guo Jing al buio era in difficoltà e corse parecchi rischi. Tentò di rispondere a una spazzata indirizzando il piede destro alla tibia dell’avversaria nella speranza di fracassargliela con due colpi. Ma quella di Mei Chaofeng era una finta: a metà del calcio ritrasse di colpo la gamba e allungò gli artigli della mano destra verso il polpaccio di lui.

«Attento!» lo allertò Lu Guanying, che assisteva alla battaglia da vicino. Aveva subito lo stesso attacco da Wanyan Kang pochi giorni prima. In una frazione di secondo Guo Jing si avvide del pericolo e fece scattare la mano sinistra per bloccare il polso di Mei Chaofeng. Aveva dovuto reagire troppo in fretta per metterci una forza sufficiente e Mei Chaofeng se ne accorse. Torse la mano e graffiò il dorso di quella di lui con medio, anulare e mignolo. Guo Jing calò il palmo destro con violenza. Mei Chaofeng lo schivò con un salto e scoppiò in una grassa risata.

Lui aveva il dorso della mano sinistra in fiamme per tre graffi sottili da cui partivano delle tracce scure. Si ricordò che nel trovare i teschi lasciati da Mei Chaofeng sul precipizio, in Mongolia, gli shifu avevano detto che le sue unghie erano velenose quando sferrava l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”. Prima non era stato infettato perché non l’aveva fatto sanguinare, adesso era spacciato.

«Mi ha avvelenato, Rong» disse sferrando immediatamente altri due colpi, nella speranza di costringerla a dargli un antidoto. Non c’erano altre vie di scampo. Mei Chaofeng però era fuori dalla sua portata perché si orientava con le ventate dei suoi colpi.

Le parole di Guo Jing gettarono tutti nel panico. Ke Zhen’e brandì la canna d’acciaio e i Balordi, insieme a Huang Rong, circondarono Mei Chaofeng.

«Hai perso, sorella Mei» sentenziò Huang Rong. «Perché ti ostini a combattere? Tira fuori l’antidoto, adesso.»

Mei Chaofeng percepiva l’impeto dei colpi di Guo Jing e non si lasciò distrarre. “Più energia ci metti, più il veleno agirà velocemente” pensava. “Forse ci rimetterò la vita, ma stasera la mia vendetta si compirà.”

A Guo Jing girava la testa, aveva la vista offuscata. Le forze lo stavano abbandonando, il braccio destro era dolorante e inerme al punto che non colpiva nemmeno più l’avversaria. Era solamente grazie al sangue medicamentoso del serpente se il veleno non l’aveva ancora ucciso.

Huang Rong notò il suo sguardo perso e il mezzo sorriso ebete e decise di intervenire. «Indietro, Jing!» Sguainò il pungiglione avventandosi contro Mei Chaofeng.

Il richiamo di Huang Rong lo risvegliò. Fece partire il palmo nell’“Arrivo fulmineo”, l’undicesima mossa della progressione, con il braccio rallentato e atrofizzato. Huang Rong, Han Baoju, Nan Xiren e Quan Jinfa attaccarono in simultanea, ma a prenderla in pieno fu il colpo floscio di Guo Jing che la raggiunse alla spalla e la mise a terra. Mei Chaofeng non era riuscita a intercettarlo perché non aveva provocato gli spostamenti d’aria su cui lei faceva affidamento.

Huang Rong si arrestò, mentre gli altri le furono addosso in un baleno. Tentarono di pressarla a terra, ma lei agitava le braccia con tanta veemenza che riuscì a scrollarsi di dosso Han Baoju e Quan Jinfa. Tese la mano per agguantare Nan Xiren, che la evitò rotolando. Allora balzò in piedi, ma prima ancora che riacquistasse l’equilibrio un nuovo colpo di palmo di Guo Jing la stese un’altra volta: era troppo silenzioso per poterlo schivare o parare, ma non abbastanza potente da ferirla, pur avendola centrata sulla schiena.

Il ragazzo era sul punto di perdere i sensi. Barcollò, incrociando i piedi, e stava per crollare proprio addosso a Mei Chaofeng. Huang Rong si precipitò a sorreggerlo.

Mei Chaofeng brandì gli artigli prima ancora di essersi rimessa in piedi, ma una fitta le percorse la punta delle dita. Riconobbe la Cotta di maglia del riccio di Huang Rong. Si raddrizzò con il “Guizzo della carpa” mentre qualcuno gridava: «Prendi questo!».

Percepì lo spostamento d’aria e fu colpita da un oggetto strano che non somigliava a nessun’arma. Se lo scrollò di dosso, era una sedia. Non aveva fatto in tempo a stupirsi che fu investita da un’altra ventata, questa volta l’oggetto era ancora più grande. Sondò con la mano sinistra, era duro e liscio come la superficie di un tavolo. Era disorientata.

Tutta opera di Zhu Cong: aveva iniziato lanciandole una sedia, poi si era nascosto dietro un tavolo di legno di sandalo e aveva pensato bene di tirarle anche quello prendendolo per due gambe. Con un calcio lei lo fece volare lontano, mentre lui, liberatosi del tavolo, le infilò tre cose vive nella veste.

Mei Chaofeng fece un balzo e si bagnò di sudori freddi, delle cose viscide si agitavano sul suo petto. “Che arma è? Una stregoneria?” Si tastò sotto i vestiti trovando soltanto qualche pesce rosso. Quando riportò la mano sul davanti della veste, ebbe un sussulto. La bottiglietta di porcellana con l’antidoto, il pugnale e la copia manoscritta del secondo volume del Classico delle nove tenebre erano spariti. Si sentì gelare e rimase paralizzata.

La vasca era rimasta distrutta nel crollo della sala e i pesci si erano sparpagliati tutt’attorno. Sapendo che Mei Chaofeng era di gran lunga più astuta e veloce di avversari come Peng Lianhu o Qiu Qianren, Zhu Cong l’aveva distratta con i pesciolini per alleggerirla di quello che portava addosso. Stappò la boccetta e la mise sotto il naso di Ke Zhen’e. «È questo?» sussurrò.

Lui si intendeva di veleni e gli bastò annusare per dargli conferma: «Sì, deve berlo e applicarlo sulla ferita».

Mei Chaofeng balzò in piedi inviperita e iniziò a colpire nel vuoto. Mentre Ke Zhen’e parava i colpi con la canna, Han Baoju brandì la frusta del Drago dorato, Quan Jinfa la stadera e Nan Xiren il bilanciere di ferro massiccio, e partirono all’attacco in simultanea. Mei Chaofeng tese la mano verso la frusta del Pitone bianco, ma una lama sul polso la costrinse a fermarsi: la spada di Han Xiaoying.

Zhu Cong intanto consegnava la boccetta a Huang Rong. «Fagliene bene un po’ e mettiglielo sulla ferita» si raccomandò. Poi depose il pugnale sul petto di Guo Jing dicendogli: «Questo appartiene a te». Aprì il ventaglio con l’anima di ferro e si lanciò anche lui all’attacco di Mei Chaofeng. Si erano allenati duramente in previsione di quel regolamento di conti e avevano fatto tutti grandi progressi. La battaglia era molto più feroce e accanita della prima volta.

Lu Chengfeng osservava la scena con gli occhi sbarrati. “Le arti marziali di sorella Mei sono incomparabili, ma i Balordi del Sud sono all’altezza della loro fama” pensò. «Fermatevi, ascoltatemi!» strillò, ma nessuno gli diede retta, presi com’erano da quello scontro all’ultimo sangue.

Guo Jing, nel frattempo, grazie all’antidoto stava tornando in sé. L’effetto del veleno svaniva in fretta come era arrivato. I tagli gli bruciavano, ma riusciva già a muovere il braccio e appena fu in grado di alzarsi scattò in piedi e si unì allo scontro. Aveva capito la strategia da usare: per colpirla ci si doveva muovere con estrema lentezza. Individuò un punto scoperto, prese la mira e fece partire il palmo pianissimo, caricandolo di energia solo un istante prima di toccarla.

Era “Lo sconvolgimento terrorizza per cento leghe”, una mossa di una potenza straordinaria. Mei Chaofeng fu presa in contropiede e crollò spalle a terra. Guo Jing si chinò e fermò Han Baoju e Nan Xiren che si stavano scagliando su di lei con le armi spianate. «Risparmiatela!» disse facendo un salto all’indietro insieme ai suoi shifu.

Mei Chaofeng si rialzò e iniziò a far roteare la frusta per tenerli lontani. Era l’unica speranza che le rimaneva, tra la cecità e la nuova tattica di Guo Jing.

«Vattene, non vogliamo farti del male» disse lui.

Mei Chaofeng riavvolse la frusta. «Restituitemi il Classico e la nostra discordia si chiuderà qui. In caso contrario, vi perseguiterò fino alla morte. Non sono più in grado di leggerlo da molto tempo, ma voglio restituirlo al mio amato Shifu» replicò lei.

“Non possiamo farlo” pensò Zhu Cong. “Il Classico delle nove tenebre contiene le mosse con cui ha fatto del male a tante persone in questi anni. D’altro canto, ha ragione, essendo cieca non può più leggerlo.”

Lei era dritta in piedi, immobile e con l’aria sconvolta. Gli si strinse il cuore. Estrasse qualcosa dalla veste e disse: «Parli di questo? D’accordo, tieni». Le lanciò il volume, che lei afferrò al volo.

Con un lampo, alle spalle di Mei Chaofeng riapparve l’uomo vestito da letterato. Era stato talmente fulmineo che nessuno capiva da dove fosse arrivato. Allungò la mano, afferrò Mei Chaofeng per la schiena e la sollevò. Un attimo dopo erano scomparsi nel bosco che circondava la residenza. Mei Chaofeng non riusciva a muoversi, le sue arti marziali erano inutili. I presenti, attoniti, riuscirono a malapena a cogliere la sagoma delle loro schiene mentre si allontanavano. Si guardarono senza dire una parola. Udirono lo sciabordio delle onde sulla riva del lago, poi di nuovo silenzio.

L’UOMO LE AVEVA PREMUTO DEI PUNTI VITALI SUL DORSO immobilizzandola per impedirle di reagire. Una volta nel fitto del bosco, la gettò a terra e proruppe: «Hai pianto calde lacrime quando quel vecchiaccio marcio nel suo delirio mi ha dato per morto, sembravi davvero disperata. Significa che porti ancora il tuo shifu nel cuore?».

Mei Chaofeng capì di essere al cospetto di Shifu e avanzò carponi per stringergli le gambe. «Shifu! Shifu! State bene, grazie al Cielo!»

«Hai ancora il coraggio di chiamarmi così?» la rimbeccò sprezzante Huang l’Alchimista.

«Rispondetemi, Shifu, e poi uccidetemi. Mi basterà una vostra parola per morire felice. Chiedo perdono, Shifu, a voi e a vostra moglie. Oh, Shifu…» Gli prese la mano e la scosse delicatamente. Quante volte, da giovane, gli aveva domandato scusa in quel modo infantile, e aveva sempre funzionato.

Anche stavolta, in effetti, Huang l’Alchimista si intenerì. «D’accordo» sussurrò.

Mei Chaofeng prese a battere la testa a terra in segno di rispetto, quindi, al colmo della gioia, gli tese il manoscritto con entrambe le mani. «L’ho portato sempre con me, Shifu. Io sono cieca ormai, non posso più leggerlo, il mio unico desiderio era restituirvelo personalmente.»

Huang l’Alchimista lo prese e lo ripose nella veste, poi disse con dolcezza: «Il Classico delle nove tenebre ha fatto soffrire troppe persone. Le tecniche del secondo volume sono lì allo scopo di essere contrastate da quelle menzionate nel primo. Tu e Xuanfeng le avete praticate nell’ignoranza, infatti avete molto patito. Le avete imparate senza sapere che servivano solo a essere neutralizzate, perché per scoprirlo avreste dovuto leggere il primo volume. L’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”, il “Colpo spezzacuore”, la “Frusta del pitone bianco” servono a poco, in ultima analisi. Altrimenti, e riflettici, com’è possibile che Xuanfeng sia morto per mano di un bambino di sei anni?».

«È vero, avete ragione!» rispose Mei Chaofeng continuando a battere la testa al suolo.

«Sconfiggi il discepolo del Mendicante, poi smetti di vagare tra i cavalieri erranti e stabilisciti qui, nella residenza di fratello Lu. Sei cieca, rischieresti di farti perseguitare» concluse lui.

Sentendo che Shifu si preoccupava ancora per lei, Mei Chaofeng non trattenne la commozione. Gli afferrò un lembo della veste e scoppiò in singhiozzi: «Oh, Shifu, Shifu!».

Temendo di essersi fatto intenerire troppo, lui si irrigidì. «Andiamo adesso» disse bruscamente. Poi le sussurrò qualche altra indicazione aiutandola ad alzarsi e tornarono alla residenza delle Nuvole erranti.

GLI ALTRI NON SI ERANO ANCORA CAPACITATI DELL’IMPROVVISA sparizione di Mei Chaofeng. Ma quando gli animi si furono un po’ placati, Ke Zhen’e prese parola: «Sono desolato, abbiamo provocato dei danni irreparabili alla vostra splendida dimora».

«Il vostro arrivo mi ha salvato da una catastrofe ben peggiore, e ve ne sarò eternamente grato. Dimenticate i convenevoli, eroico Ke» replicò Lu Chengfeng.

«Andiamo a riposarci nel padiglione in fondo» propose suo figlio. «Ti fa male la ferita, fratello Guo?»

Lui fece appena in tempo a rispondere «Sto benissimo» quando davanti ai loro occhi si materializzarono due sagome scure. Erano Mei Chaofeng e l’ospite misterioso vestito da letterato.

Mei Chaofeng teneva le braccia intrecciate davanti al petto. «E così mi hai sconfitto con i “Diciotto palmi per soggiogare il drago” di Hong Qigong, ragazzo. Non ho saputo difendermi perché sono cieca. Alla mia veneranda età non me la prendo certo per una sconfitta, ma se tra i cavalieri erranti dovesse circolare la voce che Mei Chaofeng non è in grado di battere un discepolo del Mendicante, la reputazione del mio adorato Shifu, signore dell’isola dei Peschi in fiore, sarebbe danneggiata. In guardia!»

«L’ho scampata perché i tuoi occhi non vedono, ma io non sono alla tua altezza. Ammetto la sconfitta» replicò Guo Jing.

«Perché non hai usato tutti e diciotto i palmi?» insistette lei.

«Perché sono uno sciocco e…» Huang Rong gli diede una manata per impedirgli di rivelare il resto della storia, ma era troppo tardi, «e il Venerabile Hong me ne ha insegnati solo quindici, in modo che io non possa essere considerato suo discepolo» terminò con candore Guo Jing.

«Dunque sono stata sconfitta da un principiante che conosce solo quindici dei Diciotto palmi di Hong Qigong. È impossibile che le sue mosse siano così forti, scontriamoci di nuovo» ribadì lei.

Non era più una questione di vendetta, ma di confronto tra la reputazione di due grandi maestri.

«Non sono neppure al livello di Huang Rong, che è giovanissima, come pensi che possa competere con te?» ribatté Guo Jing. «Ho una enorme considerazione per le arti marziali dell’isola dei Peschi in fiore.»

«Perché insisti, sorella Mei?» intervenne Huang Rong. «Davvero pensi che esista qualcuno al mondo in grado di sconfiggere il mio papà?»

«Combattiamo ancora, ho detto!» esclamò Mei Chaofeng, e senza aspettare risposta concentrò una potentissima folata di vento tra le dita.

«In questo caso, a voi la prima mossa, Venerabile Mei» concesse Guo Jing rassegnato e mettendosi in guardia.

Mei Chaofeng retrofletté il polso e sfoderò gli artigli: «Colpiscimi con il tuo palmo silenzioso, se vuoi sconfiggermi!».

«Detesto quando un avversario sfrutta questa tecnica contro il mio amato shifu Ke!» replicò Guo Jing schivandola con un balzo. «Non ti mancherei mai di rispetto in questo modo. Prima ne ho approfittato soltanto perché era la mia unica speranza di avere salva la vita. Se stiamo misurando le nostre arti marziali, non posso fare come chiedi, non sarebbe onesto.»

“È davvero tutto d’un pezzo, il ragazzo” pensò Mei Chaofeng un po’ commossa, poi però lo stuzzicò con voce stentorea: «Non pensi che se ti dico di fare così è perché so come sconfiggerti, femminuccia?».

Guo Jing guardò il visitatore misterioso. “Che le abbia spiegato come difendersi dai colpi che non riesce a sentire?” si domandò. «D’accordo, scambiamoci quindici mosse» acconsentì. Sapeva di non avere speranze di batterla, ma si augurò che i soliti palmi bastassero a proteggerlo. Dopo un balzo all’indietro, le si avvicinò furtivamente alle spalle e fece partire un colpo lentissimo di palmo. Si udì un sibilo e Mei Chaofeng torse la mano a uncino verso il suo braccio, quasi che vedesse nell’oscurità.

Lui trasalì e la schivò. Si spostò a sinistra, dove ritentò con “Propizio è attraversare la grande acqua”, ma fece appena in tempo a far partire il palmo che, sssh!, Mei Chaofeng individuò la sua posizione e cercò di agguantarlo per la testa, anticipandolo. Guo Jing si spostò in ritardo e ci mancò poco che gli artigli di lei non lo sfiorassero. Fece un balzo all’indietro, sbalordito: “È già incredibile che riesca a percepire la traiettoria dei miei colpi, come fa a prevedere quelli che non ho ancora sferrato?”. Si dedicò con maggiore impegno alla terza mossa, “Drago arrogante avrà da pentirsi”, ma nuovamente ci fu il sibilo e Mei Chaofeng fece scattare i suoi artigli d’acciaio, mirando al polso.

Guo Jing capì che la chiave di tutto era in quel suono quasi impercettibile. Mentre sferrava la sua quarta mossa, gettò un’occhiata all’uomo con la veste scura e si accorse che lanciava un sassolino con l’unghia. “Le indica la mia posizione” si illuminò. “Se la colpisco da destra lo lancia a destra, se vado a sinistra lo fa volare a sinistra. E lui come fa a prevedere da che parte attaccherò? Ma certo, dev’essere lo stesso principio con cui Hong Qigong ha guidato Huang Rong nello scontro con Liang Ziweng. Finirò la sequenza e mi dichiarerò sconfitto.”

Era difficile introdurre delle varianti nei Diciotto palmi, a maggior ragione senza conoscere la progressione completa. La capacità di Mei Chaofeng di prevedere da dove sarebbero arrivate le mosse le permetteva di schivarle, vanificandone la potenza, l’unico approccio era schivare velocemente e neutralizzare gli attacchi. Dopo averla aiutata a sventare qualche altra mossa, l’uomo lanciò tre sassolini uno dietro l’altro e Mei Chaofeng passò all’attacco con altrettanti colpi fatali. Guo Jing fece il possibile per proteggersi e rispose con due sferzate di palmo.

Il combattimento era accanito. La foga dei colpi era intervallata solo dal sibilo dei sassolini. Huang Rong vide che la situazione era critica. Raccolse una manciata di frammenti di tegole e iniziò a tirarli tra i combattenti per creare confusione e contro i sassolini del visitatore misterioso per deviarne la traiettoria. Lui, però, si limitò ad aumentare la potenza. A quella velocità straordinaria i sassolini facevano ancora più rumore e arrivavano a destinazione senza che Huang Rong potesse farci nulla.

I Balordi e Lu Guanying assistevano alla scena con apprensione: “Per lanciare i sassolini con quella potenza deve avere una forza formidabile nelle dita. Nemmeno una fionda di ferro potrebbe eguagliarlo, se centrasse qualcuno gli perforerebbe la testa e gli farebbe un buco in petto”.

Huang Rong smise di lanciare cocci. Fissava attonita il visitatore misterioso. Intanto Guo Jing perdeva su tutti i fronti e Mei Chaofeng inanellava una mossa dopo l’altra con ferocia.

Si udirono due sibili: due sassolini solcarono l’aria, il primo più lento, il secondo più veloce. Ci fu uno scoppio quando cozzarono uno contro l’altro con una scintilla, spargendo frammenti in tutte le direzioni. Mentre Mei Chaofeng tentava di seguire la traiettoria dei rumori, Guo Jing si ricordò della raccomandazione di Nan Xiren: “Se non puoi vincere, scappa!” e, sapendo che non sarebbe riuscito a resistere a lungo, decise di cogliere l’occasione per darsi alla fuga.

Nello stesso istante, Huang Rong correva tra le braccia dell’uomo vestito da letterato: «Papà!» strillò scoppiando in singhiozzi. «Papà, co… cosa è successo alla tua faccia?»

Guo Jing si voltò: Mei Chaofeng era concentrata in attesa del prossimo sassolino. Era un’occasione imperdibile. Proiettò lentamente i palmi in avanti e la colpì alla spalla con tutte le sue forze, prima con il destro poi con il sinistro. L’impatto fu tale che lei fece una capriola e cadde all’indietro, incapace di rialzarsi.

Quando sentì Huang Rong chiamare il padre, Lu Chengfeng fu travolto da un misto di gioia e dolore talmente intensi che per un istante dimenticò di essere infermo. Si alzò in piedi e cercò di avvicinarsi, ma crollò immediatamente a terra.

Il visitatore misterioso prese Huang Rong tra le braccia sfilandosi la maschera di pelle umana che portava sul viso e gli conferiva quell’aspetto inquietante. Il suo vero volto si rivelò in tutta la sua freschezza. Era bello e luminoso come un dio, distinto e disinvolto. Huang Rong si asciugò le lacrime e lanciò un gridolino di gioia. Gli prese la maschera e se la mise, poi lo strinse ancora più forte, stringendogli il collo. «Cosa ci fai qui, papà? Perché non hai dato una lezione a quel vecchiaccio marcio che ti mancava di rispetto?» esclamò saltellando per la felicità.

«Cosa ci faccio qui?! Sono venuto a cercarti!» rispose il padre imperturbabile.

«Ce l’hai fatta, allora! Che bello, papà!» Huang Rong batté le mani.

«No. Per colpa tua, birichina, ho dovuto venir meno ai miei propositi.»

Lei si incupì. Il padre soffriva molto per il furto del secondo volume del Classico delle nove tenebre e si era ripromesso di ricostruirne il contenuto facendo ricorso alla propria intelligenza e al proprio sapere. Dopotutto, diceva, l’aveva scritto un uomo come tanti, se ci era riuscito quello a maggior ragione ci sarebbe riuscito lui, Huang l’Alchimista! Non avrebbe lasciato l’isola dei Peschi in fiore finché non fosse riuscito nel suo intento. Ma la sua marachella l’aveva costretto a rompere il giuramento che aveva fatto a se stesso. «D’ora in poi farò la brava, paparino» lo blandì. «Ti obbedirò sempre e per sempre.»

Huang l’Alchimista la guardava con occhi traboccanti d’amore e quelle parole non fecero che aumentare la sua contentezza. «Aiuta la tua sorella d’armi a rialzarsi» le disse.

Huang Rong si avvicinò a Mei Chaofeng ed eseguì. Lu Guanying fece lo stesso con suo padre, poi tutti e quattro si prostrarono davanti a lui, esprimendo la loro incontenibile felicità.

Huang l’Alchimista trasse un lungo sospiro. «Alzati, Chengfeng» lo esortò. «Sei stato un bravo discepolo, io invece, accecato dalla collera, ti ho fatto un torto.»

«Come state, Shifu?» domandò lui tra i singhiozzi.

«Diciamo che ancora non sono morto di rabbia.»

«Ti riferisci a me, papà?» si intromise Huang Rong con un sorriso suadente.

«Tu ci hai messo del tuo» grugnì lui.

Lei rispose con una linguaccia e cambiò argomento: «Lascia che ti presenti i miei amici, papà. Loro sono i Sei Eroi del Sud. Sono molto conosciuti tra i cavalieri erranti e sono gli shifu di Jing».

Huang l’Alchimista si guardò intorno senza degnarli della minima considerazione. «Non sono qui per fare nuove conoscenze.»

I Balordi tremarono di rabbia per quella manifesta mancanza di rispetto, ma si trattennero, intimiditi dalla sua fama e dalla prova di forza a cui avevano appena assistito.

«Prendi le tue cose, andiamo a casa» disse Huang l’Alchimista continuando a rivolgersi unicamente alla figlia.

«Con me non ho niente, ma vorrei lasciare qualcosa a fratello Lu» rispose lei sorridendo. Estrasse dalla veste la boccetta di Pillole della Rugiada di Giada dei Nove Fiori e gliela consegnò. «È meglio che le tenga tu, fratello Lu. Non sono facili da preparare.»

Lu Chengfeng rifiutò con un gesto della mano e si rivolse a Huang l’Alchimista: «Vedervi è una gioia inesprimibile, mio amato Shifu. Se voleste fermarvi ancora un po’ nella mia dimora, io…».

Invece di rispondere, Huang l’Alchimista indicò Lu Guanying. «È tuo figlio?»

«Sì.»

Senza attendere l’ordine di suo padre, Lu Guanying si prostrò ai suoi piedi e lo salutò devotamente battendo la testa al suolo: «È un onore essere al vostro cospetto».

«Basta!» ordinò lui, ma anziché aiutarlo ad alzarsi lo prese per la schiena e lo colpì alla spalla.

«È il mio unico figlio, Shifu…» lo implorò Lu Chengfeng.

Lo aveva colpito con tanta forza che Lu Guanying fece qualche passo incerto indietro poi crollò a terra. Non era ferito, però, e si rialzò immediatamente.

«Bravo, non gli hai insegnato le nostre tecniche» approvò Huang l’Alchimista. «È un discepolo della setta dell’Alba degli Immortali?»

Lu Chengfeng comprese che Shifu aveva voluto verificare a quale scuola di arti marziali appartenesse il figlio. «Non avrei mai osato infrangere le regole, senza il vostro permesso non avrei trasmesso a nessuno le tecniche della vostra scuola. Il ragazzo ha studiato con il grande Tronco Secco dell’Alba degli Immortali» spiegò.

«Cosa avrebbe di grande Tronco Secco, con le sue conoscenze da quattro soldi?» ghignò Huang l’Alchimista. «Tu saresti in grado di sconfiggerlo cento volte. A partire da domani, trasmetti a tuo figlio quello che sai. Le arti marziali della setta dell’Alba degli Immortali non sono degne nemmeno di pulirci le scarpe.»

Lu Chengfeng era entusiasta. «Svelto, ringrazia il Venerabile Shifu per la sua benevolenza!» ordinò al figlio. Lui si affrettò a prostrarsi, battendo la testa al suolo per quattro volte. Huang l’Alchimista, altero, non lo degnò di uno sguardo.

Lu Chengfeng aveva continuato a praticare le mosse dell’isola dei Peschi in fiore, perlomeno quelle che la sua invalidità gli consentiva, ma conosceva abbastanza le arti marziali per sapere che il figlio, malgrado la grande dedizione, non sarebbe arrivato lontano senza le indicazioni di uno shifu illustre. Lui avrebbe avuto un grande bagaglio di tecniche e conoscenze da trasmettergli, ma era rimasto fedele alle regole e non gli aveva rivelato nulla. Temendo le insistenze del figlio, gli aveva addirittura nascosto di conoscere le arti marziali. Ora che era tornato nelle grazie del suo amato Shifu e che lui in persona gli aveva concesso di formare il figlio, era al colmo della gioia. Il suo erede avrebbe fatto progressi enormi. Avrebbe voluto profondersi in ringraziamenti, ma aveva la gola talmente stretta dalla commozione che non riuscì a dire nulla.

Huang l’Alchimista gli lanciò una lunga occhiata e aggiunse: «Tieni!». Due fogli bianchi fluttuarono leggeri verso di lui, coprendo la pertica che li separava come se fossero portati dal vento. Tutti lo guardavano con ammirazione, perché era più difficile lanciare a quel modo dei fogli che un peso di cento libbre.

«Che ne dici delle arti marziali del mio papà, Jing?» sussurrò Huang Rong compiaciuta.

«Eccelse, divine. Dovrai impararle anche tu ora che torni a casa, basta pensare solo a divertirti» rispose lui.

«Ma vieni anche tu! Non penserai di no?» ribatté lei.

«Devo seguire i miei shifu. Verrò a trovarti.»

Huang Rong si innervosì e gli strinse la mano. «No e no! Voglio stare con te!»

Anche Guo Jing era triste, ma la separazione era inevitabile.

Lu Chengfeng afferrò i fogli, che erano coperti di caratteri. Suo figlio scattò a prendere una torcia e si avvicinò per permettergli di leggere. Erano le istruzioni e le formule di alcune tecniche, vergate da Shifu in persona, la cui calligrafia in quei dieci anni era diventata ancora più curata e precisa. Sul primo foglio, a destra, c’era il titolo: “Calcio della tempesta che spazza le foglie”. Lu Chengfeng sapeva che si trattava di una delle creazioni di cui Shifu era più fiero, insieme a “Pioggia di fiori di pesco”. Non le aveva insegnate a nessun discepolo. Anni prima, conoscere questa tecnica sarebbe stato fonte di gioia infinita, ma anche adesso che non l’avrebbe mai praticata significava molto poterla trasmettere al figlio. Si infilò cerimoniosamente i fogli nella veste e si inchinò per mostrare la propria gratitudine a Shifu per quell’atto di gentilezza.

«È molto diversa da quella che avevo inventato anni fa. Il numero di mosse è lo stesso, ma è interamente basata sull’energia interna» spiegò Huang l’Alchimista. «Seguendo le istruzioni per la meditazione e il circolo dell’energia con un buon ritmo, nel giro di cinque o sei anni sarai di nuovo in grado di camminare senza ausili.»

Lu Chengfeng traboccava di felicità e commozione.

«Non c’è modo di guarire del tutto le gambe» proseguì lui, «non potrai più praticare le arti marziali con la parte inferiore del corpo, ma con le mie indicazioni riprenderai a muoverle normalmente senza difficoltà. Ah…» Aveva messo a punto quelle formule quando aveva iniziato a rimpiangere di aver colpito tanto duramente i suoi quattro discepoli innocenti in uno scatto d’ira, con lo scopo di fargliele avere e permettere loro di recuperare l’uso delle gambe grazie al neigong. Come sempre, però, la sua caparbietà gli impediva di esprimere a parole il rimorso che provava. Ecco perché, pur di non far trapelare le proprie intenzioni, aveva dato a una tecnica completamente nuova il nome di una vecchia sequenza con la quale non aveva alcun legame. «Vai a cercare fratello Qu e i tuoi due fratelli più giovani e trasmettila anche a loro» concluse dopo una lunga pausa.

«Certo» acconsentì Lu Chengfeng, poi però aggiunse: «Non ho più avuto notizie di fratello Qu e fratello Ping, ignoro dove si trovino. Fratello Wu invece è mancato anni fa».

Huang l’Alchimista avvertì una stretta al cuore e il suo sguardo penetrante si posò su Mei Chaofeng, che naturalmente non se ne accorse. Tutti gli altri fremettero. «Hai ricevuto indietro tutto il male che hai commesso, Chaofeng» le disse freddamente. «Purtroppo hai perso l’uso degli occhi, ma se d’ora in poi ti asterrai dal compiere azioni malvagie nessuno oserà creare fastidi alla discepola dell’Eretico Huang.» In questo modo la riammetteva implicitamente tra i suoi allievi. Mei Chaofeng scoppiò a piangere, grata e contrita al tempo stesso.

«Rimarrai a vivere qui con fratello Lu, che si prenderà cura di te» proseguì. Loro assentirono.

«Vieni, zia Mei, ti accompagno a lavarti il viso e a mangiare qualcosa, lascia che mia madre si occupi di te» disse Lu Guanying accompagnandola dentro la residenza.

«Entrate anche voi a riposarvi un attimo, Shifu!» lo invitò Lu Chengfeng.

Ma Huang l’Alchimista non aveva finito. «Un momento!» tuonò. Fece scorrere lo sguardo sui presenti fermandosi su Guo Jing. «Sei tu Guo Jing?» domandò.

Lui si precipitò a inginocchiarsi. «Al vostro servizio. I miei rispetti, Venerabile Huang.»

«Hai ucciso tu il mio discepolo Chen Xuanfeng? Niente male!»

Guo Jing rabbrividì per l’astio che sentiva nella sua voce. «Ero giovane e ignorante. Il Venerabile Chen mi aveva catturato e io l’ho ferito per sbaglio, nella confusione» si giustificò.

Huang l’Alchimista fece un grugnito di disapprovazione. «Chen Xuanfeng era un traditore, ma avrebbe dovuto trovare la morte per mano di uno dei nostri. O credi che la scuola dell’isola dei Peschi in fiore abbia bisogno di un esterno per compiere le sue vendette?»

Il ragazzo non sapeva cosa rispondere.

«Papà» intervenne Huang Rong, «aveva solo sei anni, che cosa poteva capire?»

Huang l’Alchimista la ignorò. «Se Hong il Mendicante ti ha insegnato quindici dei suoi preziosi Diciotto palmi, pur rifiutando di prenderti come discepolo, significa che c’è qualcosa di buono in te oppure te lo sei ingraziato con le lusinghe. Ah! Hai sconfitto un’allieva della mia scuola con le sue mosse, hai idea di come si vanterà la prossima volta che lo incontrerò?»

«Se qualcuno l’ha convinto a forza di lusinghe, papà, sono stata io» ridacchiò Huang Rong. «Smettila di spaventarlo, lui non ha colpe.»

Da quando era rimasto vedovo, Huang l’Alchimista aveva riversato tutto il suo affetto sulla sua adorata figliola, l’aveva viziata e cresciuta senza regole, tanto che lei era scappata di casa al primo rimprovero. Aveva temuto che avrebbe vissuto di stenti e avrebbe sofferto tra i cavalieri erranti, invece eccola lì, più graziosa ed elegante che mai, e talmente legata a quel ragazzino da difenderlo davanti a suo padre. I morsi della gelosia fecero aumentare la rabbia che provava nei confronti di Guo Jing. Ignorò nuovamente la figlia e disse: «Il Mendicante ti ha insegnato delle mosse perché sconfiggessi Mei Chaofeng e mettessi in ridicolo la mia scuola senza discepoli, ben sapendo che sono tutti fuori gioco…».

«Chi dice che la tua scuola è senza discepoli, papà?» intervenne Huang Rong. «Jing ha approfittato della cecità di sorella Mei, è stato un colpo di fortuna! Alla capitale è stata lei ad avere la meglio, montandolo come un cavallo e facendolo correre a destra e a sinistra! Peccato che tu non l’abbia visto, nemmeno gli insegnamenti del Mendicante sono serviti a niente!» In realtà, non avevano ancora incontrato Hong Qigong all’epoca, ma lei era pronta a ricorrere a qualsiasi scusa pur di calmare il padre. «Fallo combattere contro sorella Mei con gli occhi bendati! Anzi, ci penso io» decise. Si fece avanti e chiamò Guo Jing: «Vieni. Io userò le tecniche più comuni di mio padre e tu le mosse più eccelse di Hong Qigong. Vedremo chi l’avrà vinta!».

Sarebbe bastato terminare in parità una decina di mosse per tranquillizzare il padre, e lei e Guo Jing si equivalevano.

Guo Jing comprese le sue intenzioni e, poiché Huang l’Alchimista non si opponeva, si mise davanti a lei. «Finora non ti ho mai battuto. Vorrà dire che mi sconfiggerai per l’ennesima volta» disse.

«In guardia!» esclamò lei, fendendo rapidissima l’aria con i palmi. Era “Scrosci di pioggia e raffiche di vento”, da “Pioggia di fiori di pesco”. Guo Jing rispose con uno dei Diciotto palmi, ma voleva troppo bene a Huang Rong per metterci energia sufficiente, e i “Diciotto palmi per soggiogare il drago” si basavano sul dispiego di forza fisica, non potevano competere con “Pioggia di fiori di pesco” per numero e ricercatezza delle mosse. Fu subito colpito più volte. Huang Rong sapeva che Guo Jing era abbastanza forte da incassare i suoi colpi senza farsi male e combatteva con slancio per placare la rabbia di suo padre. «Ti arrendi o no?» domandò senza smettere di attaccarlo.

Huang l’Alchimista era livido. «È finito lo spettacolino?» ghignò. Con un unico gesto si frappose tra loro e li separò scagliandoli lontano. Sebbene il movimento fosse in apparenza lo stesso, naturalmente mise una forza diversa nelle due mani: una spintarella appena con la sinistra per allontanare la figlia e un colpo vigoroso con la destra, con l’intento di far rovinare a terra Guo Jing. Mentre era a mezz’aria, questi si abbandonò indietro completamente inerme ma atterrò in perfetto equilibrio.

Se si fosse ritrovato a terra con la faccia pesta e incapace di rialzarsi, sarebbe finita lì. Poiché era caduto in piedi, invece, Huang l’Alchimista provò un moto di rispetto per le sue arti marziali che aumentò la sua furia. «Dato che non ho discepoli» sentenziò, «toccherà a me farti vedere come si combatte.»

Guo Jing si prostrò. «Non oserei scambiare un colpo con voi nemmeno se il mio coraggio si estendesse fino al Cielo» disse.

«Oh! Scambiare un colpo?» sghignazzò Huang l’Alchimista. «Chi ti credi di essere? Io starò immobile, sferra pure i tuoi Diciotto palmi e se riuscirai a farmi fare anche solo un minimo movimento, che sia un passo per schivarti o una parata, mi dichiarerò sconfitto. D’accordo?»

«Non oserei mai» mormorò lui.

«Non hai scelta» ribatté l’Alchimista.

“Non posso sottrarmi. Devo colpirlo. In fondo, anche se mi ritorcesse contro la mia forza, alla peggio, farò qualche capitombolo” rifletté Guo Jing.

Huang l’Alchimista lesse sul suo volto incertezza, ma anche il desiderio di mettersi alla prova. «Sbrigati» lo esortò. «Se non mi fai vedere cosa sai fare, ti colpirò io.»

«Agli ordini» rispose Guo Jing. Raccolse le forze, piegò le gambe e allargò le braccia disegnando un arco con il palmo in attacco. Era “Drago arrogante avrà da pentirsi”, la mossa che conosceva meglio. Poiché però aveva paura di fare male al suo avversario e al tempo stesso temeva che la sua forza tornasse indietro moltiplicata, si limitò a impiegare il quaranta per cento dell’energia, conservando il resto. Centrò Huang l’Alchimista in pieno petto, ma il suo palmo scivolò via senza esercitare alcuna pressione, come se l’altro fosse cosparso d’olio.

«Hai un’opinione così bassa di me? Credi che non sappia resistere ai meravigliosi “Palmi per soggiogare il drago”? È così?»

«Non oserei mai» balbettò Guo Jing, e per la seconda mossa, “Saltare titubanti oltre l’abisso”, non si trattenne. Inspirò, espirò con un soffio e tese il palmo sinistro, poi fece sbucare il destro da sotto all’improvviso e lo colpì all’addome. «Così va meglio» disse quello.

Utilizzò la tecnica per vincere la resistenza che aveva imparato davanti a un pino, e che aveva praticato innumerevoli volte. Liberò l’energia nell’istante in cui le sue dita sfiorarono la veste di Huang l’Alchimista, ma proprio allora, quando ormai era troppo tardi per richiamarla indietro ma appena prima di colpirlo, il suo avversario ritrasse l’addome. Crac! Si slogò il polso. Se avesse mancato il bersaglio avrebbe semplicemente sprecato un po’ di energie, invece il suo obiettivo si era volatilizzato all’improvviso quando ormai era certo di centrarlo e aveva convogliato l’energia. Per il dolore fece un balzo all’indietro. Non riusciva a muovere la mano. “Qigong me l’aveva detto di non usare tutta la forza, è la giusta punizione per non avergli dato retta!” si rimproverò.

I Balordi assistevano ammirati e preoccupati: Huang l’Alchimista era riuscito a slogare il polso del suo sfidante rispettando i vincoli che si era imposto.

«Adesso assaggia uno dei miei colpi e vediamo se sono più forti i palmi del Mendicante o quelli dell’isola dei Peschi in fiore!» tuonò Huang l’Alchimista. Una ventata si abbatté su Guo Jing, che si alzò sofferente e tentò di schivarlo, ma l’altro fece partire la gamba mentre ancora calava il palmo, stringendolo in una morsa che lo obbligò a rotolare all’indietro.

«Basta, papà!» strillò Huang Rong accorrendo per sorreggere Guo Jing. Huang l’Alchimista calò entrambe le mani, una per afferrare la figlia per la schiena, l’altra sul ragazzo.

Se fosse andato a segno, quel colpo avrebbe ucciso o ferito gravemente Guo Jing. I Balordi si precipitarono a proteggerlo. Quan Jinfa, che era il più vicino, tentò di colpire la mano di Huang l’Alchimista con l’estremità della stadera. Lui si liberò deponendo la figlia a terra e la spada di Han Xiaoying sbatté contro la stadera. Le due armi andarono in frantumi.

«Shifu!» lo chiamò Lu Chengfeng. Avrebbe voluto fermarlo, ma quando capì che lo shifu era al colmo della furia le parole gli morirono in gola.

«Se lo uccidi non mi vedrai più, papà» piagnucolò Huang Rong. Corse al lago e si tuffò. Huang l’Alchimista si preoccupò. Benché sapesse che la figlia era un’ottima nuotatrice, visto che aveva sempre sguazzato con i pesci e le tartarughe del mare Orientale allontanandosi da riva anche per giornate intere, le acque del lago erano profonde. Tentò di riacciuffarla, ma non vide che un’increspatura in viaggio verso il centro dello specchio d’acqua.

Rimase a fissarla, poi si voltò e la rabbia montò un’altra volta quando notò che Zhu Cong aveva rimesso a posto il polso a Guo Jing. «Fareste meglio a suicidarvi» sbottò. «Mi evitereste la fatica di farvi mangiare la polvere.»

Ke Zhen’e impugnò la canna. «Credi che ci faccia paura la tua polvere? Noi incontriamo anche la morte a testa alta.»

«Siamo finalmente a casa. Se ci seppelliranno ai Cinque laghi non avremo rimpianti!» rincarò Zhu Cong.

Brandirono le armi e si misero in posizione per affrontare l’avversario.

“I miei shifu non sono al suo livello, non posso lasciare che muoiano per colpa mia” pensò Guo Jing. Si fece avanti e disse: «Sono stato io a uccidere Chen Xuanfeng. Loro non c’entrano, è la mia vita che volete». Lo colpì un pensiero: “Primo Shifu, Terzo Shifu e Settima Shifu sono irruenti, di sicuro poi vorranno vendicarmi. Sarebbe una vendetta infinita. Tocca a me chiudere il cerchio”. Si voltò verso Huang l’Alchimista e dichiarò: «Vorrei avere la possibilità di vendicare la morte di mio padre. Concedetemi un mese di tempo. Fra trenta giorni esatti verrò incontro alla mia sorte sull’isola dei Peschi in fiore».

La furia di Huang l’Alchimista si placò. Stava pensando alla figlia e non aveva più voglia di dare retta al ragazzo. Si allontanò con un cenno della mano.

I presenti erano perplessi. Era bastato quello per farlo andare via? Immaginarono che avesse un altro piano assassino, ma la sua ombra fu semplicemente inghiottita dal buio.

Lu Chengfeng rimase assorto, poi si riscosse: «Andiamo nel padiglione in fondo a rinfrescarci».








CAPITOLO 15

DRAGO CELESTE SCROLLA LA CODA




LU GUANYING SOSTENNE WANYAN KANG, CHE CON I PUNTI VITALI bloccati non poteva fare altro che guardarsi attorno.

«Ti lascio andare come ho promesso alla tua shifu» disse Lu Chengfeng, accorgendosi che la pressione era stata esercitata con uno stile diverso da quello della sua scuola. Si stava chiedendo se sarebbe stato irrispettoso liberarlo senza l’assenso di chi l’aveva ridotto così, quando Zhu Cong si fece avanti e li sciolse con qualche pizzicotto all’altezza della vita e delle pacche sulla schiena.

“Le sue tecniche di mano sono eccezionali” pensò Lu Chengfeng. “Gli ha premuto i punti vitali senza lasciargli il tempo di fare mezza mossa; e sì che Wanyan Kang è piuttosto forte.”

In effetti, se ne avesse avuto la possibilità, il principino avrebbe saputo difendersi in combattimento, benché non fosse al livello di Zhu Cong. Il Balordo, però, era bravissimo ad approfittare della distrazione degli avversari e, tra la confusione che si era generata durante il crollo del salone e la zavorra del generale Duan che Wanyan Kang si portava sulle spalle, aveva colpito nel segno.

«Chi è questo? Portatelo via» disse Zhu Cong sciogliendo anche i punti vitali del militare. Lui, che era rassegnato a morire, fece i salti di gioia poi si gettò in ginocchio: «No… non dimenticherò mai la magnanimità che mi avete dimostrato, parola di Duan Tiande. Sarei onorato di avervi come ospiti, se doveste passare per la capitale…».

Il nome del generale rimbombò come un tuono nelle orecchie di Guo Jing. «Vi… vi chiamate Duan Tiande?» balbettò.

«Per servirvi.»

«Eravate di stanza a Lin’an diciotto anni fa?»

«Sì, come lo sapete?» E, visto che aveva sentito che il figlio di Lu Chengfeng era discepolo dell’abate Tronco Secco, aggiunse: «Sono nipote del Grande Maestro Tronco Secco da parte di madre, possiamo dire che siamo parenti! Ah, ah!».

Guo Jing misurò il generale con lo sguardo, prima da capo a piedi e poi dai piedi alla testa, in silenzio. Duan Tiande sorrideva. Alla fine, il ragazzo si voltò a guardare Lu Chengfeng: «Mi permettete di utilizzare un momento la sala sul retro della vostra preziosa dimora, Signor Lu?».

«Naturalmente.»

Guo Jing prese Duan Tiande per il braccio e lo trascinò in quella direzione a grandi passi.

Immensa è la rete del Cielo! I Balordi erano raggianti. Non solo si erano imbattuti in quel vile traditore, ma lui stesso aveva dichiarato il proprio nome, altrimenti non avrebbero mai riconosciuto l’uomo che inseguivano invano da così tanti anni!

I Lu e Wanyan Kang, nel frattempo, seguivano Guo Jing senza immaginare le sue intenzioni.

«Vi dispiacerebbe portarmi carta e penna?» domandò lui a un servitore che reggeva la candela. Quello obbedì. «Secondo Shifu, per favore» proseguì, «scrivi una tavoletta votiva per il mio povero padre.»

Zhu Cong vergò le parole “Sede dello spirito del leale Guo Xiaotian” e depose il foglio al centro del tavolo.

Duan Tiande era convinto che fossero lì per uno spuntino notturno e al nome di Guo Xiaotian quasi svenne per lo spavento. Quando poi riconobbe la figura bassa e tarchiata di Han Baoju, la paura aumentò al punto che si bagnò il cavallo dei pantaloni. Non si era mai dimenticato di quell’ometto strano, che aveva spiato dalla fessura della porta della locanda mentre scappava verso nord trascinandosi dietro la madre di Guo Jing, con i Balordi alle calcagna. La preoccupazione per la sua vita gli aveva impedito di fare caso al resto, ma non appena la luce della candela lo illuminò iniziò a tremare violentemente.

«Accetti una morte serena o preferisci essere fatto a pezzi tra mille sofferenze?» gli domandò Guo Jing.

A Duan Tiande non rimaneva che tentare di scaricare le proprie responsabilità. «Non si può negare che la sventurata sorte del vostro eroico padre abbia in una certa misura a che vedere con il sottoscritto ma… ma io stavo solo obbedendo agli ordini, non avevo scelta» balbettò.

«Gli ordini di chi?» gridò Guo Jing. «Chi ti ha comandato di fare del male a mio padre? Parla!»

«Wanyan Honglie, il Sesto principe dei Jin.»

«Che cosa?» esclamò Wanyan Kang.

Duan Tiande aspettava soltanto l’occasione per scagionarsi gettando un altro in pasto ai lupi, così raccontò con dovizia di particolari che Wanyan Honglie si era invaghito di Madama Bao, moglie di Yang Tiexin, aveva corrotto degli ufficiali Song e li aveva mandati a Niujia per uccidere Yang Tiexin e Guo Xiaotian, per poi fingere di salvare Madama Bao in un atto di coraggio. Aggiunse che era fuggito in direzione della Capitale centrale, ma dopo essersi imbattuto nelle truppe dei Jin dirette in Mongolia nella confusione aveva perso la madre di Guo Jing e alla fine era ritornato a Lin’an, dove aveva fatto carriera. Quando Duan Tiande ebbe finito si lasciò cadere in ginocchio e si rivolse a Guo Jing: «Eroico Guo, rispettabile Guo, non prendetevela con me. Quando mi sono trovato faccia a faccia con il vostro valoroso padre, che portamento, avrei voluto riporre le armi, stringere amicizia con lui, ma… ma… ero soltanto un povero ufficiale, non avevo il potere di prendere una simile decisione, a poco sono valse la mia ammirazione, le mie buone intenzioni… mi chiamo Tiande, “Giustizia celeste”, sarò grato al Cielo se mostrerà la sua giustizia, so che voi…».

Sbirciò Guo Jing, che era livido e nient’affatto commosso dal suo discorso, così si prostrò davanti all’epitaffio di Guo Xiaotian e battendo la testa al suolo implorò: «Venerabile Guo, il tuo spirito in Cielo senz’altro sa che il tuo nemico mortale è Wanyan Honglie, Sesto principe dei Jin. È lui la bestia, non io, che valgo meno di un insetto. Tuo figlio è un eroe, sono certo che il tuo spirito è orgoglioso di lui e lo protegge dal Cielo, fa sì che mi risparmi…».

Stava ancora blaterando quando Wanyan Kang gli balzò addosso e bang!, gli frantumò il cranio con le mani. Guo Jing si appoggiò al tavolo e scoppiò in singhiozzi.

I Lu e i Balordi resero i dovuti onori allo spirito di Guo Xiaotian. Anche Wanyan Kang si inginocchiò e batté la testa a terra. «Fratello Guo, soltanto oggi apprendo che… che Wanyan Honglie è nostro nemico giurato» disse quando si fu rialzato. «Non ne avevo idea, ho sbagliato tutto, merito di morire diecimila volte!» Pensò alle sofferenze di sua madre e proruppe in un pianto dirotto.

«Che cosa vuoi dire?» domandò Guo Jing.

«Finalmente so di essere uno Yang. Non ho niente a che spartire con i Wanyan. Chiamatemi Yang Kang d’ora in avanti.»

«Bene. Un vero uomo non dimentica le proprie origini. Partirò domani stesso per Yanjing per uccidere Wanyan Honglie, vieni con me?»

Memore dell’affetto con cui il principe l’aveva cresciuto, Yang Kang ebbe un attimo di esitazione, ma vedendo la disapprovazione sul volto di Guo Jing si affrettò a rassicurarlo: «Verrò con te a compiere la nostra vendetta, fratello maggiore» (Guo Jing era più grande di lui di un mese).

«Bene» disse lui soddisfatto. «Come ci hanno detto i tuoi poveri genitori, mio padre e il tuo avevano un accordo. Stringiamo il patto di fratellanza, ti va?»

«Non chiedo di meglio» rispose Yang Kang.

Guo Jing e Yang Kang giurarono inginocchiandosi otto volte davanti alla tavoletta votiva di Guo Xiaotian.

Quella sera rimasero alla residenza delle Nuvole erranti e la mattina seguente si accomiatarono dai padroni di casa. Il Signor Lu donò a ciascuno una cospicua somma di denaro per affrontare le spese di viaggio. Guo Jing rifiutò rispettosamente quel secondo omaggio.

Mei Chaofeng sarebbe rimasta alla residenza. I Lu la affidarono alle cure di guardie e domestici che si sarebbero occupati di tutto.

APPENA USCIRONO DALLA RESIDENZA, GUO JING SI RIVOLSE AI SUOI shifu: «Io e fratello Yang andiamo a Nord per uccidere Wanyan Honglie, forniteci istruzioni».

«È ancora presto per il nostro appuntamento di Mezz’autunno. Siamo liberi, possiamo accompagnarvi» si offrì Ke Zhen’e.

Erano tutti d’accordo, ma Guo Jing rifiutò: «Avete già dimostrato un amore più grande di una montagna nei miei confronti. Wanyan Honglie è un guerriero mediocre e io sono con fratello Yang. Ucciderlo non sarà un problema. Non fate ritorno al Sud da più di dieci anni e finalmente tra qualche giorno rivedrete le vostre terre. Non potrei chiedervi più di quello che avete già fatto».

I Balordi gli diedero ragione. Erano tranquilli, il loro discepolo aveva fatto enormi progressi. Guo Jing ascoltò obbediente le loro raccomandazioni.

«Non sei obbligato a presentarti all’appuntamento sull’isola dei Peschi in fiore» disse Han Xiaoying congedandosi. Guo Jing teneva sempre fede alla parola data, tuttavia Huang l’Alchimista aveva un temperamento talmente crudele e imprevedibile che difficilmente l’avrebbe lasciato uscire vivo dall’isola.

«Non infrangerei la promessa se non ci andassi?» ribatté infatti lui.

«Con quel demonio non c’è parola d’onore che tenga. Sei troppo rigido, fratello» intervenne Yang Kang.

Ke Zhen’e trasse un sospiro. «Non sarebbe onorevole venir meno alla parola data. Oggi è il quinto giorno del sesto mese. Ci troveremo il primo giorno del settimo mese, prima della scadenza stabilita, alla taverna degli Immortali ubriachi di Jiaxing, per andarci insieme. Va’ alla Capitale centrale a compiere la tua vendetta, svelto. Prendi il puledro sauro. Il tuo fratello giurato non è tenuto a venire con te. Se riuscirai a vendicarti come desideri, tanto meglio. In caso contrario, non mancheranno le occasioni di fare assaggiare la tua spada a quel traditore.»

Guo Jing si commosse al pensiero che Primo Shifu fosse disposto a sacrificarsi insieme a lui e si inginocchiò in segno di ringraziamento.

Mentre Yang Kang si allontanava, Quan Jinfa mise in guardia Guo Jing: «Sarà anche nato in una famiglia nobile, ma non sembra un uomo d’onore. Fai attenzione».

«D’accordo» promise lui.

Zhu Cong sorrise: «La figlia di Huang l’Alchimista è di tutt’altra pasta rispetto al suo vecchio. Faremmo bene a non arrabbiarci più con lei, che ne dici Terzo fratello?».

«Si crede poi tanto bella quella ragazzina per dare a me della zucca?» replicò Han Baoju lisciandosi i baffi. «In effetti, è innegabile che sia più carina di me» ammise poi lasciandosi sfuggire una risatina.

I suoi shifu non ce l’avevano più con Huang Rong! Guo Jing ne provò un enorme sollievo che fu subito soppiantato dalla preoccupazione di non sapere dove lei si trovasse.

«Prima parti e prima sarai di ritorno, Jing» tagliò corto Quan Jinfa. «Aspetteremo buone notizie a Jiaxing.»

I Sei Balordi del Sud levarono i remi verso sud e Guo Jing, sul ciglio della strada accanto al puledro, li accompagnò con lo sguardo finché non distinse più neppure le loro sagome. A quel punto montò in sella e raggiunse Yang Kang: «Il mio cavallo è velocissimo, fratello, in una decina di giorni potrei andare e tornare da Yanjing, ma facciamo un pezzo insieme» gli disse. I due si avviarono al passo verso nord.

Yang Kang era tormentato. Un mese prima faceva rotta a sud nelle vesti regali di ambasciatore imperiale, scortato dai soldati. Ora che tornava a nord di nascosto i vecchi fasti gli sembravano un sogno. Guo Jing aveva intuito che prendere parte all’assassinio lo avrebbe messo in difficoltà, ma Yang Kang si stava addirittura chiedendo se non fosse il caso di allertare Wanyan Honglie. Vedendo il fratello pensieroso, Guo Jing provò a consolarlo, attribuendo la sua inquietudine al ricordo dei genitori morti.

Verso mezzogiorno arrivarono a Liyang. Mentre cercavano una locanda dove mangiare qualcosa, un oste li chiamò: «Guo? Yang? Venite, il pranzo è pronto».

Guo Jing e Yang Kang trasecolarono.

«Come fate a conoscerci?» domandò Yang Kang.

«Stamattina un signore mi ha descritto il vostro aspetto e mi ha incaricato di cucinarvi il pranzo» rispose lui gioviale, tirando i cavalli per le redini.

«Il Signor Lu della residenza delle Nuvole erranti è davvero un ospite squisito» sospirò Yang Kang.

Si accomodarono e l’oste servì da bere e da mangiare, un vino giallo di Shaoxing di prima qualità accompagnato da raffinati dolcetti. Anche le altre pietanze erano ottime e Guo Jing apprezzò particolarmente lo stufato di pollo ai prugnoli. Mangiarono con appetito e quando si alzarono per pagare il locandiere li fermò: «Il conto è saldato. Spero siate stati bene». Yang Kang gli elargì comunque un pezzo d’argento con un sorriso. L’oste si profuse in ringraziamenti e li accompagnò all’uscita.

Per strada, Guo Jing iniziò a tessere le lodi del Signor Lu e della sua ospitalità, finché Yang Kang, ancora roso dal risentimento dopo le umiliazioni subite, non lo interruppe: «Cos’avrà di buono, se per essere considerato a capo del lago Tai deve guadagnarsi il rispetto dei cavalieri erranti con questi mezzucci?».

«Non è un fratello d’armi della tua shifu?» si meravigliò Guo Jing.

«Mei Chaofeng mi avrà anche insegnato le arti marziali, ma non la considero la mia shifu. Se avessi saputo che si trattava di pratiche eretiche e disoneste non le avrei imparate, almeno non mi sarei ridotto in questo stato» ribatté lui.

Guo Jing si stupì ancora di più: «Che cosa intendi?».

Yang Kang si rese conto di avere parlato troppo. Arrossì e rispose con una risata forzata: «Lo dicevo io che l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre” non poteva essere una tecnica ortodossa».

Guo Jing annuì. «Hai ragione. Il tuo shifu, il Perfetto Eterna Primavera, è un campione di arti marziali e pratica le tecniche esoteriche ortodosse. Sono certo che ti perdonerà, se gli spiegherai la situazione e ti dedicherai anima e corpo agli allenamenti.»

Yang Kang non rispose.

Al calar della sera raggiunsero Jintan e anche lì trovarono cibo e vino pronti in una locanda. Trascorsero così tre giorni. Persino a Gaoyu, dopo avere attraversato il fiume Azzurro, furono accolti da un pasto caldo. «Fin dove si spinge l’ospitalità del padrone della residenza delle Nuvole erranti?» ghignò Yang Kang.

Guo Jing cominciava a nutrire dei sospetti. C’era sempre un paio dei suoi piatti preferiti: Lu Guanying non poteva conoscere così bene i suoi gusti. Appena ebbero finito di mangiare, prese l’iniziativa: «Vado in avanscoperta, fratello». Spronò il puledro e in un baleno aveva superato tre tappe. A Baoying, finalmente, non c’era nessuno che li aspettava.

Scelse la locanda più grande della città e si fece dare una stanza che affacciava sul bancone all’ingresso. Verso sera udì uno scampanellio, un cavallo si fermò davanti alla locanda. Il cavaliere entrò e ordinò di preparare il cibo e le bevande per loro per il giorno dopo. Nonostante se l’aspettasse, quando sentì la voce di Huang Rong a Guo Jing venne il batticuore per la gioia. Mentre lei chiedeva una stanza si disse: “A Rong piacciono le sorprese, per adesso faccio finta di niente, ma più tardi le combino uno scherzetto”.

A notte inoltrata si alzò piano piano con l’idea di andarla a trovare in camera, quando notò una figura sul tetto: era lei. “Dove va a quest’ora?” si domandò, e la seguì ricorrendo alla levitazione.

Huang Rong raggiunse un fiumiciattolo fuori dal centro abitato. Si sedette sotto un salice ed estrasse dalla veste degli oggetti con cui iniziò a giocare a testa china. La illuminava un raggio di luna, la brezza fresca faceva ondeggiare i rami del salice e sollevava la cintura della sua veste. Era una scena idilliaca, il silenzio era rotto solo dal frinire dei grilli e dal leggero gorgoglio del ruscello.

«Questo è Jing e questa sono io. Sedetevi qui, da bravi, uno di fronte all’altro, benissimo» disse lei.

Guo Jing le si avvicinò da dietro in punta di piedi, per non fare rumore. La luna rischiarò le due incantevoli figurine d’argilla davanti a lei, un maschio e una femmina paffutelli. Gli tornò alla mente che qualche giorno prima gli aveva raccontato della maestria con cui a Wuxi realizzavano quei semplici giocattoli ammirati in tutto il mondo. Gli abitanti del posto le chiamavano “Fu”, bambole della fortuna, e lei ne aveva diverse a casa. Guo Jing si avvicinò ancora di qualche passo, incuriosito. Davanti ai pupazzetti c’erano piattini e ciotoline di argilla colmi di fiori e di foglie. «Questo è per Jing, questo lo mangia Rong» proseguiva lei a bassa voce. «Ha cucinato tutto Rong, è buono?»

«Buonissimo!» intervenne lui.

Lei trasalì, ma appena si voltò si gettò tra le braccia di lui e sulle sue guance sbocciarono le fossette di un sorriso. Si tennero stretti a lungo. Quando finalmente si staccarono, rimasero tra il salice e il ruscello spalla contro spalla a raccontarsi gli ultimi avvenimenti. Erano passati soltanto pochi giorni, ma a loro sembravano mesi o anni. Huang Rong chiacchierava e rideva garrula, mentre lui la guardava come ipnotizzato.

Quando si era resa conto che non c’era modo di convincere il padre a risparmiare Guo Jing, aveva tentato la mossa disperata di dirgli che non l’avrebbe più voluto rivedere. Huang l’Alchimista amava sua figlia al punto che aveva abbandonato il suo proposito. Lei era rimasta in acqua per un’ora buona e quando aveva pensato che suo padre se ne fosse andato era tornata alla residenza delle Nuvole erranti per controllare come stava Guo Jing. Il sollievo di saperlo illeso si era mescolato al rimorso di essere stata troppo dura con il padre. Era rimasta nascosta nel boschetto nei dintorni della residenza e il mattino seguente aveva preceduto Guo Jing e Yang Kang in modo da far trovare loro il pasto pronto a ogni tappa.

Chiacchierarono mentre la luna si alzava nel cielo. Era il sesto mese, la notte era calma e soffiava una brezza fresca. Huang Rong era felice, poco alla volta iniziò a sentire gli occhi pesanti e la mente annebbiata, le sue parole si facevano confuse e alla fine si addormentò profondamente tra le braccia di Guo Jing. Aveva un respiro dolce e la pelle fresca e trasparente come giada. Lui, appoggiato al salice, non osava muovere un muscolo per paura di svegliarla e, a un certo punto, si addormentò a sua volta.

Riaprì gli occhi qualche ora dopo al cinguettio di un uccello su un ramo. Cominciava a schiarire e un profumo delicato gli solleticava le narici. Huang Rong dormiva. I capelli e le sopracciglia erano nerissimi, aveva il viso appena tinto di rosa e un sorriso incantevole sulle labbra, come se stesse facendo un bel sogno.

“Meglio lasciarla dormire ancora un po’” pensò. Mentre era intento a contare le sue lunghe ciglia, udì una voce sulla sinistra, a un paio di pertiche da lui.

«Ho scovato la stanza della signorina Cheng. È nel cortile posteriore del banco dei pegni Tongren.»

«Benissimo. Agiremo stasera» rispose un vecchio.

Sussurravano, ma Guo Jing aveva sentito abbastanza da mettersi in allerta. I suoi shifu gli avevano parlato dei furfanti che di soppiatto entravano nelle stanze delle fanciulle per “cogliere i fiori in boccio”, non poteva lasciarli agire indisturbati.

In quel momento Huang Rong balzò in piedi. «Acchiappami, Jing!» lo sfidò saltando dietro un albero.

Lui non reagì immediatamente, ma quando capì dai suoi gesti che voleva che fingessero di essere presi da un gioco, le corse incontro ridendo e calcando i passi per non rivelare che conosceva le arti marziali.

Gli altri due non si aspettavano di trovare qualcuno lì a quell’ora. Quando videro due ragazzini che giocavano a rincorrersi, però, si tranquillizzarono e si limitarono a troncare la conversazione riprendendo la strada senza fare caso a loro.

Huang Rong e Guo Jing li osservarono meglio: erano mendicanti dalle vesti sporche e logore.

«Secondo te cosa vogliono fare a questa signorina Cheng?» domandò Huang Rong una volta che furono lontani.

«Niente di buono, temo. La aiutiamo, cosa ne dici?» propose lui.

«Certo! Chissà se appartengono alla banda di Hong Qigong.»

«Non può essere… Però, non aveva detto che gli accattoni fanno tutti capo a lui? Quei mascalzoni saranno dei finti mendicanti.»

«È anche possibile che ci siano due mele marce tra decine di migliaia che esistono al mondo. Per quanto in gamba sia Qigong, non può controllare le mosse di ciascuno di loro. Saranno due mendicanti malvagi. Non lo ripagherà del bene che ci ha fatto, ma Hong Qigong sarebbe felice se dessimo loro una lezione al posto suo.»

«Hai ragione!» approvò Guo Jing, felice di potergli rendere un piccolo servizio.

«Erano scalzi e avevano i segni della scabbia sui polpacci, erano sicuramente due accattoni. Nessuno potrebbe travestirsi così bene» aggiunse lei.

Guo Jing era ammirato: «Come sei attenta!».

FECERO COLAZIONE ALLA LOCANDA, POI UN GIRO SULLA VIA principale. Nella periferia occidentale della città trovarono un grande banco dei pegni con la scritta a caratteri cubitali “Pegni Tongren” sul muro bianco. Sul retro c’era un cortile dove sorgeva un padiglione a due piani molto elegante, con una tendina di bambù verde intenso sotto la gronda del tetto. Guo Jing e Huang Rong si scambiarono uno sguardo d’intesa, poi si allontanarono mano nella mano.

Dopo cena fecero un pisolino, poi partirono verso la zona occidentale della città. Passata la prima veglia, scavalcarono il muro di cinta e notarono il tenue chiarore di una lampada accesa all’interno. Si arrampicarono sul tetto e si appesero al cornicione con i piedi. Le finestre erano aperte per via del caldo, così riuscirono a sbirciare dentro attraverso le fessure della tendina. La scena nella stanza era insolita: c’erano sette persone, tutte donne. Una bellissima fanciulla sui diciotto, diciannove anni leggeva alla luce della lampada, probabilmente la signorina Cheng. Pur essendo vestite da damigelle, le altre sei senza dubbio praticavano le arti marziali: stringevano un’arma e facevano la guardia con portamento fiero e vigoroso.

Li avevano preceduti. Decisero di cambiare strategia, nella speranza di capire meglio cosa stesse succedendo. Così tornarono quatti quatti sul tetto e si sedettero ad aspettare.

Era passata meno di un’ora quando udirono uno scricchiolio oltre il muro di cinta. Huang Rong strattonò Guo Jing e lo trascinò dietro le ali del tetto. Due figure scure saltarono dentro il cortile, erano gli accattoni di quella mattina. I mendicanti si avvicinarono all’edificio e fischiarono piano. Una damigella sollevò la tendina e disse: «Siete i valorosi eroi della banda degli Accattoni? Venite pure».

I due entrarono con un salto.

Huang Rong e Guo Jing si lanciarono un’occhiata perplessa. La conversazione della mattina e il dispiego di forze nella stanza della signorina facevano supporre che all’arrivo dei mendicanti ci sarebbe stato un combattimento, invece sembrava che fossero alleati.

La signorina Cheng si alzò ad accoglierli. Esauriti i convenevoli, domandò: «Sareste così gentili da dirmi i vostri nomi?».

«Io sono Li, e lui è Yu Zhaoxing, un mio fratello d’armi più giovane» rispose il più anziano.

«Sono alla presenza del Venerabile Li e di fratello Yu. Il vostro spirito cavalleresco è noto, eroi Accattoni. Godete del rispetto di tutti nel mondo delle arti marziali, per una ragazzina come me è un vero onore incontrarvi. Accomodatevi.»

Nonostante avesse usato il gergo dei cavalieri erranti, pareva intimidita e s’interrompeva a ogni frase come se quei termini non le fossero familiari. Quel “Godete del rispetto di tutti nel mondo delle arti marziali” le era uscito con un tono dolce che strideva con il senso delle parole. Quando finalmente ebbe terminato, trovò il coraggio di sbirciare di sottecchi l’Accattone di nome Li, ma chinò immediatamente il capo e aggiunse, con un filo di voce e le guance in fiamme: «Siete il Venerabile Li Sheng, noto come “Re dei Serpenti del Jiangdong”?».

Il mendicante sorrise. «Avete occhio, signorina. Non conosco bene la vostra shifu, la Dama della Purezza e della Tranquillità, ci siamo incontrati una volta sola, ma provo grande ammirazione nei suoi confronti.»

“La Dama della Purezza e della Tranquillità è l’immortale Sun Bu’er, una dei Sette Perfetti Taoisti del Nord” rammentò Guo Jing. “Quindi la signorina Cheng e i due mendicanti hanno conoscenze in comune.”

«Vi sono estremamente grata per aver acconsentito a prestarmi soccorso, eroici signori. Dateci istruzioni, siamo in ascolto» disse la signorina Cheng.

«Finché ci siamo noi quel disgraziato non vi profanerà nemmeno con lo sguardo, preziosa fanciulla» promise Li Sheng.

La signorina Cheng avvampò.

«Andate a riposare nella stanza di vostra madre» proseguì lui. «E portatevi le guardie del corpo. Mi occuperò di lui personalmente.»

«Le mie arti marziali sono carenti, ma quel villano non mi fa paura» ribatté lei. «Non sarebbe giusto caricarvi di tutto il lavoro.»

«Il nostro Capobanda Hong e il Perfetto Wang, fondatore del vostro ordine, erano in ottimi rapporti. Siamo di famiglia, non create distinzioni inesistenti.»

La signorina Cheng non osò insistere oltre e rinunciò a partecipare allo scontro accomiatandosi con un inchino: «In questo caso mi affido a voi, Venerabile Li e fratello Yu». Poi scese al piano inferiore accompagnata dalle damigelle.

Li Sheng si avvicinò al letto, scostò la coperta ricamata e si sdraiò sulle lenzuola profumate sporco com’era e senza nemmeno togliersi le scarpe.

«Va’ di sotto» ordinò a Yu Zhaoxing, «monta la guardia insieme alle altre e aspettate un mio cenno per attaccare.»

Yu Zhaoxing obbedì. Li Sheng si rimboccò la coperta di seta, spense la lampada, chiuse la zanzariera attorno al letto e si coricò su un fianco.

Huang Rong ridacchiò tra sé. “La signorina Cheng non userà mai più quella coperta. Gli Accattoni sono tutti eccentrici come il loro capo. Chissà chi aspettano? È davvero divertente!”

Mentre loro pattugliavano tornò a nascondersi dietro la falda insieme a Guo Jing.

Dopo un paio d’ore, il guardiano notturno del banco dei pegni batté la terza veglia: tum, tum, tum tum tum!. Seguì il rumore di un sasso lanciato nel cortile, poi otto persone lo attraversarono e saltarono al primo piano dell’edificio. Baluginò una torcia, ma appena le figure arrivarono davanti al letto della signorina Cheng tornò il buio.

Quel bagliore aveva permesso a Guo Jing e a Huang Rong di riconoscere gli intrusi: erano le discepole in bianco di Ouyang Ke. Si avvicinarono al letto in quattro, scostarono la zanzariera, tirarono la coperta di seta sopra la testa di Li Sheng e la tennero premuta, mentre altre due aprivano un grosso sacco per mettercelo dentro, con la corda già pronta. Si muovevano in silenzio e con scioltezza anche al buio, come se fosse ordinaria amministrazione. Dopo averlo chiuso, sollevarono il sacco per i quattro angoli e saltarono di sotto.

Guo Jing stava per seguirle, ma Huang Rong lo fermò: «Lasciale fare». Lui le diede ragione e puntò lo sguardo oltre le mura. In quattro reggevano il carico, mentre le altre facevano da scudo a destra e a sinistra. Erano attorniate da una decina di persone armate di canne di bambù che si mantenevano a qualche pertica di distanza, probabilmente tutti Accattoni.

Appena si furono allontanati abbastanza li seguirono furtivamente fuori dal cortile. Le otto donne lasciarono il centro abitato con il loro carico in spalla e raggiunsero un imponente padiglione. Gli Accattoni lo circondarono.

Huang Rong corse sul retro tirandosi dietro Guo Jing. Saltarono dentro: era un tempio dedicato agli antenati. La sala principale era tappezzata di tavolette ancestrali e alla trave centrale del tetto erano appese grosse targhe con i titoli di persone che si erano particolarmente distinte per i loro meriti. Era illuminato da quattro o cinque candele rosse. Al centro della sala un uomo si sventagliava. Era Ouyang Ke, naturalmente. Si nascosero fuori dalla finestra senza muovere un muscolo domandandosi se Li Sheng sarebbe stato all’altezza dell’avversario.

Le otto concubine entrarono con il loro carico. «Eccovi la signorina Cheng, padroncino.»

Ouyang Ke fece una risata sprezzante. «Fatevi avanti amici, vi ho visti» disse rivolto verso l’esterno.

Gli Accattoni capirono di essere stati scoperti ma non fiatarono, attendevano l’ordine di Li Sheng. Ouyang Ke abbassò lo sguardo sul sacco. «Non pensavo che avreste accettato così facilmente il mio invito, principessa» ghignò. Avanzò lentamente con il ventaglio chiuso a punteruolo.

Sapeva che dentro c’era un nemico ed era pronto a infliggergli un colpo mortale. Huang Rong strinse tre aghi, pronta a soccorrere Li Sheng non appena l’altro avesse calato la mano. In quel momento due frecce da manica attraversarono sibilando la finestra dirette alla schiena di Ouyang Ke. Qualcuno tra gli Accattoni aveva deciso di prendere l’iniziativa, allertato dal pericolo.

Ouyang Ke fece scattare la sinistra all’indietro. Afferrò la prima freccia tra indice e medio e la seconda tra mignolo e anulare, con un impercettibile movimento della mano, poi le spezzò in quattro con uno schiocco. Gli Accattoni raggelarono.

Yu Zhaoxing fece appena in tempo a gridare: «Vieni fuori, zio Li!», che si udì uno strappo e il sacco fu lacerato da due pugnali volanti scagliati alla massima velocità. Li Sheng rotolò fuori tra il bagliore delle lame, strappò il resto del tessuto e saltò in piedi, agitando i brandelli davanti a sé come protezione. Contava sull’effetto sorpresa perché sapeva che rischiava di uscire sconfitto da un combattimento contro Ouyang Ke. Non si capacitava di essere stato scoperto.

«Dev’essere un sacco magico se trasforma le belle ragazze in vecchi mendicanti!» esclamò Ouyang Ke.

«Sono sparite quattro fanciulle in tre giorni qui in zona, è merito tuo?» ribatté Li Sheng.

«Eppure Baoying non è una contea povera. Davvero hanno messo un mendicante come prefetto?»

«Non è il mio territorio, questo, ma ieri ho sentito parlare dei rapimenti e mi è venuta voglia di dare un’occhiata.»

«Ah, quelle. Niente di che» rispose annoiato Ouyang Ke. «Te le lascio se vuoi, dopotutto il mondo dei cavalieri erranti è una grande famiglia. Chissà, magari a te piacciono, pare che voi mendicanti apprezziate persino i granchi morti.»

A un suo cenno, alcune discepole uscirono dalla sala e rientrarono portando quattro fanciulle pallide, con gli occhi gonfi di pianto e gli abiti in disordine.

Li Sheng si infuriò. «Come ti chiami, a quale scuola appartieni?» sbraitò.

«Sono un Ouyang» rispose l’altro senza scomporsi. «Vuoi farmi vedere un paio di mosse, fratello?»

«In guardia!»

«Non potrei chiedere di meglio. A te l’onore.»

«D’accordo!» rispose Li Sheng. Sollevò la mano destra, ma un attimo prima che facesse partire il colpo alle sue spalle ci furono un guizzo bianco e una ventata. Balzò in avanti, schivando per un pelo il colpo ai punti vitali sulla nuca. Li Sheng era piuttosto forte e aveva raggiunto un rispettabile ottavo livello di anzianità tra gli Accattoni. Era uno dei più rinomati della banda e gestiva i mendicanti dei distretti a est e a ovest di Huainan. Dopo quel colpo a tradimento prima dell’inizio dello scontro gli andò il sangue alla testa. Fece scattare il palmo all’indietro di taglio, senza nemmeno prendersi il disturbo di girarsi.

«Conosce i “Diciotto palmi per soggiogare il drago”!» sussurrò Huang Rong a Guo Jing, che annuì.

Ouyang Ke schivò la mossa, non sarebbe riuscito a resistere alla sua potenza. Li Sheng si voltò e partì all’attacco con una serie di finte a braccia incrociate davanti al petto e muovendosi a cerchio con una serie di urli.

«“Libertà naturale”?» mormorò Guo Jing all’orecchio di Huang Rong, che a sua volta assentì. Li Sheng tuttavia non aveva la grazia necessaria per padroneggiarla.

Ouyang Ke capì che il suo avversario era in gamba e iniziò a fare sul serio. Ripose il ventaglio nella cintura, evitò la mossa rotante e fece partire un pugno veloce come un fulmine alla spalla destra di Li Sheng. Lui rispose con “Tendere la mano verso il pranzo”, di “Libertà naturale”. Ouyang Ke sferrò un gancio sinistro e quando l’altro lo parò con il braccio sgusciò alle sue spalle e lo ghermì con la punta delle dita ad artiglio, mirando ai punti vitali sulla schiena.

Guo Jing e Huang Rong trattenevano il fiato: se la sarebbe cavata?

Gli Accattoni di guardia all’esterno, che si erano riversati dentro quando era iniziato il combattimento, tentarono di intervenire per proteggere il compagno in difficoltà, ma era troppo tardi.

Li Sheng aveva percepito la ventata alle sue spalle e il tocco sulla veste. Fece partire la mano all’indietro: era “Drago celeste scrolla la coda” dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. La mossa era ispirata all’esagramma numero dieci, il “Procedere”, e nei Ventotto palmi originari era chiamata “Procedere sulla coda della tigre” perché ricordava la reazione della tigre quando viene aggredita a tradimento e le schiacciano la coda: un feroce scatto a fauci spalancate. A seguito di alcune modifiche che l’avevano resa ancora più letale, era cambiato anche il suo nome. Ouyang Ke schivò il colpo buttandosi indietro.

“Me la sono vista brutta!” pensò Li Sheng voltandosi a fronteggiare l’avversario. Non era al livello del suo rivale, che in trenta, quaranta colpi aveva già rischiato di vincere cinque o sei volte. Per fortuna “Drago celeste scrolla la coda” lo cavava sempre d’impaccio.

«Avrà imparato soltanto questa» sussurrò Huang Rong. Guo Jing annuì, ripensando a quando aveva usato “Drago arrogante avrà da pentirsi” contro Liang Ziweng. Provò un moto di gratitudine verso Hong Qigong, che gli aveva insegnato ben quindici mosse quando persino uno dei membri principali della sua banda ne conosceva appena una.

Un passo dopo l’altro, Ouyang Ke stava stringendo Li Sheng all’angolo. Voleva impedirgli di servirsi dell’unica mossa pericolosa a sua disposizione, che poteva sferrare solamente di spalle. Li Sheng intuì le intenzioni dell’altro e tentò di puntare verso il centro della stanza, ma aveva fatto a malapena un passo quando Ouyang Ke scoppiò in una fragorosa risata e fece partire un diritto vigoroso che lo centrò al mento. Li Sheng provò una fitta e fu preso dal panico, allungò un braccio in parata ma l’altro aveva già fatto partire il sinistro e un attimo dopo lo stava tempestando di pugni sulla testa e sul petto. Perse i sensi e si afflosciò lentamente a terra.

Gli Accattoni si precipitarono a soccorrerlo, ma a Ouyang Ke bastò agguantare i primi due e scagliarli contro la parete facendoli ricadere pesantemente a terra svenuti: nessun altro osò farsi avanti.

«Credevate davvero che un principe come me potesse cadere nella trappola di una banda di mendicanti puzzolenti? Lasciate che vi presenti una persona!» sghignazzò sprezzante.

Batté le mani e due discepole condussero dentro un’altra fanciulla con le mani legate dietro la schiena, l’aria spossata e le lacrime che le solcavano le guance diafane come giada. Era la signorina Cheng. Gli Accattoni rimasero senza parole e anche Huang Rong e Guo Jing si guardarono perplessi. Un altro cenno e la signorina Cheng fu riportata nella stanza attigua.

«Mentre quel mendicante si faceva rapire, al piano di sotto io invitavo la signorina a venire qui ad accogliervi» disse soddisfatto.

Gli Accattoni si scambiarono delle occhiate, consapevoli di aver subito una sconfitta schiacciante.

«Godete di una solida reputazione, eppure oggi i vostri “Pugno dello scalzacani rubagalline” e “Palmo dell’affamato a caccia di serpenti” hanno fatto ridere i polli. Avete perso la faccia. Mi auguro che non vi azzarderete mai più a mettere il naso nei miei affari. Vi risparmio per rispetto del vostro capo, Hong Qigong, ma voglio prendermi un paio di ricordini» proseguì Ouyang Ke sventagliandosi. Allungò due dita verso il viso di Li Sheng per cavargli gli occhi.

«Fermo!» gridò qualcuno. Un uomo con i palmi in posizione di attacco aveva fatto irruzione nella stanza.

Ouyang Ke fu raggiunto da una poderosa ventata all’altezza del petto. La schivò, ma la forza che si portava dietro lo fece barcollare. Vacillò e dovette fare due passi indietro. “Ho incontrato diversi guerrieri valorosi da quando ho lasciato i Territori Occidentali” pensò allarmato, “ma nessuno così potente. Chi sarà?”

Lo guardò e il suo stupore aumentò. Tra lui e Li Sheng c’era Guo Jing, il ragazzo che si era presentato al banchetto alla residenza del principe di Zhao. Possibile che fosse migliorato tanto?

«Non solo fai del male e non te ne penti, ma sei anche pronto ad assalire delle brave persone. Gli uomini di Capobanda Hong non te la faranno passare liscia» disse Guo Jing.

Ouyang Ke decise che l’attacco di un attimo prima era stato un colpo di fortuna. «Saresti un Accattone anche tu?» domandò sprezzante, guardandolo di traverso.

«Non sono abbastanza qualificato. Fatti dare un consiglio: lascia andare la signorina Cheng e tornatene da dove sei venuto.»

«E se non volessi dare ascolto ai consigli del mio amichetto?» ghignò quello.

Prima che lui avesse il tempo di rispondere, da fuori Huang Rong strillò: «Colpisci quel bastardo, Jing!».

La sua voce fece andare in sollucchero Ouyang Ke. «Signorina Huang! Se è ciò che desiderate, la libererò. Accettate di venire con me, e mi disferò non soltanto lei, ma di tutte le mie fanciulle. E vi prometto che non ne cercherò altre. Cosa ne dite?»

Huang Rong atterrò nella stanza. «D’accordo. Andiamo nei Territori Occidentali, sarà divertente. Ti va, Jing?» disse sorridendo.

«Voi sola, signorina, cosa me ne faccio di quel puzzone?» disse Ouyang Ke scuotendo il capo.

Huang Rong si infiammò. «Come ti permetti di insultarlo? Puzzone sarai tu!» strillò levando il palmo.

Il suo bel visetto così unico, innocente ma con un pizzico di malizia, lo faceva smaniare. Non era pronto a quel cambio repentino. Come se non bastasse, lei ricorse alla raffinata “Pioggia di fiori di pesco”. Ciaf! Lo centrò in pieno sulla guancia e, anche se non lo ferì, gli lasciò un segno rosso pulsante e doloroso.

Ouyang Ke sputò con disprezzo e fece scattare la sinistra verso il petto di lei. Anziché schivarlo, Huang Rong diresse i pugni contro la testa dell’avversario. Da donnaiolo quale era, pur di palparla Ouyang Ke era disposto a farsi picchiare, ma appena le sfiorò la veste dei minuscoli aghi lo trafissero.

“È vero, porta la Cotta di maglia del riccio!” si ricordò. Per fortuna il suo intento era di toccarle il seno e non ci aveva messo alcuna forza, così fu svelto a levare le braccia per parare i colpi.

Huang Rong ridacchiò. «Ti va male, io posso picchiare te, ma tu non puoi toccare me!»

Ouyang Ke si stizzì, ma rivolse la rabbia contro Guo Jing. “Meglio farlo fuori per primo” pensò, “almeno la smetterà di contare su di lui.”

Tenendo lo sguardo su Huang Rong, saltò in aria e sferrò un calcio all’indietro, fulmineo e violentissimo, diretto al torace di Guo Jing. Era una mossa speciale di suo zio Ouyang Feng, Veleno dell’Ovest, capace di frantumare cassa toracica e polmoni in un colpo solo e praticamente impossibile da schivare o parare.

Guo Jing non sarebbe mai riuscito a voltarsi in tempo per evitarla. Anziché voltarsi fece partire un rovescio della mano di taglio. Ci fu un boato, mentre lui riceveva una pedata al fianco e Ouyang Ke un colpo di palmo sulla gamba. Il dolore li trafisse fino alle ossa. Si fronteggiarono con lo sguardo furente. Lo scontro era iniziato.

I più forti tra gli Accattoni erano increduli: perché il ragazzino conosceva “Drago celeste scrolla la coda”, la mossa salvavita del vecchio Li? Sembrava persino più forte di lui, veloce e potente com’era! In realtà Guo Jing non l’aveva mai vista prima di allora, ma il principio era lo stesso dei Quindici palmi che conosceva e Li Sheng l’aveva ripetuta così tante volte che gli era venuto spontaneo servirsene per cavarsi d’impiccio, sia pure con qualche imprecisione. Se avesse incanalato correttamente la forza, Ouyang Ke si sarebbe ritrovato con una ferita alla coscia.

Li Sheng, che era stato tratto in salvo dai suoi compagni, notò che le mosse precise e potenti del ragazzo assomigliavano molto alla sua “Drago celeste scrolla la coda”. “I ‘Diciotto palmi per soggiogare il drago’ sono il grande segreto di Capobanda Hong” pensò sbalordito. “Ha acconsentito a trasmettermi una singola mossa come ricompensa per aver supportato la banda mettendo a repentaglio la mia stessa vita. Dove ha imparato le altre il ragazzino?”

Anche Ouyang Ke era ammirato: “A cosa è dovuto questo salto di qualità?”.

In un baleno volarono più di quaranta colpi. I Quindici palmi, che Guo Jing aveva già usato svariate volte, lo proteggevano, ma il suo avversario era troppo abile per farsi sconfiggere. Ouyang Ke sferrò altri dieci attacchi, poi cambiò tecnica, muovendosi a scatti e con destrezza avanti e indietro, seguendo lo stratagemma del “rumore a est, attacco a ovest”. Guo Jing ricevette un calcio sul fianco sinistro che gli fece perdere l’equilibrio, per fortuna la sua tecnica faceva affidamento soprattutto sulle mani. Ripeté la progressione alla rovescia, partendo dal fondo. Ouyang Ke lo parò colpo su colpo, rimanendo concentrato, e tornò all’attacco soltanto quando ebbe familiarizzato con lo schema invertito.

Guo Jing la ripropose dall’inizio. Ragionava lentamente: era partito dalla quindicesima, “Drago che compare nel campo”, per arrivare alla prima, “Drago arrogante avrà da pentirsi”; adesso avrebbe dovuto sferrare un’altra “Drago che compare nel campo”? Meglio ripartire dalla prima o dal fondo?

Ouyang Ke approfittò dell’esitazione per mirare alla sua spalla. Guo Jing fu preso alla sprovvista, nessuno dei Quindici palmi l’avrebbe salvato. Tentò di colpire la mano dell’avversario con una mossa scoordinata dettata dall’emergenza che non apparteneva a nessuna tecnica. Ouyang Ke si era abituato al suo stile e quella novità lo prese in contropiede, lo schiaffo gli centrò il polso. Fece un balzo all’indietro per lo stupore, con la mano tremante. Malgrado il dolore lancinante le ossa erano intatte.

L’attacco alla cieca aveva funzionato. “Devo proteggere le spalle, l’anca sinistra e il fianco destro. Forse potrei proteggermi con due pal…” Ouyang Ke ripartì all’attacco prima che Guo Jing finisse il pensiero. Non era un ragazzo particolarmente sveglio, non sarebbe riuscito a inventarsi mezza mossa nemmeno con due settimane a disposizione, figuriamoci tre colpi per difendere i punti deboli, in linea con i “Palmi per soggiogare il drago”, e nel bel mezzo di un combattimento poi!

“Iniziavo a cogliere dei difetti nella sua tecnica, era solo questione di tempo. Com’è che adesso se ne viene fuori con delle mosse nuove?” imprecò tra sé Ouyang Ke. Ignorava che gli esperimenti di Guo Jing non lo avrebbero portato da nessuna parte e nel dubbio non osava farsi avanti per evitare di essere colpito nuovamente. Pensò di rallentare il ritmo per stremarlo, quando si accorse di un piccolo cambiamento nei colpi dell’avversario. “Ah! Ecco perché le ha tirate fuori solo adesso, non le padroneggia ancora” si illuminò. Fece una capriola in aria e gli abbatté la mano sinistra sul cranio con una mossa di qinna, accompagnandola a un calcio destro diretto al fianco sinistro.

Le tre mosse che Guo Jing aveva improvvisato erano inutilizzabili. Fermò il palmo a metà strada e lo ritrasse non appena l’avversario gli si scagliò addosso mirando ai suoi punti deboli, gettandosi di lato impaurito nel tentativo di schivare il calcio.

Huang Rong assisteva in preda allo sconforto. “Approfittare delle incertezze dell’avversario è la prima regola. Sarebbe bastato rifilargli delle mosse a casaccio, non dico per fargli del male, ma almeno per proteggersi. Ritraendo la mano invece ha abbassato la guardia” pensò. Sollevò la mano e fece partire sette o otto aghi per salvarlo dai potentissimi calci dell’avversario.

Ouyang Ke sfoderò il ventaglio che teneva dietro la nuca, lo aprì e li sparpagliò in giro con due sventagliate, senza farsi rallentare. Un attimo prima che colpisse e rovesciasse a terra il rivale, però, qualcuno gli premette un punto vitale e lui sentì una fitta alla caviglia. Mandò a segno un calcio fiacco. Poi balzò indietro, disorientato. «Chi mi attacca nell’ombra?» strillò. «Fatti avanti, maledetto, se ne hai il corag…»

Una ventata sopra la testa lo interruppe. Tentò di schivarla, ma prima che riuscisse a capire che cosa stesse succedendo un oggetto gli entrò in bocca alla velocità del fulmine. Sentì un sapore delicato. Sputò in preda al panico: un osso di pollo. Sollevò lo sguardo verso la trave, terrorizzato, ma vide soltanto una nuvola di polvere che cadeva. Mentre si faceva da parte, un altro osso di pollo gli provocò un dolore sordo ai denti. Stavolta era un pezzo di coscia.

Ouyang Ke era furibondo. Notò una sagoma che correva sulle travi del tetto, allora prese il volo e si scagliò contro l’ombra a palmi tesi. Gli arrivò un buffetto sulla guancia e si ritrovò qualcosa in mano. Lo guardò tenendolo con le dita: due zampe di gallina smangiucchiate. Si infiammò ancora di più.

La figura sulle travi sghignazzava. «Allora, cosa te ne pare del nostro “Pugno dello scalzacani rubagalline”?»

«Qigong!» esclamarono raggianti Huang Rong e Guo Jing. Alzarono la testa. Era seduto su una trave che mangiava, con mezzo pollo in mano e le gambe a penzoloni.

Gli Accattoni si inchinarono, esclamando: «Capo! I nostri omaggi».

Ouyang Ke si sentì gelare. “È riuscito a darmi un buffetto e a mettermi in bocca due ossa di pollo. Se avesse usato un’arma affilata non sarei qui. I guerrieri valorosi sanno riconoscere quando è il momento di ritirarsi, sarà meglio che tolga il disturbo.”

Fece un inchino frettoloso e disse: «Ci incontriamo di nuovo, valoroso Hong. Mi prostro al vostro cospetto». Nonostante le sue parole, però, rimase in piedi.

«Com’è che non sei ancora tornato a casa?» bofonchiò Hong Qigong senza smettere di masticare. «Da come te ne vai in giro a compiere le tue scorribande si direbbe che nella pianura Centrale vuoi lasciarci le penne.»

«Voi qui non avete eguali. Se posso contare sulla vostra clemenza, e mi auguro che una grande personalità non vorrà accanirsi su un poveretto come me, sono al sicuro. Mio zio mi ha raccomandato di portarvi i suoi rispetti se mai vi avessi incontrato; e mi ha assicurato che, a meno di non voler perdere la reputazione e coprirvi di ridicolo, non mi avreste attaccato in considerazione della nostra disparità.»

Hong Qigong scoppiò in una fragorosa risata. «Stai cercando di intortarmi per salvarti la pelle? Nella pianura Centrale non sono certo l’unico in grado di farti fuori. Mi sembra di aver percepito un certo disprezzo per i miei “Pugno dello scalzacani rubagalline” e “Palmo dell’affamato a caccia di serpenti”, o sbaglio?»

«Non avevo idea che fossero sotto la vostra guida, davvero! Vi prego di perdonare le mie parole arroganti e presuntuose, valoroso Hong. E pure voi, eroico guerriero!»

Hong Qigong si lasciò cadere dalla trave. «Lo chiami “eroico guerriero” anche se non è stato in grado di batterti. E tu allora cosa saresti? Ah, ah! Non ti vergogni?»

Ouyang Ke era fuori di sé dalla rabbia, ma non osò obiettare. Contro quell’avversario non aveva speranze. Si contenne a fatica, ma non rispose.

«Pensi che gli insegnamenti di Veleno ti permettano di fare il bello e il cattivo tempo nella pianura Centrale? Ah! Purtroppo, finché ci sono in giro io non se ne parla.»

«Voi e mio zio godete di analoga fama, non posso che essere al vostro servizio.»

«Molto bene. Dimmi dunque, ti sembra che io approfitti della mia posizione per opprimere i deboli e tiranneggiare quelli delle nuove generazioni come te?»

Il silenzio di Ouyang Ke equivaleva a una conferma.

«Ai miei ordini ho una folla sterminata di mendicanti, grandi, piccoli e medi, ma nessuno di loro è mio discepolo. Li Sheng ha imparato soltanto una delle mie mosse più semplici, non lo considero il mio successore. Non è nemmeno in grado di praticare “Libertà naturale” con la giusta scioltezza. Se davvero insegnassi a qualcuno quel “Pugno dello scalzacani rubagalline” che tanto disprezzi, tu non riusciresti a tenergli testa.»

«No, un discepolo del valoroso Hong sarebbe senz’altro molto più forte di me. Temo tuttavia che siate talmente abile che nessuno sarà mai in grado di imparare tutto quello che potreste insegnargli.»

«Ti riempi la bocca di belle parole, ma dentro di te mi stai coprendo di insulti.»

«Non oserei.»

«Non credere alle sue bugie, Qigong» intervenne Huang Rong. «Ti sta sicuramente lanciando le peggiori maledizioni! Quello che vuole dire è che, per quanto tu sia valoroso, se tieni per te le tue arti marziali senza trasmetterle e ti limiti a insegnarle a spizzichi e bocconi, non avrai mai un degno successore.»

Hong Qigong le indirizzò un’occhiataccia. «Rieccoti con le tue provocazioni, ragazzina» sbuffò. Poi tornò a rivolgersi a Ouyang Ke: «Quindi tu avresti l’ardire di insultarmi». Con una mossa fulminea si impadronì del suo ventaglio. Lo aprì, su un lato erano dipinte delle peonie. Il sigillo apparteneva a Xu Xi, un grande artista dei Song settentrionali che lui però non conosceva. «Che porcheria!» commentò, pur apprezzando il disegno a vivaci fiori gialli. Sull’altro lato c’era una calligrafia firmata da “Signorino del Picco del Cammello Bianco”: era opera di Ouyang Ke.

«Cosa ne pensi?» domandò Hong Qigong mostrandola a Huang Rong.

Lei inarcò le sopracciglia. «Di una volgarità estrema. Non credo che sappia niente di calligrafia, se la sarà fatta fare dal gestore del banco dei pegni.»

Ouyang Ke andava fiero delle sue doti artistiche, si considerava un virtuoso del pennello e della spada. Quel commento lo mandò su tutte le furie. La fulminò con gli occhi, ma la sua aria sbarazzina e il mezzo sorriso a fior di labbra sotto il lume della candela lo placarono.

Hong Qigong aprì il ventaglio sul palmo, se lo passò sulla bocca, sporcando il disegno con l’unto del pollo appena mangiato, poi lo accartocciò tra le dita come un foglio di carta straccia e lo gettò a terra. Soltanto Ouyang Ke comprese il senso del suo gesto e si spaventò: il ventaglio aveva un’anima in ferro e la facilità con cui l’aveva deformato di mostrava la forza che aveva nelle mani.

«Non sono certo che sarei disposto a risparmiarti se ci scontrassimo. Meglio che mandi un discepolo al mio posto» disse Hong Qigong.

«Abbiamo appena scambiato decine di mosse» ribatté Ouyang Ke indicando Guo Jing. «L’avrei sconfitto se non fosse stato per il vostro intervento. Diglielo, valoroso Guo, mi avresti battuto?»

Lui scosse la testa: «Non ne sono in grado».

Ouyang Ke assunse un’aria trionfale.

Hong Qigong scoppiò in una sonora risata. «Ti consideri forse un mio allievo, Jing?»

Guo Jing si ricordò della promessa e si prostrò a terra. «No, non ho avuto la vostra benedizione.»

«Sentito?» disse il Mendicante a Ouyang Ke.

“Sono certo di poter credere alla sua parola, ma allora Guo Jing dove ha imparato quelle mosse così raffinate?” si domandò Ouyang Ke sorpreso.

Hong Qigong si rivolse a Guo Jing. «Se non ti accetto come discepolo quella ragazzina non mi darà pace. Ne escogiterà una dopo l’altra pur di costringermi ad acconsentire. Ne ho abbastanza di questo tira e molla, ha vinto. Sei un mio discepolo.»

Guo Jing era entusiasta. Si gettò a terra e iniziò a battere sonoramente la testa al suolo in segno di rispetto: «Shifu!». I suoi sei shifu erano stati felicissimi che Hong Qigong gli avesse trasmesso quindici dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”, e si erano detti rammaricati che quell’eccentrico di Hong Qigong non l’avesse accettato come discepolo. Gli avevano raccomandato di riconoscerlo immediatamente come shifu se avesse mai cambiato idea.

«Ti ho trovato un allievo perfetto, Qigong! Ha un sacco di qualità e tu finalmente avrai un erede. Come mi ringrazi?» cinguettò Huang Rong al colmo della gioia.

«Con un fracco di sculacciate» rispose Hong Qigong guardandola storto, poi parlò a Guo Jing. «Forza, idiota, ho tre mosse per te.» E davanti a tutti gli insegnò i tre colpi mancanti. Naturalmente non c’era paragone con le zampate da cane messo al muro arrabattate dal ragazzo.

“Il Mendicante sarà anche insuperabile in combattimento” pensò Ouyang Ke, “ma non è molto sveglio. Mentre si preoccupa che il suo discepolo combatta per salvargli la faccia, si è dimenticato che lo sto guardando anch’io.” Viste da fuori, però, le mosse non avevano niente di speciale. Hong Qigong ogni tanto bisbigliava qualcosa all’orecchio a Guo Jing, probabilmente la chiave dei colpi. Lui ci ragionava, poi raramente annuiva ma la maggior parte del tempo scuoteva il capo con aria perplessa, facendoselo rispiegare più volte prima di assentire esitante, come se non avesse capito davvero.

“È troppo lento” si disse Ouyang Ke, “non riuscirà a padroneggiarle subito. Coglierò l’occasione per imparare qualcosa io.”

Hong Qigong fece provare Guo Jing sei o sette volte prima di dire: «Bene, mio buon allievo, adesso che più o meno le sai eseguire, da’ una lezione a questo delinquente depravato!».

«Sì!» disse Guo Jing. Fece due passi avanti e partì all’attacco con un palmo sibilante. Ouyang Ke lo schivò piegandosi di lato e rispose con un altro colpo di palmo. Lo scontro ebbe inizio.

I movimenti dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago” erano semplicissimi, l’essenza era racchiusa nell’equilibrio delle forze. Ecco perché guerrieri del calibro di Liang Ziweng, Mei Chaofeng e Ouyang Ke non riuscivano a impossessarsi di quelle mosse nemmeno dopo averle viste più volte. Ouyang Ke aveva tenuto gli occhi puntati su Hong Qigong mentre spiegava i colpi e aveva memorizzato la sequenza mentre Guo Jing tentava ancora di afferrarne il meccanismo, ma non fu in grado di rispondere agli attacchi.

Ora che Guo Jing comprendeva il senso dell’intera progressione, aumentavano di potenza anche le quindici mosse che già conosceva. Ouyang Ke dovette ricorrere a quattro tecniche di pugilato diverse per finire alla pari. Dopo aver sventato un’altra decina di colpi iniziò ad agitarsi: “Qui serve l’eccellenza della mia famiglia. Che figura ci farà mio zio, che mi ha formato fin da piccolo, se non riesco a battere il nuovo discepolo del Mendicante?”.

Vibrò un palmo improvviso e, quando Guo Jing lo parò alzando una mano, il braccio si torse come se fosse privo di ossa, colpendo l’avversario al collo con uno schiocco sonoro.

Lui sgusciò via a capo chino e si voltò per sferrare un altro colpo. Ouyang Ke lo schivò scattando di lato al contrattacco. Guo Jing non volle rischiare una nuova parata e lo evitò, ma il braccio dell’avversario si piegò nell’aria flessibile come una frusta che, partita verso sinistra, adesso puntava verso destra. Si udì un nuovo botto mentre lo centrava alla spalla. Guo Jing era incapace di difendersi e il terzo colpo violentissimo lo terrorizzò. Non sapeva come rispondere.

«Fermati, Jing! Ammettiamo la sconfitta per ora» gli urlò Hong Qigong.

Con un salto lui si allontanò di una pertica. I punti in cui era stato colpito gli facevano molto male. «Hai una tecnica formidabile, complimenti. È incredibile come riesci a torcere le braccia!» si congratulò.

Ouyang Ke, tronfio, guardò Huang Rong di sottecchi.

«Veleno è specializzato nell’addestramento di serpenti, probabilmente la avrà appresa dalle vipere» commentò Hong Qigong. «È straordinaria, al momento non mi viene in mente un modo per contrastarla. Considerati fortunato e levati di torno.»

Ouyang Ke ebbe un fremito. “Lo zio mi aveva raccomandato di usare il ‘Pugno del serpente fatato’ esclusivamente se fossi stato in pericolo di vita e io l’ho svelato al Mendicante dalle Nove Dita. Quando lo saprà se la prenderà moltissimo.” Quel pensiero cancellò ogni soddisfazione, fece un mezzo inchino a mani giunte a Hong Qigong preparandosi a uscire.

«Un attimo, vorrei dire una cosa io» intervenne Huang Rong. Ouyang Ke si bloccò e si voltò, con il cuore che batteva all’impazzata.

Huang Rong però lo ignorò e andò a inginocchiarsi davanti a Hong Qigong. «Qigong, accetta un’altra discepola. Hai preso un maschio, ti manca una femmina per completare la squadra.»

Lui scosse la testa sorridendo. «Ho già fatto una grande eccezione a prenderne uno, non è proprio da me. E poi, cosa te ne fai di uno shifu come me, non è abbastanza potente tuo padre?»

«Ah, è perché hai paura di lui, quindi?» ribatté Huang Rong fingendo di averlo smascherato.

Quell’osservazione lo indispettì. Dopotutto era molto affezionato a lei, pensò. «Io paura? Ti prendo come mia discepola, e voglio vedere se l’Eretico Huang avrà qualcosa da ridire!» dichiarò con una smorfia.

«Allora siamo d’accordo! Non si torna indietro» rise lei. «Il mio papà dice sempre che al mondo sono rimasti solo due grandi guerrieri di arti marziali da quando è morto Wang Chongyang, tu e lui, ah, e ancora ancora l’Imperatore del Sud, nessun altro. Sarà contento che tu abbia accettato di farmi da shifu. Per cominciare, Shifu, vorrei che mi insegnassi a catturare i serpenti come voi mendicanti.»

Hong Qigong non capì subito dove volesse arrivare, ma la conosceva abbastanza da immaginare che aveva qualcosa in mente. «Bisogna prenderli a sette pollici dalla testa e schiacciarli tra due dita in questo modo. Se sono esattamente sette nemmeno il più velenoso dei serpenti riesce a fare il benché minimo movimento.»

«E se il serpente è molto grosso?» domandò lei.

«Devi attirarlo agitando la mano sinistra come per farti mordere e colpirlo con la destra a sette pollici.»

«Bisogna essere molto veloci.»

«Certo. Spalmati un antidoto, per sicurezza, in modo da non correre rischi se dovesse morderti.»

La ragazza annuì. «Cospargimi le mani di antidoto, Shifu» disse lanciando un’occhiataccia a Ouyang Ke.

Gli Accattoni erano specializzati nella caccia ai serpenti, quindi sarebbe stato disonorevole portarsi dietro un antidoto, soprattutto per il Capobanda. Lei però gli scoccò un’occhiata significativa, così Hong Qigong tirò fuori del vino dalla fiaschetta e glielo strofinò sui palmi.

Huang Rong si annusò e fece una smorfia, poi si rivolse a Ouyang Ke: «Sono la discepola “a porte chiuse” dell’eroico Hong, capo degli Accattoni del mondo intero. Avrei piacere di avere un assaggio della tua tecnica di pugilato a “Pelle di serpente”. Fa’ attenzione, perché ho le mani coperte di un potente antidoto».

“Sarà un gioco da ragazzi. Mi limiterò a non toccare quella diavoleria” pensò Ouyang Ke. «Sarei lieto di morire per mano vostra» ridacchiò.

«Le tue mosse non valgono niente, vorrei confrontarmi unicamente con il “Pugno del serpente puzzone”. Se ne usi un’altra, hai perso» stabilì lei.

«Ogni vostro desiderio è legge, signorina, non posso fare altro che obbedire.»

«Sei un gran mascalzone, però con me sei sempre così gentile, incredibile» civettò lei. «In guardia!» e fece partire un palmo fischiante da “Libertà naturale”.

Ouyang Ke lo schivò e lei rincarò con un calcio destro orizzontale e una presa a gancio di destro, una mossa della sua “Pioggia di fiori di pesco”. Lottava per vincere, a dispetto della giovane età e delle scarse conoscenze, e mescolava senza fatica tecniche di scuole diverse.

Ouyang Ke partì al contrattacco, impressionato dalla sua destrezza. Allungò il braccio destro, che si torse mirando alle spalle dell’avversaria. Il “Pugno del serpente fatato” era una tecnica rapidissima e Ouyang Ke stava per colpirla quando gli tornò in mente la Cotta di maglia del riccio: se l’avesse toccata si sarebbe ritrovato le nocche coperte di sangue. Huang Rong approfittò per rifilargli due colpi di palmo in piena faccia. Ouyang Ke li parò facendo roteare le maniche della veste. Tra l’armatura e l’antidoto, l’unico punto scoperto di Huang Rong era il viso e Ouyang Ke ricevette una sfilza di colpi senza poter ricambiare, costretto com’era a schivarla da una parte all’altra, sgusciando via sopra o sotto la sua ombra e incapace di sfruttare la sua tecnica formidabile. “Colpirla in pieno volto per vincere sarebbe una mancanza di rispetto nei confronti di una fanciulla così bella, prenderla per i capelli sarebbe ancora più incivile! Non ho alternative però.” Finalmente gli venne un’idea. Si strappò due strisce di stoffa dalla manica che si avvolse attorno alle mani nella breve pausa tra un colpo e l’altro dell’avversaria, poi torse le mani a uncino per afferrarla ai polsi con il qinna.

Huang Rong schizzò fuori dal campo di battaglia. «Questo non è il “Pugno del serpente puzzone”, hai perso!» disse.

«È vero, me ne ero dimenticato» ammise lui.

«La tua tecnica non è sufficiente a sconfiggere un allievo di Hong Qigong, non vali un granché. Alla residenza del principe di Zhao contro di me avevi radunato Liang Ziweng, Sha Tongtian, Peng Lianhu, il monaco Lingzhi e Hou Tonghai, quello con i corni in testa. Lì ho ammesso la sconfitta perché non mi andava di combattere: eravate sette o otto contro una. Adesso siamo pari, vediamo chi vince la terza sfida?»

“Davvero è riuscita a non perdere contro guerrieri del calibro di Peng Lianhu e Sha Tongtian?” si domandò Li Sheng. “Avrà anche avuto un maestro prestigioso, ma non è al livello del suo avversario. Non le basta averla scampata? Perché vuole fare più del dovuto e disegnare il serpente con le zampe?”

Hong Qigong invece aveva intuito che la ragazzina aveva un piano, probabilmente voleva giocare uno scherzetto a Ouyang Ke approfittando della sua presenza. Ridacchiò sotto i baffi, mentre sgranocchiava e succhiava le deliziose ossa del pollo che aveva spolpato.

«Non c’è bisogno di prenderla tanto sul serio, che importa chi vince?» replicò Ouyang Ke. «Se ci tenete, però, possiamo divertirci ancora un po’.»

«Alla residenza del principe di Zhao non ho osato combattere sul serio perché sicuramente sarebbero intervenuti i tuoi amici se ti avessi sconfitto. Oggi siamo circondati da amici sia tuoi» e indicò le donne in bianco, «sia miei. Le tue compagne sono un po’ di più, ma è uno svantaggio tollerabile. Facciamo così, disegna un nuovo cerchio a terra. Chi esce per primo perde. Ah, e un’altra concessione per rendere onore alla scuola del mio nuovo shifu: non avrai le mani legate.»

A Ouyang Ke scappò da ridere a sentire quelle condizioni annunciate come se fossero agevolazioni molto generose. Fece perno sul piede sinistro, spostò il destro a tre piedi di distanza e facendo un giro su se stesso tracciò sul pavimento una linea circolare dello spessore di un pollice, in modo da disegnare un cerchio di sei piedi di diametro. Gli Accattoni dovettero trattenere le grida di ammirazione.

«Combattiamo in modo civile o marziale?» domandò Huang Rong entrando nel cerchio.

“Certo che ne pensi sempre una!” pensò Ouyang Ke. «Cosa significa combattere in modo marziale? E civile?» chiese.

«Civile, faccio tre mosse senza che tu possa rispondere, poi ne fai tre tu e io non posso rispondere. Marziale invece è senza uno schema, puoi usare il tuo “Pugno del serpente morto” o “del ratto vivo” a piacimento. In ogni caso, perderà chi esce prima dal cerchio.»

«Combattiamo in modo civile, naturalmente, non roviniamo i nostri rapporti» rispose Ouyang Ke.

«Nel combattimento marziale avresti perso, così forse hai qualche speranza. Molto bene, ti concedo anche questo. Prima tu o prima io?»

Ouyang Ke non poteva certo arrogarsi la precedenza. «Prima le signore, naturalmente.»

«Sei proprio un furbacchione» ghignò Huang Rong. «Tutto a tuo favore, eh? Il primo è quello più in difficoltà. D’accordo, voglio essere generosa, ti concedo pure questo.»

Ouyang Ke stava per dire che sarebbe partito prima lui, ma lei non gliene lasciò il tempo: «In guardia!». Agitò il palmo liberando una raffica di scintille argentate, erano gli aghi che teneva nascosti nella manica.

Hong Qigong aveva distrutto il ventaglio con cui di solito Ouyang Ke si difendeva dalle armi da lancio e lui si era appena strappato la manica, che in quel frangente gli sarebbe tornata utile. Gli aghi coprivano un perimetro di sei o sette piedi, per schivarli avrebbe dovuto uscire dal cerchio. Senza pensarci due volte si diede una spinta verso l’alto e fece un balzo di una pertica, mentre gli aghi ricadevano ai suoi piedi.

Huang Rong attese all’erta che lo slancio dell’avversario diminuisse e prima che atterrasse esclamò: «Seconda mossa!». Questa volta dalle sue mani partirono un centinaio di aghi, sparati in tutte le direzioni in “Pioggia di fiori riempie il cielo” di Hong Qigong. Li aveva scagliati alla massima potenza e senza prendere la mira. Ouyang Ke, sospeso a mezz’aria, non poteva darsi la spinta, non c’era tecnica che potesse aiutarlo. “È finita!” pensò. “Questa ragazzina è diabolica.”

Proprio allora si sentì afferrare alla collottola ed ebbe l’impressione di fluttuare. Gli aghi saettarono sotto di lui con un sibilo. Era stato salvato: qualcuno l’aveva scaraventato lontano con un dispiego di energia non potente ma molto particolare. Le arti marziali lo protessero, toccò terra con la spalla sinistra in scivolata ma si rimise immediatamente in piedi. L’unico a possedere una forza di quel genere era Hong Qigong. Imbarazzato e irritato, uscì dal tempio senza voltarsi indietro, seguito dalle sue concubine.

«Perché l’hai salvato, Shifu? È un delinquente!» protestò Huang Rong.

«Io e suo zio siamo vecchie conoscenze. Quel ragazzino è colpevole di crimini che nemmeno la morte potrebbe lavare, ma per me sarebbe imbarazzante se un mio allievo gli facesse del male» spiegò Hong Qigong. «Brava, discepola mia. Hai dato lustro al tuo shifu. Come posso ricompensarti?» si complimentò dandole una pacca sulla spalla.

Huang Rong fece una linguaccia. «Di certo non con il tuo bastone!»

«Non te lo darei nemmeno se me lo chiedessi. Potrei insegnarti un paio di progressioni, ma mi sono un po’ impigrito ultimamente, non so se me la sento.»

«Ti cucino qualcosa per rinfrancarti un po’!» esclamò lei.

Lui si illuminò di gioia solo per un istante. «Purtroppo non ho tempo di trattenermi a mangiare adesso.» Indicò Li Sheng e gli altri e spiegò: «Abbiamo delle questioni da discutere tra Accattoni».

Li Sheng e i suoi compari si avvicinarono e si inchinarono a Guo Jing e Huang Rong per ringraziarli. Lei tagliò le corde che legavano la signorina Cheng, che ringraziò Huang Rong in un timidissimo sussurro stringendole la mano. «Il Maestro taoista Ma, confratello della tua shifu, gli ha insegnato le arti marziali, e anche i suoi confratelli Qiu e Wang hanno una buona opinione di lui! Siamo di famiglia» spiegò lei indicando Guo Jing.

La signorina Cheng gli gettò un’occhiata e arrossì. «Fratello Guo!» mormorò. Chinò il capo e solo dopo un bel pezzo osò guardarlo ancora, di sottecchi.

Gli Accattoni si congratularono nuovamente con Hong Qigong, Guo Jing e Huang Rong per la vittoria. Il loro capobanda non aveva mai preso discepoli, limitandosi a insegnare una o due mosse quando era particolarmente soddisfatto di un membro del gruppo. Chissà come erano entrati nelle sue grazie, si domandavano con ammirazione.

«Organizziamo un banchetto per domani sera in onore dei due discepoli» propose Li Sheng.

«Non credo siano abituati alla sporcizia» ridacchiò Hong Qigong, «dubito che apprezzerebbero il nostro cibo da accattoni.»

«Non mancheremo» lo smentì Guo Jing. «Non vedo l’ora di conoscere meglio un cavaliere del vostro calibro, Venerabile Li.»

Li Sheng gli era già infinitamente grato per avergli salvato gli occhi, ma quelle parole glielo resero ancora più caro.

«Amici a prima vista, vedo» disse Hong Qigong. «Ma non convincerlo a diventare un mendicante! Quanto a te, ti sei definita la mia discepola “a porte chiuse”, significa che non vuoi che ne accetti degli altri?»

Huang Rong sorrise. «Se lo desideri, naturalmente non devi fare caso alle mie stupidaggini. Però ricorda che una cosa ha tanto più valore quanto più è rara, non sarebbero poi tanto preziosi se ne avessi troppi.»

«E tu saresti preziosa invece? Accompagna la signorina Cheng a casa, noi Accattoni dobbiamo tornare a elemosinare il pane e a rubare polli.»

Si allontanarono continuando a chiacchierare mentre Li Sheng dava loro appuntamento per il banchetto il giorno dopo al tempio.

Guo Jing e Huang Rong scortarono la signorina Cheng, che confidò a Huang Rong il suo nome privato, si chiamava Cheng Yaojia. Nonostante avesse studiato le arti marziali con Sun Bu’er, la Dama della Purezza e della Tranquillità, era di famiglia aristocratica ed era cresciuta nella bambagia. Il suo timido riserbo contrastava con l’atteggiamento vivace di Huang Rong. A Guo Jing non osò rivolgere la parola, anche se l’occhiata che gli riservò di nascosto le colorò le guance di un rosso intenso.








CAPITOLO 16

IL CLASSICO DELLE NOVE TENEBRE




DOPO AVER LASCIATO LA CASA DELLA SIGNORINA CHENG, GUO Jing e Huang Rong stavano tornando alla locanda a riposarsi dalle fatiche della nottata, quando udirono uno scalpiccio di zoccoli. Qualcuno arrivava da sud al galoppo e si fermò lì vicino.

“Cos’altro succede? Qui non ci si annoia mai!” pensò Huang Rong. Si avvicinò a passo svelto per dare un’occhiata, seguita da Guo Jing. Quando videro la scena rimasero pietrificati per la paura. Al margine della strada c’era Yang Kang con il cavallo per le redini che parlava con Ouyang Ke. Huang Rong avrebbe voluto ascoltare la conversazione, ma erano troppo lontani perché si potessero decifrare i loro sussurri. Lei e Guo Jing riuscirono a malapena a distinguere Ouyang Ke che nominava “Yue Fei” e “la prefettura di Lin’an”, e Yang Kang dire “mio padre”, poi il primo fece un breve inchino con il pugno avvolto nel palmo e partì verso est insieme alle sue concubine.

Yang Kang rimase assorto, poi trasse un lungo sospiro e montò in sella.

«Fratello!» lo chiamò Guo Jing.

Lui ebbe un sussulto. Scese da cavallo e andò da lui. «Cosa ci fai qui?»

«Ho incontrato la signorina Huang e mi sono battuto con Ouyang Ke.»

Yang Kang avvampò per l’agitazione e si domandò se avessero sentito la sua conversazione di un attimo prima, ma Guo Jing aveva un’aria normalissima. “Non è capace di mentire” rifletté. “Non si comporterebbe così se sapesse cosa ci siamo detti.” Più tranquillo, chiese: «Partiamo stanotte o vuoi riposarti un po’? La signorina Huang viene con noi?». Procedendo verso nord, bastava passare Chuzhou e il fiume Huai e si entrava nelle terre dei Jin.

«Non sono io che vengo con voi, semmai sei tu a venire con noi» lo rimbeccò lei.

Guo Jing sorrise. «E che differenza fa? Torniamo al tempio degli antenati. Partiremo domani dopo il banchetto degli Accattoni.»

«Non chiedergli che cosa si sono detti lui e Ouyang Ke, fa’ finta di non averli visti» gli sussurrò Huang Rong, lui annuì.

Al tempio accesero una candela per permettere a Huang Rong di raccogliere gli aghi che aveva lanciato durante il combattimento.

La stagione era molto calda. Ciascuno recuperò l’anta di una porta per dormire fuori nel portico. Stavano per sprofondare nel mondo dei sogni quando udirono in lontananza un trapestio di zoccoli. Dovevano essere in tanti. «Tre davanti e più di dieci che li inseguono» disse Huang Rong tendendo l’orecchio.

«Dietro sono sedici» precisò Guo Jing, che era cresciuto in mezzo ai cavalli e li riconosceva anche a orecchio. «Strano!»

«Cosa?» domandò Huang Rong.

«I tre in testa sono mongoli, quelli che seguono no. Come sono arrivati fin qui dalle steppe?»

Huang Rong prese Guo Jing per mano e uscirono dal muro di cinta per vedere. Una freccia sibilò appena sopra le loro teste, nel frattempo i primi tre raggiungevano il tempio. Uno degli inseguitori ne scoccò un’altra che centrò l’ultimo dei cavalli sul deretano, l’animale lanciò un lungo nitrito e crollò sulle zampe anteriori. Il cavaliere disarcionato atterrò pesantemente a terra. Era forte e vigoroso ma probabilmente non conosceva la levitazione. Gli altri due si arrestarono, lui gridò: «Sto bene, andate, penso io ai soldati».

«Io rimango ad aiutarlo, tu vai, quarto principe» disse uno.

«Non se ne parla!» ribatté il terzo. Parlavano in mongolo.

Guo Jing li aveva riconosciuti: erano Tului, Zev e Borokhul. “Che cosa ci fanno qui?” si domandò esterrefatto. Prima che riuscisse a salutarli, gli inseguitori li avevano circondati.

I mongoli li tenevano a distanza con le frecce, i soldati non osavano avvicinarsi e si limitavano a difendersi con la stessa arma. «Lì sopra!» disse uno dei tre indicando l’asta dello stendardo all’ingresso. Si arrampicarono per dominare la zona dall’alto. I loro inseguitori smontarono da cavallo e li accerchiarono. A un comando, in quattro rotolarono fino all’asta con gli scudi levati, sguainarono le sciabole e iniziarono a colpirla per abbatterla.

«Sono quindici, hai sbagliato» bisbigliò Huang Rong.

Guo Jing fece giusto in tempo a rispondere: «Impossibile, uno lo avranno fatto fuori» che arrivò al passo un ultimo cavallo trascinando un uomo con una freccia nel petto e un piede incastrato nella staffa sinistra. Strisciò fino al cadavere e strappò il dardo. Pesava due once in più di una normale freccia piumata e aveva un anello di ferro battuto sul fusto con incisa sopra una testa di leopardo: apparteneva a Zev, l’Arciere Divino. Guo Jing abbandonò gli indugi. «Ehi, lassù! Siete Shifu Zev, fratello Tului e Shifu Borokhul? Sono Guo Jing.»

«Siamo noi! Cosa ci fai qui?»

«Chi vi insegue?»

«Le guardie dei Jin!» disse Tului.

Guo Jing sollevò il corpo del soldato, fece qualche passo e lo scagliò alla base dell’asta. Colpì due dei soldati intenti ad abbatterla, gli altri due se la diedero a gambe.

Un lampo squarciò il cielo: due grossi uccelli bianchi calavano in picchiata verso di loro con un fruscio d’ali. Erano le aquile che aveva cresciuto lui in Mongolia insieme a Khochen. Con la loro vista acuta anche in piena notte avevano riconosciuto il padrone e lo salutavano con urli acuti. Dopodiché si posarono sulla sua spalla.

Durante il loro primo incontro, Huang Rong era rimasta affascinata dai racconti di Guo Jing su come aveva tirato alle aquile nere e allevato gli aquilotti. Da allora si era messa in testa di andare nel deserto per trovare anche lei una coppia di aquile da adottare. Non appena le vide si dimenticò completamente dei soldati. «Falle tenere a me!» strillò, e si avvicinò per accarezzarne una. Il rapace scattò per beccarla e l’avrebbe ferita se non fosse stata rapidissima nel ritirare la mano.

Guo Jing bloccò l’aquila con un rimprovero. «Cattivo pennuto!» disse Huang Rong divertita, con il capo piegato per guardarle bene.

«Attenta!» la avvisò lui mentre due frecce la raggiungevano al petto: lei lo ignorò e tese la mano per frugare sul corpo del soldato a terra. Le frecce la colpirono ma cozzarono contro la Cotta di maglia del riccio e ricaddero ai suoi piedi. Huang Rong aveva trovato della carne secca per le aquile.

«Gioca con loro, Rong. Io mi occupo dei soldati!» disse Guo Jing. Saltò in avanti, afferrò una delle frecce che stavano per colpirlo e con una torsione del palmo sinistro, crac!, spezzò il braccio al soldato che aveva di fronte.

«Chi sei, furfante?» domandò qualcuno nell’ombra, un cinese.

Lui si bloccò. “Questa voce la conosco” pensò. Due lame fendettero l’aria e si trovò davanti due asce a manico corto, una puntata al petto e l’altra all’addome.

Non si trattava di un soldato qualsiasi. Guo Jing si abbassò e fece partire le mani in “Drago celeste scrolla la coda”. Gli frantumò una scapola e lo fece volare all’indietro. Dall’urlo di dolore lo riconobbe: “È Qian Qingjian detto Ascia Inumastirpi, uno dei Quattro Spettri del Fiume Giallo!”.

Quando si erano scontrati in Mongolia erano praticamente alla pari, sapeva di aver fatto grandi progressi negli ultimi mesi, ma Guo Jing si stupì che gli fosse bastato un colpo per scagliarlo tanto lontano. Quell’attimo di disorientamento permise ad altre due armi, una sciabola e una lancia, di minacciarlo ai fianchi.

Come immaginava, erano Shen Qinggang, Sciabola Schiantaanime, e Wu Qinglie, Lancia Strappavita. Girò la destra a uncino e rovesciò la lancia che puntava a colpirlo sotto l’ascella afferrandola dalla punta. Wu Qinglie fu sbilanciato e caracollò all’indietro. Lui si ritrasse e prima che la sciabola di Shen Qinggang centrasse la testa del fratello d’armi fece partire il piede sinistro e lo colpì al polso destro con un calcio, salvando la vita all’avversario. L’arma prese il volo baluginando nella notte. Diede una spinta sulla schiena a Wu Qinglie, che già barcollava e crollò a terra. I due guerrieri si schiantarono l’uno contro l’altro con una violenza tale che perdettero i sensi.

Il quarto membro del gruppo, Ma Qingxiong detto Frusta Catturaspirito, era stato fatto fuori da Lu Guanying e dai pirati del lago Tai. In quel manipolo di soldati loro tre erano i guerrieri di spicco. Nell’oscurità il resto della truppa non si era accorto che i generali erano a terra e continuava a scoccare una freccia dietro l’altra contro i mongoli.

«Volete morire? Scappate finché siete in tempo!» gridò Guo Jing, che sferrava calci e pugni in tutte le direzioni, destreggiandosi a lanciare indietro i soldati. Bastò un attimo per metterli in fuga.

Quando Shen Qinggang e Wu Qinglie ripresero i sensi, storditi e con la vista offuscata se la filarono a gambe levate in direzione opposta senza preoccuparsi di chi era stato a sconfiggerli. Qian Qingjian, Ascia Inumastirpi, imboccò una terza strada e si allontanò fulmineo tra gemiti e lamenti.

Zev e Borokhul con la loro raffica di frecce uccisero tre soldati. Tului osservò Guo Jing mentre, con potenza inarrestabile, metteva in fuga gli altri. «Ciao, anda!» lo salutò allegramente calandosi lungo l’asta. Unirono le mani in segno di saluto ammutoliti dalla gioia. Zev e Borokhul seguirono Tului.

«Si proteggevano con gli scudi, con le frecce non saremmo mai riusciti a colpirli. Se non fosse stato per te, non avremmo mai più bevuto le acque limpide dell’Onon» lo ringraziò Zev.

Guo Jing prese Huang Rong per mano e la presentò ai suoi amici. «Lei è la mia sorellina.»

«Mi regalate le vostre aquile, su?» domandò lei con un sorriso.

Tului non parlava cinese e il loro interprete era stato ammazzato dai Jin nella fuga, ma anche se non capiva le parole rimase incantato dalla sua voce limpida e cristallina.

«Perché hai portato le aquile, anda?» chiese Guo Jing.

«Mio padre mi ha mandato a incontrare l’imperatore Song per stipulare un accordo contro i Jin, allo scopo di chiuderli in una morsa da nord e da sud. Mia sorella pensava che avremmo potuto incrociarci, allora mi ha affidato le aquile per te, e ci ha azzeccato!»

Quel riferimento a Khochen paralizzò Guo Jing. Da quando aveva conosciuto Huang Rong e si era innamorato di lei, di tanto in tanto il suo ricordo si era presentato. Sapeva di non essere stato corretto nei suoi confronti, ma non sapendo come affrontare la faccenda cercava di pensarci il meno possibile. Dopo un primo attimo di confusione pensò: “Tra un mese sarò all’isola dei Peschi in fiore e il padre di Huang Rong mi ucciderà. Niente di tutto questo ha importanza”. Si rivolse alla ragazza: «Gli aquilotti sono miei, te li regalo!».

Entusiasta, lei tornò a nutrirli con dei pezzetti di carne.

Tului lo aggiornò sugli ultimi eventi. Gengis Khan aveva riportato qualche vittoria contro i Jin, che però avevano un esercito più numeroso, anni di esperienza alle spalle e una solida base d’attacco, e poi erano pronti a difendere fino alla morte i propri avamposti. L’armata mongola non aveva speranze di sbaragliarli da sola e si trovavano in un vicolo cieco. Gengis Khan aveva inviato Tului al Sud per elaborare un piano insieme ai Song e far cadere in trappola i Jin, ma uno squadrone nemico aveva sbarrato loro la strada e sterminato la scorta. Erano gli unici sopravvissuti.

Guo Jing rammentò che alla residenza delle Nuvole erranti Yang Kang aveva chiesto a Mu Nianci di andare a Lin’an a incontrare il primo ministro Shi Miyuan per dirgli di uccidere l’emissario dei mongoli. Adesso capiva quella richiesta, evidentemente i Jin avevano ricevuto una soffiata e avevano inviato Yang Kang in missione perché impedisse l’alleanza tra Song e mongoli.

«I Jin si sono accaniti contro di me per evitare che ci accordassimo con i Song» raccontò infatti Tului. «A capo delle guardie c’era il Sesto principe in persona.»

«Wanyan Honglie?»

«Sì, con quell’elmo dorato non poteva che essere lui. Gli ho tirato tre frecce, ma le sue guardie del corpo le hanno fermate con gli scudi.»

«Rong, Kang, fratello mio! Wanyan Honglie è qui attorno, andiamo a cercarlo!» esclamò Guo Jing.

Huang Rong arrivò di corsa, di Yang Kang invece non c’era traccia. Guo Jing si preoccupò. «Tu vai a est, Rong, io a ovest» stabilì. Poi partirono a gran velocità sfruttando la levitazione.

Dopo qualche lega, Guo Jing raggiunse alcuni soldati in fuga, li bloccò e apprese che Wanyan Honglie aveva effettivamente condotto le truppe, ma non avevano idea di dove fosse a quel punto.

«Siamo fuggiti, se ci trova ci taglia la testa. Non ci rimane che nasconderci nelle campagne e guadagnarci da vivere fingendo di essere dei Song» disse uno.

Guo Jing riprese le ricerche. Iniziava a schiarire, e di Wanyan Honglie nemmeno l’ombra. Era impaziente, l’uomo che aveva ucciso suo padre era nei paraggi ma non sapeva dove. Si mise a correre nella foresta, un lampo brillò tra gli alberi davanti a lui, ma era Huang Rong. Si rassegnarono a tornare al tempio con la stessa espressione delusa.

«Wanyan Honglie aveva tanti uomini e cavalli con sé e montava una bestia particolarmente veloce. Sarà andato a chiedere rinforzi» immaginò Tului. «Io non posso trattenermi, anda, devo portare a termine il mio compito. Ci salutiamo qui. Mia sorella vuole che ti dica di tornare in Mongolia il prima possibile.»

Con un brivido Guo Jing pensò che difficilmente si sarebbero rivisti. Li abbracciò forte e li guardò salire in sella e allontanarsi, finché lo scalpiccio degli zoccoli si affievolì e le loro sagome scomparvero nella polvere.

«Nascondiamoci e aspettiamo il ritorno di Wanyan Honglie con i rinforzi» propose Huang Rong. «Se sono in troppi, ce ne andiamo alla chetichella e rimandiamo il suo appuntamento con il destino a stasera, cosa ne dici?»

A Guo Jing sembrò perfetto. Huang Rong sorrise soddisfatta. «Sto semplicemente spostando l’approdo per avvicinare la barca.»

Lui andò a nascondere i cavalli tra gli alberi. Nei raggi del sole nascente notò un oggetto scintillante sul prato dietro il tempio. Si chinò per guardare, era un elmo dorato con sopra incastonate tre pietre preziose grandi come un litchi. Lo raccolse e tornò indietro di corsa. «Guarda qui!» sussurrò a Huang Rong.

«L’elmo di Wanyan Honglie?»

«Esatto! Probabilmente è nascosto dentro, andiamo a cercarlo.»

Huang Rong si voltò, si diede la spinta dal muricciolo di cinta e prese il volo. «Io guardo di sopra, tu vai di sotto!» gridò.

Lui obbedì e fece per entrare. «Ti è piaciuta la mia levitazione?» gli gridò Huang Rong.

Si fermò interdetto. «Bellissima, perché?»

«Non mi hai fatto i complimenti!»

«Nel mio cuore non c’è momento in cui non ti copra di complimenti» rispose lui.

Lei sospirò di gioia, sollevò un braccio per salutarlo e volò verso il retro.

DURANTE LO SCONTRO FRA LE GUARDIE E GUO JING, YANG Kang aveva riconosciuto Wanyan Honglie. Non era sangue del suo sangue, ormai lo sapeva, ma l’aveva cresciuto come un padre e un giorno lui avrebbe ereditato ricchezze, onori, splendori e privilegi. Guo Jing era impegnato con i soldati, ma non l’avrebbe risparmiato se l’avesse visto. Yang Kang si era precipitato nella mischia senza pensarci due volte nel momento esatto in cui il fratello giurato scaraventava il primo cadavere tra i soldati. Wanyan Honglie aveva fatto uno scatto di lato con il cavallo, ma non era riuscito a evitarlo ed era stato disarcionato. Yang Kang si era tuffato per afferrarlo al volo e gli aveva sussurrato: «Mio signore, sono Kang. Fate silenzio».

Al buio né Guo Jing, che era nel pieno del combattimento, né Huang Rong, distratta dagli aquilotti, lo aveva notato mentre portava Wanyan Honglie sul retro.

Dopo avere spalancato la porta dell’ala occidentale, si erano nascosti insieme. Avevano sentito il clamore della battaglia che diminuiva, i soldati in fuga e i mongoli e Guo Jing che parlavano con quei versi incomprensibili.

Wanyan Honglie aveva l’impressione di essere in un sogno. «Kang, cosa ci fai qui?»

«Puro caso. Quel maledetto Guo Jing ha rovinato tutto!»

Poi Guo Jing e Huang Rong si erano separati per scovarlo. Il ragazzo aveva messo fuori gioco gli Spettri del Fiume Giallo e i suoi soldati a mani nude, se l’avesse trovato non avrebbe avuto scampo. Solo l’idea lo faceva rabbrividire.

«Se usciamo ci prenderanno» disse Yang Kang. «Rimaniamo nascosti, non penseranno di cercarci qui. Usciremo appena si saranno allontanati.»

«D’accordo. Come mai mi hai chiamato “mio signore” e non “papà”?» domandò Wanyan Honglie.

Yang Kang non rispose, travolto dal ricordo della madre scomparsa e da mille altri pensieri.

«Pensi a tua madre, vero?» chiese con tenerezza Wanyan Honglie stringendogli la mano coperta di sudore ghiacciato.

Lui la sottrasse delicatamente e cambiò argomento: «Quel Guo Jing è forte e ha intenzione di vendicare la morte di suo padre. Vuole uccidervi. Conosce molti guerrieri valorosi, siete in serio pericolo. Dovete tenervi lontano dalla Capitale centrale per i prossimi sei mesi almeno».

Wanyan Honglie ripensò agli eventi di diciannove anni prima e il rimorso di coscienza gli impedì di rispondere. «Be’, non c’è nulla di male nel tenersi per un po’ in disparte. Sei stato a Lin’an? Cosa ha detto il primo ministro?» disse infine.

«Non ci sono ancora andato» replicò freddamente Yang Kang.

Il principe dedusse che, anche se l’aveva salvato, sapeva tutta la storia. Non capiva però che cosa avesse in mente. Temette che l’affetto filiale coltivato in quei diciotto anni si trasformasse in odio profondo proprio ora che erano chiusi nella stessa stanza.

Yang Kang era combattuto: “Basterebbero due colpi per vendicare i miei genitori, ma come potrei farlo? Yang Tiexin sarà anche stato il mio padre naturale, ma non mi ha dato niente di buono. La mamma è sempre stata gentile con il principe, nemmeno adesso che si trova alle Sorgenti Gialle sarebbe contenta se lo uccidessi. E poi così non diventerei principe e passerei il resto della mia vita come quel buzzurro di Guo Jing”.

Wanyan Honglie interruppe le sue riflessioni: «Siamo padre e figlio, Kang, e sarai sempre il mio figlio adorato, qualsiasi cosa accada. Nel giro di dieci anni al massimo elimineremo la dinastia che oggi governa il Sud. Io diverrò molto potente, avrò ricchezze e onori inimmaginabili, e questa meravigliosa terra di fiumi e montagne un giorno sarà tua».

Yang Kang comprese le intenzioni del padre: voleva usurpare il trono! Le parole “ricchezze e onori inimmaginabili” gli fecero battere forte il cuore. “L’armata dei Jin è in grado di sconfiggere i Song” pensò. “I mongoli sono un problema temporaneo, quell’orda di barbari buoni soltanto a cavalcare e a tirare con l’arco non è in grado di organizzarsi. Il principe è brillante e ha talento, avrà la meglio sui governanti attuali. Se il piano dovesse funzionare io sarei l’unico sovrano sotto il Cielo!”

Quel pensiero gli fece ribollire il sangue dalla gioia. Riprese la mano a Wanyan Honglie e promise: «Tuo figlio ti starà sempre accanto, papà».

Wanyan Honglie, sentendo di nuovo il tepore della sua mano, si rasserenò. «Fonderemo una grande dinastia, come Li Yuan e Li Shimin con i Tang, e tu sarai il mio erede» gli disse.

Prima che Yang Kang avesse il tempo di rispondere udirono uno scricchiolio dietro di loro. Si voltarono di scatto, spaventati. La luce del giorno filtrava dalle finestre. C’erano sette o otto bare abbandonate: si trovavano nella rimessa dove venivano stipati le casse vuote e il legno per costruirle. Lo scricchiolio veniva proprio da una di quelle.

Wanyan Honglie si allarmò: «Cos’è stato?».

«Forse un topo» rispose Yang Kang, poi udì l’allegro chiacchiericcio di Guo Jing e Huang Rong che entravano per cercarli e si ricordò di una cosa: “Maledizione! L’elmo di papà è rimasto qui fuori. Si mette male”.

«Vado a distrarli» sussurrò, aprì piano la porta e uscì.

Huang Rong vide la sua ombra e si lanciò all’inseguimento. «Eccolo!»

La sagoma si infilò in un anfratto e sparì senza lasciare traccia. Guo Jing accorse.

«Non ci scappa, si è nascosto tra quei cespugli» disse lei. Stavano per intrufolarsi nella boscaglia a loro volta quando Yang Kang emerse.

«Dove ti eri cacciato, fratello? Hai visto Wanyan Honglie?» esclamò Guo Jing.

«Wanyan Honglie? È qui?» ribatté lui simulando sorpresa.

«Era a capo dei soldati, abbiamo trovato il suo elmo.»

«Ma dai.»

Huang Rong notò qualcosa di strano nella sua espressione e ripensò alla sua conversazione furtiva con Ouyang Ke. «Dov’eri? Ti abbiamo cercato dovunque» domandò insospettita.

«Devo aver mangiato qualcosa che mi ha fatto male, avevo un’impellenza improrogabile» rispose lui indicando il cespuglio.

Huang Rong era dubbiosa, ma non insistette né aveva voglia di verificare che avesse detto la verità.

«Aiutaci a scovarlo, fratello.»

Yang Kang era preoccupato, chissà se Wanyan Honglie era riuscito a fuggire. Si costrinse a rimanere imperturbabile e disse: «Che sia venuto a consegnarsi nelle nostre mani? Fantastico! Ispezionate l’ala orientale, io vado a vedere in quella occidentale».

«D’accordo!» replicò Guo Jing aprendo la porta del padiglione della Pietà filiale e della castità.

«Secondo me si è nascosto a ovest, vengo a darti una mano, fratello Yang» disse però Huang Rong.

Yang Kang trattenne le imprecazioni ostentando un’aria soddisfatta. «Forza, non facciamocelo scappare!» Perlustrarono tutte le stanze una dopo l’altra.

I Liu erano stati una famiglia importante a Baoying e avevano fatto erigere un tempio commisurato alla loro influenza. Le scorribande dei Jin a cavallo provenienti dal Nord, con i conseguenti incendi, avevano provocato il declino tanto della casata quanto del monumento.

Huang Rong lo osservava con fredda attenzione. Mentre Yang Kang esaminava palmo a palmo una stanza polverosa e piena di ragnatele, lei iniziò a intuire cos’era successo. Notò delle orme sul pavimento e l’impronta di una mano nello spesso strato di polvere sulla porta della rimessa occidentale. «È qui!» gridò.

Guo Jing e Yang Kang si precipitarono in quella direzione, il primo entusiasta, il secondo spaventatissimo. La ragazza sfondò la porta con un calcio, ma alla vista delle bare si paralizzò. Di Wanyan Honglie nemmeno l’ombra. Yang Kang si rasserenò: era riuscito a scappare. Così entrò nella stanza urlando: «Dove ti nascondi, Wanyan Honglie, sporco traditore? Fatti avanti!».

«Credo che ci abbia sentiti, fratello Yang, non serve che lo avverti» ridacchiò lei.

Yang Kang arrossì, sentendosi colto in fallo. «Molto spiritosa, signorina Huang!»

«Non prendertela, fratello, le piace scherzare» intervenne Guo Jing. «Guardate, qui si è seduto qualcuno! Era in questa stanza» disse indicando il pavimento.

«Prendiamolo!» esclamò Huang Rong. Proprio in quel momento, uno scricchiolio alle loro spalle li fece trasecolare. Il rumore proveniva da una delle casse. Huang Rong aveva paura delle bare e quel posto la metteva a disagio. Gemette e strinse la mano a Guo Jing, senza però smettere di ragionare. «Quel tra… traditore si è nascosto in una bara» farfugliò alla fine.

Yang Kang invece indicò un punto fuori dalla finestra e corse fuori, gridando: «Eccolo, è lì!».

Lei lo fermò premendogli i punti vitali sul polso. «Smettila con i giochini» ghignò.

«Co… cosa fai?» domandò Yang Kang immobilizzato e privo di forze.

«Hai ragione tu!» Guo Jing era entusiasta. «Dev’essere qui dentro.» Si avvicinò alla cassa per scoperchiarla e acciuffare Wanyan Honglie.

«Attento!» lo richiamò Yang Kang. «E se fosse un morto vivente che vuole farti uno scherzetto?»

Huang Rong lo strattonò: «Smettila di farmi paura!». Era sicura che si trattasse di Wanyan Honglie, ma era comunque terrorizzata. E se ci fosse stato un cadavere? «Fai piano, Jing» balbettò.

Lui la guardò. «In che senso?»

«Tieni fermo il coperchio, no… non fare uscire quello che c’è dentro.»

«Credi davvero che ci sia un cadavere?» rise, poi, accorgendosi che era pallidissima, saltò sopra il coperchio per rassicurarla. «Ora non può più uscire!» disse.

Lei era atterrita. «Lasciami fare una prova» mormorò come se parlasse tra sé. «Ti faccio vedere il “Palmo che fende il vuoto”. Vedremo se risponde il grido di un uomo o il lamento di uno spettro!» Avanzò di due passi convogliando l’energia e calò la mano sulla bara di taglio. La sua tecnica era ben lontana dai livelli di Lu Chengfeng, sapeva che non sarebbe riuscita a fare alcun danno.

Yang Kang aveva paura per il principe. «Aspetta! Il cadavere potrebbe mettere fuori la testa per morsicarti la mano, non ci hai pensato?»

Mentre lei fermava il braccio a mezz’aria in preda al panico, dalla cassa uscì il gemito di una donna.

A Huang Rong venne la pelle d’oca. «Uno spettro! Scappiamo!» urlò precipitandosi fuori.

Guo Jing non aveva paura. «Apriamola noi, fratello» propose.

Lui aveva sudato freddo nel tentativo di escogitare un piano per salvare Wanyan Honglie pur senza essere al livello di Guo Jing e Huang Rong. La voce aveva cancellato ogni sua preoccupazione. Fece leva sotto il coperchio, che si sollevò cigolando senza sforzo, non era stato inchiodato.

Guo Jing era pronto a frantumare il cranio del morto vivente con un colpo di palmo, ma ebbe un sussulto. Era una bellissima ragazza, non un cadavere, e lo fissava con i suoi grandi occhi neri come la lacca. Mu Nianci. Stupito, Yang Kang tese la mano per aiutarla ad alzarsi.

«Vieni, Rong! Guarda chi c’è!» la chiamò Guo Jing.

Lei si voltò con gli occhi chiusi. «Non se ne parla!» gridò.

«È sorella Mu!»

Lei allora aprì l’occhio destro per spiare da lontano. Solo quando vide Yang Kang che teneva tra le braccia una ragazza del tutto simile all’amica si tranquillizzò e tornò dentro a passi esitanti. Era lei, non c’era dubbio. Aveva un’aria pallida ed emaciata, le scendevano delle lacrime lungo le guance ed era paralizzata.

Huang Rong corse a sbloccarle i punti vitali. «Cosa ci fai qui, sorella?» le domandò.

Mu Nianci era rimasta immobilizzata a lungo e aveva i muscoli atrofizzati. Trasse qualche respiro profondo mentre Huang Rong le massaggiava le giunture. Dopo il tempo necessario a bere una tazza di tè, finalmente rispose: «Sono stata catturata da un gruppo di delinquenti».

Huang Rong si era accorta che le avevano premuto la “Sorgente zampillante”, sulla pianta del piede, un punto raramente considerato dai guerrieri della pianura Centrale. Ragionò, poi chiese: «Quel bastardo di Ouyang Ke per caso?». Lei annuì.

Era stata catturata e messa fuori combattimento da Ouyang Ke mentre cercava Mei Chaofeng per invocare il suo aiuto. Huang l’Alchimista aveva protetto la sua discepola suonando il flauto, Ouyang Ke era riuscito a scappare, le concubine e gli incantatori di serpenti invece erano crollati. Quando la mattina dopo avevano ripreso i sensi, l’avevano consegnata al padroncino quando era ancora incapace di muovere un muscolo. Lui aveva provato ad approfittare di lei, ma Mu Nianci sarebbe morta piuttosto che concedersi. Ouyang Ke era abbastanza arrogante da pensare che con le sue maniere raffinate e le sue arti marziali formidabili, prima o poi, persino la più casta delle donne avrebbe finito per capitolare. Costringerla sarebbe stato un atto barbaro, non all’altezza della reputazione del Signorino del Picco del Cammello Bianco. Questo aveva consentito a Mu Nianci di preservarsi. Una volta giunto a Baoying, lui l’aveva nascosta dentro una bara vuota nel tempio dei Liu e aveva spedito le concubine a caccia di altre belle donne. Quando aveva puntato la signorina Cheng, era stato intercettato dagli Accattoni ed era finita in battaglia. Ouyang Ke, che se l’era filata in tutta fretta, non aveva avuto tempo di andare a riprendere Mu Nianci, né se ne era dato pensiero, avendo rapito un numero sufficiente di ragazze. Se non fossero arrivati loro in cerca di Wanyan Honglie probabilmente sarebbe morta di fame.

Yang Kang provò un’inaspettata gioia nel rivedere la sua innamorata. La guardò teneramente e disse: «Riposati, sorellina, ti scaldo un po’ d’acqua».

«Ma cosa vuoi scaldare tu? Ci penso io!» si intromise Huang Rong allegra. «Vieni con me, Jing.» Voleva lasciarli soli.

Lei, però, si era irrigidita. «Aspettate» disse senza l’ombra di un sorriso. «Congratulazioni per le ricchezze e gli onori inimmaginabili che ti aspettano, giovane Yang.»

Yang Kang divenne paonazzo e un brivido gli corse lungo la schiena. “Ha sentito quello che ci siamo detti io e il principe.” Non sapeva come comportarsi.

La sua aria sperduta commosse Mu Nianci, che temendo le conseguenze non ebbe il coraggio di rivelare che Yang Kang aveva lasciato andare Wanyan Honglie. «Perché non lo chiami “papà”? È più intimo di “mio signore”.»

Yang Kang chinò il capo e non rispose.

Huang Rong non ne capiva il motivo, ma era chiaro che stavano litigando. Che fosse indispettita perché Yang Kang aveva tardato tanto a salvarla? Strattonò Guo Jing per la veste e mormorò: «Usciamo, scommetto che tra un attimo avranno risolto».

Guo Jing la seguì sorridendo. Quando furono nel cortile antistante l’edificio, però, lei bisbigliò: «Andiamo a origliare che cosa si dicono».

«Non è il caso di intromettersi, io non vengo.»

«D’accordo, ma te ne pentirai. Se si raccontano delle cose interessanti non te lo dirò!»

Saltò sul tetto e camminò con circospezione fin sopra la rimessa occidentale, giusto in tempo per sentire i rimproveri di Mu Nianci: «Capisco che tu non riesca a voltare le spalle a quel traditore di tuo padre così, da un giorno all’altro, i vecchi affetti non si cancellano facilmente. Ma addirittura ambire a radere al suolo la patria dei tuoi genitori è… è…» la rabbia le impediva di parlare.

Yang Kang tentava di blandirla: «Sorellina, io…».

«Sorellina a chi? Non toccarmi!» scattò lei. Risuonò uno schiaffo, probabilmente diretto al viso di Yang Kang.

Huang Rong si allarmò. “La discussione sta degenerando, è meglio che intervenga” pensò calandosi da una finestra.

«Dunque, cerchiamo di discutere in modo civile, senza passare alle mani» disse gentilmente. Mu Nianci fiammeggiava di rabbia, mentre lui impallidiva.

Non lasciò proseguire Huang Rong: «Ti comporti così perché hai conosciuto un altro e ti sei stufata di me».

«Co… cosa dici?» ribatté Mu Nianci indignata.

«Sei stata con quell’Ouyang, un maestro nel pennello come nella spada. Meglio lui, no? Di me ormai che ti importa?»

Mu Nianci si sentì gelare mani e piedi per la collera e fu sul punto di svenire.

«Smettila di dire fesserie, fratello Yang» si intromise Huang Rong. «Se le fosse piaciuto quell’altro cosa ci farebbe in una bara con i punti vitali bloccati?»

Yang Kang però replicò passando dalla vergogna alla rabbia. «Volente o nolente, lui se l’è portata via, ha perso la verginità, che considerazione posso avere di lei?»

«Io ho pe… perso cosa?!» si infuriò Mu Nianci.

«Sei rimasta troppi giorni nelle sue grinfie, ti ha sicuramente abbracciato, stretta a sé, non ti crederai candida come un giglio?»

Il cuore di Mu Nianci, che era al limite della resistenza, cedette. La ragazza ebbe uno sbocco di sangue e si rovesciò a terra con un gemito.

Yang Kang era consapevole di aver esagerato, e vederla in quello stato lo commosse. Stava per soccorrerla quando si rammentò che era a conoscenza del suo segreto. Huang Rong aveva già dei sospetti, se Mu Nianci le avesse rivelato quello che sapeva avrebbero rischiato entrambi, lui e il principe. Corse nel cortile sul retro, scavalcò il muro di cinta e fuggì.

Huang Rong massaggiò il petto a Mu Nianci finché non riprese i sensi. Quando si ricordò dove si trovavano non pianse ma domandò con noncuranza: «Sorellina, mi presteresti il pugnale che ti ho dato l’ultima volta?».

Huang Rong chiamò Guo Jing, il quale arrivò di corsa. «Dai a sorella Mu il pugnale di fratello Yang.»

«Eccolo.» Lui estrasse il pugnale con inciso “Yang Kang” che aveva recuperato da Mei Chaofeng e lo consegnò a Mu Nianci.

Huang Rong estrasse il secondo pugnale e spiegò: «Quello di Jing lo tengo io, tu prendi quello di fratello Yang». Li considerava una sorta di pegno nuziale, una promessa che avrebbe dovuto rassicurarla. «Un litigio non significa niente, sorella, se il Cielo vi è favorevole. Non essere triste, anch’io litigo spesso con il mio papà. Io e Jing andiamo alla Capitale centrale a cercare Wanyan Honglie. Potresti venire con noi per distrarti un po’, se te la senti. Fratello Yang poi ci raggiungerà.»

«Dov’è adesso?» domandò Guo Jing.

«L’ha offesa e lei l’ha fatto scappare a suon di schiaffi. Se non ti amasse più della sua vita, sorella, non si sarebbe fatto picchiare senza reagire, no? Dopotutto è più forte di te, lo sappiamo dal torneo…» Avrebbe voluto fare una battuta a proposito della loro abitudine a battagliare fin dal primo incontro, ma l’espressione sconsolata di Mu Nianci la azzittì.

«Non verrò nella capitale ed è inutile che ci andiate anche voi. Quello sporco traditore di Wanyan Honglie sa che lo state cercando e non tornerà per i prossimi sei mesi. Ah, come siete buoni, fortunati…» il resto della frase fu soffocato da un singhiozzo. Mu Nianci corse fuori nascondendosi il viso tra le mani, poi si fermò e volò sul tetto.

Huang Rong osservò in silenzio il grumo di sangue sputato da Mu Nianci. Era preoccupata. La rincorse saltando oltre il muro di cinta. Scorse la sua sagoma in lontananza sotto un grosso salice, poi una lama baluginò sotto i raggi del sole. Teneva il pugnale alto sopra la testa. Huang Rong temette che volesse togliersi la vita. «Non farlo, sorella!» le gridò spaventata. Era troppo distante per fermarla. L’altra si sollevò la chioma corvina con la sinistra, mentre con la destra portava indietro la lama. Si tagliò la massa di capelli, li gettò a terra e se ne andò senza guardarsi indietro.

«Sorella! Sorella!» la chiamava Huang Rong. Lei si allontanò fingendo di non avere sentito.

Huang Rong rimase assorta, guardando le ciocche che danzavano nel vento e poi si spargevano nei campi e nel fiumiciattolo, sugli alberi e lungo le strade, mescolandosi alla polvere e scorrendo via nell’acqua.

Huang Rong era vivace e spontanea, rideva a crepapelle quando era felice e scoppiava in pianti disperati se era scontenta. Non conosceva il significato della parola “avvilimento”, era la prima volta che si imbatteva in una scena tanto dolorosa. Provò un’immensa tristezza. Fece lentamente marcia indietro e raccontò tutto a Guo Jing. «È troppo impulsiva, cosa può farla soffrire così tanto?» commentò lui, ignaro del motivo per cui avessero litigato.

Huang Rong era immersa in tutt’altri pensieri: “Basta che un mascalzone qualsiasi abbracci una donna perché lei perda la verginità? E perché il suo innamorato, che la amava e la rispettava, smetta di avere qualsiasi considerazione di lei?”. Non riusciva a capire, ma forse così andava il mondo. Si sedette con la schiena appoggiata alla colonna del cortile sul retro e a furia di rimuginare chiuse gli occhi e si addormentò.

Quella sera si tenne il banchetto degli Accattoni in onore di Hong Qigong, Huang Rong e Guo Jing. Stoviglie, posate e bicchieri erano stati tirati a lucido in nome dell’amore per la pulizia di Huang Rong. La signorina Cheng, che aveva cucinato per loro, fece servire quattro caraffe di ottimo vino. Portò tutto personalmente in tavola accompagnata dalle sue damigelle, ma se ne andò subito dopo il brindisi. A notte fonda, Hong Qigong non era ancora arrivato. Conoscendo il temperamento bizzarro del suo capo, Li Sheng non si preoccupò e si godette la serata con gli altri due stimati ospiti. La conversazione fu animata e piacevole.

Terminato il banchetto, Guo Jing propose di tornare subito a Jiaxing per aggiornare gli shifu e prepararsi all’incontro con Huang l’Alchimista. Wanyan Honglie per un po’ non si sarebbe fatto vivo alla Capitale centrale e trovarlo sarebbe stato difficile, intanto l’appuntamento all’isola dei Peschi in fiore si stava avvicinando. Huang Rong fu d’accordo, ma stabilì: «È meglio che i tuoi shifu non vengano con noi. Devi scusarti con mio padre per il torto che gli hai fatto, ma non hai niente da temere, ti basterà prostrarti al suo cospetto. Se ti sembra un’umiliazione troppo grave io mi metterò in ginocchio davanti a te e batterò la testa a terra il doppio delle volte necessarie. Dall’incontro tra papà e i tuoi shifu non verrebbe niente di buono».

«Hai ragione» approvò Guo Jing. «Ma non servirà che tu ti inchini davanti a me. Per te sono pronto a tutto.» Il giorno seguente si avviarono a cavallo verso sud.

ERA L’INIZIO DEL SESTO MESE E FACEVA DAVVERO CALDO. COME SI dice al Sud: “Il sei del sesto al solleone pure le uova d’oca cuociono a perfezione”. Una cappa infuocata pesava sulla strada, rendendo il viaggio faticoso. Guo Jing e Huang Rong erano costretti a spostarsi all’alba e verso sera, a mezzogiorno si fermavano a riposare.

Impiegarono qualche giorno per raggiungere Jiaxing. Guo Jing preparò una lettera che consegnò al proprietario della taverna degli Immortali ubriachi con la preghiera di farla avere ai Sei Eroi del Sud, quando fossero arrivati all’inizio del mese successivo. Nel messaggio diceva che aveva incontrato Huang Rong e che erano partiti insieme per l’isola dei Peschi in fiore. La presenza dell’amata figlia di Huang l’Alchimista gli avrebbe permesso di risolvere il problema senza intoppi, gli shifu potevano stare tranquilli. Non c’era motivo di seguirlo. Sapeva che precedendoli sarebbe stato più facile evitare che lo seguissero, ma se si fossero incontrati gli shifu avrebbero voluto accompagnarlo a qualsiasi costo, erano troppo affezionati a lui. Nonostante ciò che aveva scritto nella lettera, non era sereno fino in fondo. Conosceva il temperamento mutevole e crudele, e mai accomodante, di Huang l’Alchimista. Tuttavia non voleva fare preoccupare Huang Rong e lo consolava il pensiero che i suoi shifu non avrebbero corso inutili rischi.

Si diressero a est, poi a Zhoushan affittarono una barca. Huang Rong sapeva che gli abitanti della costa temevano l’isola dei Peschi in fiore più di un covo di serpenti o di scorpioni e non osavano avvicinarsi a meno di cinque leghe di distanza: se avesse fatto il nome dell’isola non avrebbero trovato un’imbarcazione disponibile nemmeno per tutto l’oro del mondo. Raccontò che dovevano andare sull’isola del Picco dei gamberi e una volta in mare aperto costrinse il barcaiolo a fare rotta verso nord. Vinse il suo terrore piantando il pugnale sul ponte della barca e indicandogli il petto mentre la lama scintillava al sole.

Erano ancora lontani quando Guo Jing iniziò a percepire l’aroma di fiori portato dal vento. L’isola era florida e verdeggiante. L’esplosione di verde, rosso, giallo e bianco ricordava i ricami su un broccato.

«Bello, vero?» sorrise Huang Rong.

«Non ho mai visto così tanti fiori, e tanto belli poi» disse lui in un sospiro.

«Siamo in estate, molti sono appassiti. Al culmine della primavera, nel terzo mese, ci sono i peschi in boccio. Allora sì che è stupendo! I tuoi shifu magari non considerano papà il più grande guerriero al mondo, ma persino loro dovrebbero riconoscere che quanto a pollice verde non è secondo a nessuno. Ah, ma a quelli interessa solo mangiare e bere, dubito che sappiano apprezzare piante e fiori, volgari come sono.»

«Smettila di criticarli, è scorretto» la sgridò Guo Jing.

Lei fece una smorfia e tirò fuori la lingua, poi spiegò che il nome dell’isola risaliva ai tempi dell’Immortale Ge Hong, che si era ritirato lì a coltivare il Dao e prima di andarsene aveva versato il suo inchiostro sulle rocce, lasciando delle macchie indelebili a forma di boccioli di fiore di pesco1. I peschi dunque non erano originari dell’isola, li aveva piantati suo padre quando vi si era stabilito.

Quando furono sufficientemente vicini sbarcarono insieme al puledro sauro. Il barcaiolo, che aveva sentito troppe leggende secondo le quali il Signore dell’isola era capace di uccidere senza pensarci due volte perché si divertiva a eviscerare gli uomini, girò la barca non appena i due passeggeri toccarono riva. Huang Rong gli lanciò un lingotto d’argento da dieci once che atterrò con clangore a prua, e urlò: «Te ne daremo un altro uguale al ritorno».

Lui acconsentì con entusiasmo per la ricompensa inattesa, ma non osò trattenersi oltre.

Huang Rong era felicissima di essere a casa. «Papà, sono qui!» lo chiamò a voce alta. Fece un cenno a Guo Jing e partirono velocissimi verso l’entroterra. Svicolava tra i cespugli a est e un attimo dopo a ovest, e Guo Jing la perse subito di vista. Tentò di rincorrerla, ma dopo una decina di pertiche smarrì del tutto l’orientamento. Le stradine si dipanavano in ogni direzione e lui non aveva idea di quale prendere.

Dopo un po’ ebbe la sensazione di essere tornato al punto di partenza. Huang Rong aveva detto che persino l’intricata struttura della residenza delle Nuvole erranti era ben lontana dalle sottigliezze dell’isola dei Peschi in fiore, che era costruita sulle opposizioni di yin e yang e sui rivolgimenti di Cielo e Terra. Si sedette sotto un pesco ad aspettare che venisse lei a prenderlo: se avesse iniziato a correre senza una direzione avrebbe solamente peggiorato le cose. Rimase lì più di due ore ma lei non arrivò. Il silenzio era totale e non si vedeva anima viva.

Iniziò a preoccuparsi. Si arrampicò sull’albero e si guardò attorno: a sud il mare, a ovest una roccia nuda, a nord e a est vegetazione a perdita d’occhio, una profusione di colori infinita da capogiro. Tra gli alberi, non un muro bianco né una tegola nera, non il fumo di un camino né il latrato di un cane. C’era una quiete quasi soprannaturale. Ebbe paura e cominciò a correre come un forsennato sulle cime degli alberi, inoltrandosi ancora di più nel folto della foresta, poi cambiò idea: “Così non va! Se continuo a muovermi senza criterio, Huang Rong non mi troverà mai!”. Allora pensò di tornare indietro, ma se poco prima continuava a ritrovarsi al punto di partenza, adesso che lo desiderava non faceva che allontanarsi.

Il puledro l’aveva seguito per il primo tratto, ma una volta sceso a terra dopo aver corso all’impazzata Guo Jing non lo trovò più. Stava facendo buio e non gli rimase altro da fare che sedersi in attesa di Huang Rong. Per fortuna l’erba era soffice come un materasso. Dopo un po’ gli venne fame, i crampi peggiorarono non appena ripensò ai piattini succulenti che la ragazza aveva preparato a Hong Qigong. “E se fosse stata imprigionata da suo padre e non potesse venire a salvarmi? Sono destinato a morire di fame tra i peschi?” si domandò. Ancora non aveva vendicato suo padre, non aveva reso onore ai suoi shifu e aveva abbandonato sua madre al freddo della steppa mongola. Chi si sarebbe occupato di lei? Si addormentò immerso in quei cupi pensieri.

Sognò di essere sul lago della Capitale centrale insieme a Huang Rong, che canticchiava una canzone. Si svegliò da quell’idillio sulle note di un flauto, e la musica continuò a risuonargli nelle orecchie. La luna brillava alta, il profumo dei fiori era ancora più intenso e la melodia del flauto fluttuava fino a lui, non se l’era immaginata.

Speranzoso, prese a seguirla. Ogni tanto il sentiero si interrompeva, ma il flauto gli indicava di procedere dritto. Era un percorso a spirale simile a quello della residenza delle Nuvole erranti. Lui si preoccupava unicamente di non perdere la musica, senza curarsi della direzione. Quando non c’era la strada saliva sugli alberi. Continuò così finché il suono non si fece più distinto. Allora affrettò il passo e dopo l’ennesima svolta si trovò davanti un’immensa distesa di fiori bianchi fittissimi simile a un lago scintillante sotto la luna. Qualcosa di imponente svettava nel mezzo.

La musica montava e calava, arrivava ora da davanti ora da dietro. Guo Jing correva a est e il suono si spostava a ovest, poi riverberava da nord e un attimo dopo da sud. Come se ci fossero una decina di musici sparpagliati nelle quattro direzioni che si lanciavano dei richiami, o gli tendevano un tranello.

Gli girava la testa. Smise di concentrarsi sulla provenienza del suono e corse verso un picco che svettava. In realtà era un sepolcro di pietra. Sulla lapide c’era scritto: “Qui riposa Madama Feng, Signora dell’isola dei Peschi in fiore”.

“Dev’essere la mamma di Rong” pensò Guo Jing. “Poverina, l’ha persa quand’era molto piccola.” Si inginocchiò sulla tomba e si prostrò quattro volte battendo la fronte a terra in nome del profondo amore che provava per la figlia. Durante questa cerimonia il flauto tacque e il silenzio tornò a regnare sovrano, ma non appena si alzò in piedi la musica davanti a lui ripartì.

“La seguirò, che sia di buono o di cattivo auspicio” decise addentrandosi nel folto della vegetazione. Il flauto cambiava melodia in continuazione, alternando momenti allegri ad altri malinconici, dai toni dolci e avvolgenti. Guo Jing si lasciò trasportare, ma era stranito: “Incredibile che esista un’aria così bella”.

Il ritmo si fece incalzante come per invitarlo a danzare. Il battito di Guo Jing accelerò e il sangue gli colorò il viso e le orecchie. Si sedette a terra per concentrarsi sugli esercizi di neigong che aveva imparato da Ma Yu. Svuotò la testa da ogni pensiero, dirigendo il respiro. All’inizio il cuore gli martellava in petto e lui provava l’irresistibile impulso di alzarsi e ballare, poi gradualmente si tranquillizzò e riuscì a rimettere in contatto lo spirito con l’intenzione. Aprì uno spazio luminoso nel cuore e si liberò di tutti i pensieri. Nessuna musica, per quanto animata, avrebbe più potuto competere con la quiete delle onde e del vento che risuonavano dentro di lui. Avvertiva solo una pulsazione all’altezza del Campo di cinabro, la sede del soffio vitale, e fu invaso dalla pace. Persino i morsi della fame avevano smesso di tormentarlo, era immune alle interferenze del mondo esterno. Si guardò attorno e vide, a un paio di pertiche da lui, due occhi verdi come la giada che scintillavano nelle tenebre.

Trasalì. “Un animale feroce?” Saltò in piedi e indietreggiò con un balzo. Gli occhi scomparvero. “Che strano, nemmeno un leopardo o un gatto della giungla sarebbero in grado di sparire così istantaneamente” pensò, poi riconobbe un respiro umano: qualcuno ansimava.

“Una persona! Erano gli occhi di qualcuno, ora li ha chiusi e io non lo vedo più, ma è ancora qui” intuì. Sapeva di non poter contare sulla propria intelligenza e poiché non aveva idea se si trattasse di un amico o di un nemico rimase in allerta senza fare rumore.

La musica cambiò di nuovo movimento, ora serpeggiava imitando un sospiro di donna, gemiti, gridolini e parole dolci. Guo Jing era completamente all’oscuro dei rapporti tra uomo e donna, nella sua breve vita si era sempre e solo dedicato alla pratica delle arti marziali, di conseguenza quella nuova melodia più accattivante lo lasciò indifferente. L’altro invece prese ad ansimare più forte, come se resistere gli procurasse una vera e propria sofferenza.

Impietosito, gli si avvicinò lentamente. Lo vide bene in faccia solo quando fu a pochi passi da lui, perché gli alberi erano molto fitti e i rami bloccavano i raggi della luna. Era seduto a gambe incrociate, aveva i capelli che toccavano terra e barba e sopracciglia talmente lunghe da coprirgli naso e bocca. Teneva la mano sinistra sul petto e la destra dietro la schiena, era concentrato in un esercizio di neigong che Guo Jing aveva imparato da Ma Yu. Se praticato a dovere permetteva di controllare lo spirito in modo così completo che né tuoni né fulmini, né inondazioni, né valanghe sarebbero stati in grado di distrarre chi vi era immerso. Sull’uomo però sembrava non avere effetto, il flauto continuava a turbarlo.

All’aumentare del ritmo fu scosso da un fremito e fece un saltello, il suo corpo si protendeva in scatti fulminei che lui reprimeva tornando a sedere. Alternava momenti di quiete ad altri in cui balzava in piedi, a intervalli sempre più ravvicinati. Stava perdendo il controllo. Guo Jing si preoccupò. Quando il flauto si esibì in raffinati virtuosismi da opera lirica, l’uomo sbottò: «Va bene, basta!». Trasse un lungo sospiro e si preparò a balzare nuovamente in piedi.

Guo Jing non ci pensò due volte. Lo raggiunse e gli premette la mano sinistra sulla spalla destra, mentre con l’altra raggiungeva la “Grande vertebra” dietro il collo. Quando lui perdeva la concentrazione e si lasciava trasportare dai pensieri durante gli esercizi con Ma Yu in Mongolia, al Maestro taoista bastava toccare quel punto e trasmettere un po’ di calore con il palmo per fargli ritrovare la calma e impedire che si abbandonasse alle allucinazioni. Il neigong di Guo Jing naturalmente non era così sviluppato da proteggere l’altro dal flauto, ma la pressione sui punti giusti aiutò l’uomo a riprendere il controllo. Chiuse gli occhi e ricominciò a orientare l’energia interna.

Guo Jing ebbe a malapena il tempo di rallegrarsi quando una voce adirata tuonò: «Hai rovinato tutto, bestia!». Il flauto tacque.

Lui trasalì e si voltò, ma non vide nessuno. Era Huang l’Alchimista. “Sarà buono o cattivo costui?” si domandò per la prima volta. “Istintivamente l’ho aiutato e ora il papà di Rong ce l’ha ancora di più con me. E se fosse un demone o uno spirito maligno? Potrei aver combinato un disastro.”

Il respiro dell’altro si regolarizzò. Guo Jing si sedette di fronte a lui, abbassò le palpebre e diresse lo sguardo dentro di sé. Grazie all’energia interna si dimenticò rapidamente di sé e del mondo, smise persino di concentrarsi sul respiro e quando riaprì gli occhi l’alba era vicina e la rugiada gli impregnava i vestiti.

I raggi del sole filtravano fra gli alberi in fiore, disegnando ombre colorate sul suo viso. Ora che poteva vederlo meglio, Guo Jing notò che aveva barba e capelli nerissimi, senza un filo grigio. La chioma lunga e scarmigliata che da tempo non vedeva un pettine gli conferiva un aspetto spaventoso da selvaggio. Spalancò gli occhi scintillanti e domandò con un sorriso: «Sei un discepolo dei Sette Perfetti Taoisti del Nord?».

La sua aria innocua lo rassicurò. Guo Jing si alzò e si presentò con un inchino: «Onorato di fare la vostra conoscenza. Mi chiamo Guo Jing e ho studiato con i Sette Eroi del Sud».

«I Sette Eroi del Sud?» L’uomo era diffidente. «La banda di Ke Zhen’e? Non ti avranno insegnato loro il neigong dell’ordine della Completa Perfezione?»

«Ho praticato per due anni con il Perfetto Maestro taoista Ma, Sole Scarlatto, che però non mi ha ammesso tra i suoi discepoli.»

Quello scoppiò a ridere e fece una smorfia, con l’aria divertita di un bambino che abbia appena fatto uno scherzo a un adulto. «Lo dicevo io. Cosa ci fai qui?»

«Sono stato convocato dal Signore dell’isola.»

«Per che cosa?» domandò cambiando atteggiamento.

«Gli ho fatto un torto e ha intenzione di uccidermi.»

«Dici sul serio?»

«Non vi prenderei mai in giro» rispose cerimonioso Guo Jing.

L’altro annuì. «D’accordo. Non è detto che tu debba morire! Siediti.»

Lui si accomodò su un sasso, accorgendosi che si trovavano sul fianco di una montagna e l’uomo era dentro un anfratto sulla parete rocciosa.

«Chi altri ti ha insegnato le arti marziali?» lo interrogò.

«Il Venerabile Hong, il Mendicante dalle Nove Dita…» attaccò Guo Jing.

«Hong Qigong ti ha trasmesso le sue conoscenze?» lo interruppe con un mezzo sorriso, apparentemente sorpreso.

«Sì. Il Venerabile Hong mi ha insegnato i “Diciotto palmi per soggiogare il drago”.»

Sul suo volto si dipinse l’invidia. «Conosci i Diciotto palmi? È una tecnica straordinaria. Me la insegni? Sarai il mio shifu» disse, poi subito scrollò il capo. «No, impossibile! Hong l’Accattone ha più o meno la mia età, non so nemmeno chi di noi due sia più vecchio. Non sarebbe opportuno che diventassi suo discepolo. Non ti ha insegnato il neigong?»

«No.»

Quello alzò gli occhi al cielo e disse tra sé: «Ma tu guarda questo giovanotto. Anche se supponessimo che abbia iniziato nella pancia della mamma, non avrà praticato le arti marziali per più di diciotto, diciannove anni. Possibile che lui sia riuscito a resistere al flauto e io no?». Lo squadrò dall’altro in basso e dal basso all’alto, incredulo, poi tese la mano destra e disse: «Premi contro il mio palmo, voglio farmi un’idea del tuo livello».

Guo Jing obbedì.

«Concentra l’energia nel Campo di cinabro e libera la forza» ordinò. E lui eseguì.

L’uomo ritrasse appena la mano, poi riprese a spingere. «Attento!» lo avvisò.

Guo Jing fu travolto da un’ondata di energia interna potentissima e inarrestabile, fece scattare il palmo sinistro per afferrare la mano dell’altro, ma l’uomo fu più rapido e gli ghermì il polso con quattro dita. Questo gli bastò per controllarlo e fargli perdere l’equilibrio. Guo Jing barcollò per sette o otto passi. Per fortuna aveva imparato a conservare una parte della forza. Andò a sbattere di schiena contro un albero, poi recuperò il controllo.

«Non male, ma niente di speciale» mormorò l’uomo. «Come hai fatto a resistere alla “Melodia della marea di giada” dell’Eretico Huang?»

Guo Jing fece un lungo respiro per ristabilire la circolazione sanguigna ed energetica tra petto e stomaco, dopodiché lo guardò sbalordito. “In fatto di arti marziali costui non ha nulla da invidiare al Signore Huang e al Venerabile Hong. Cosa ci fa un personaggio del genere sull’isola? Che sia Veleno dell’Ovest o l’Imperatore del Sud?”

Al pensiero di Veleno dell’Ovest rabbrividì: “Mi avrà avvelenato?”. Alzò la mano sotto il sole e si tranquillizzò: non era rossa e gonfia e non c’erano tracce nere.

«Prova a indovinare chi sono» lo stuzzicò l’uomo con un sorrisetto.

«Mi hanno detto che ci sono cinque grandi guerrieri al mondo» rispose Guo Jing. «Il Perfetto Wang, capo dell’ordine della Completa Perfezione, ci ha lasciati, e io ho avuto l’onore di conoscere il Venerabile Hong, Mendicante dalle Nove Dita, e il Signore dell’isola dei Peschi in fiore. Siete forse l’Esimio Ouyang, oppure l’Imperatore del Sud?»

L’uomo rise. «Stai dicendo che sono forte quanto l’Eretico dell’Est e il Mendicante del Nord?»

«Non sono abbastanza competente per sostenerlo, ma una spinta come quella che mi avete dato voi l’avevo ricevuta solamente da loro due.»

L’altro lo guardò con approvazione e tra i capelli che gli coprivano il viso apparve lo sguardo scanzonato di un bambino. «Non sono né Ouyang Feng, Veleno dell’Ovest, né l’Imperatore del Sud. Ritenta!»

«Ho incontrato un certo Qiu Qianren che diceva di essere al livello del Venerabile Hong, ma si è rivelato un fanfarone dalla fama immeritata. Sono un po’ tonto, non so immaginarmi il vostro rispettabile cognome» mormorò Guo Jing.

«Di cognome faccio Zhou, ti dice qualcosa?» ridacchiò quello.

«Ma certo, sei Zhou Botong!» esclamò Guo Jing d’istinto, poi si ricordò che rivolgersi a qualcuno più anziano chiamandolo per nome era una mancanza di rispetto, così si inchinò profusamente per scusarsi. «Perdonate la mia scortesia, Venerabile Zhou.»

L’altro sorrise: «Esatto, sono io. Mi hai chiamato Zhou Botong, è il mio nome, cosa c’è di scortese? Sono legato a Ma Yu, Qiu Chuji e gli altri perché il loro shifu Wang Chongyang, capo dell’ordine della Completa Perfezione, era mio fratello d’armi. Tu non appartieni all’ordine, quindi piantala con questo “Venerabile” di qua e “Venerabile” di là, chiamami per nome e basta».

«Non potrei mai!» replicò lui.

Zhou Botong viveva da anni in solitudine sull’isola dei Peschi in fiore e si annoiava da morire. Il diversivo offerto da Guo Jing lo rallegrava al punto che ebbe un’idea. «Perché non stringiamo un patto di fratellanza, amico?»

Il ragazzo spalancò la bocca. Non avrebbe potuto proporre un’idea più assurda, eppure sembrava serissimo, non stava scherzando. «Sono più giovane del Maestro taoista Ma e del Maestro taoista Qiu. Sarebbe corretto che vi trattassi da patriarca fondatore» azzardò.

«Anch’io ho imparato le arti marziali da fratello Wang, non sono tanto più vecchio di loro, infatti non mi portano tutto questo rispetto, non mi chiamerebbero mai “Venerabile”. A occhio, direi che non sei figlio mio, e io temo di non essere figlio tuo, a che serve tutto questo parlare di anziani e novizi?» ribatté gesticolando animatamente.

Udirono dei passi, si avvicinava un servitore con il pasto.

Zhou Botong si entusiasmò: «Cibo!». Il servitore dispose quattro piatti, due caraffe di vino e un piccolo mastello colmo di riso sul masso davanti a Zhou Botong. Servì il vino a entrambi e si mise in attesa.

«Dov’è la signorina Huang? Perché non è venuta a cercarmi?» si precipitò a domandargli Guo Jing. Il servitore scosse il capo e si indicò le orecchie e la bocca a significare che era sordomuto.

«È stato Huang l’Alchimista a perforargli le orecchie, e guardagli in bocca» ghignò Zhou Botong.

A un cenno di Guo Jing, il servitore la spalancò, facendolo trasalire: aveva la lingua mozzata.

«Tutti i servitori sull’isola sono così. Finirai come lui, sempre che tu riesca a sopravvivere» spiegò Zhou Botong.

Guo Jing rimase a lungo in silenzio. “Possibile che il padre di Rong sia tanto crudele?” si domandava.

«L’Eretico Huang ogni sera mi dà il tormento, ma io non gli concedo la soddisfazione di ammettere la sconfitta» proseguì l’altro. «Ieri sera ce l’aveva quasi fatta, se non fosse stato per te avrei buttato al vento più di dieci anni di strenua competizione. Coraggio, fratellino, qui c’è da mangiare e da bere, stringiamo un patto di fratellanza e giuriamoci fedeltà eterna, nella gioia e nel dolore. Pure Wang Chongyang accampava scuse di ogni genere quando siamo diventati fratelli giurati… Dai? Davvero non ti va? Lui si rifiutava perché era più forte di me, cosa che non mi pare valga nel tuo caso.»

«Non sarebbe equo, sono ben al di sotto di voi» si giustificò Guo Jing.

«Se si potesse diventare fratelli giurati solo con chi è al proprio livello, io dovrei giurare fratellanza a quei due depravati dell’Eretico dell’Est e di Veleno dell’Ovest. Non se ne parla nemmeno! Preferisci che stringa il patto con il servo sordomuto?» sbottò Zhou Botong, e con un gesto della mano sinistra fece fare una capriola al servitore, battendo i piedi e tirandosi i capelli e la barba per il disappunto.

«Ci sono almeno due generazioni tra noi, diventeremmo lo zimbello di tutti. Con quale coraggio mi presenterei ai Maestri taoisti Ma, Qiu e Wang?»

«Piantala con questi scrupoli» ribatté Zhou Botong. «È perché sono vecchio, di’ la verità! Ho la barba lunga ma sono più giovane di quel che sembra, uaaa…» scoppiò a piangere tirandosi la barba. «Senza questa andrà meglio!» decise, e si strappò una decina di peli.

Guo Jing era sempre più sconvolto. «Facciamo come dite voi, Venerabile» concesse.

Ma quello andò avanti a strepitare. «Non vale! Ti ho costretto a dire di sì e poi continui a chiamarmi “Venerabile”. Se qualcuno ti chiederà perché abbiamo giurato dirai che l’hai fatto per accontentarmi. Lo so che non vuoi chiamarmi fratello!»

Guo Jing trovava ridicolo quel vecchio che non si comportava come si addiceva alla sua età. Zhou Botong lanciò fuori dalla grotta i piatti con il cibo, come se avesse deciso di non mangiare per capriccio. Il servo si precipitò a raccoglierli con aria inspiegabilmente terrorizzata.

A Guo Jing non rimaneva altra scelta. «Se il mio fratello maggiore ha questo desiderio, chi sono io per oppormi?» disse con un sorriso. «Giuriamoci fratellanza qui, e bruciamo l’incenso nella polvere come pegno della nostra amicizia.»

L’altro passò dal pianto al riso. «Ho giurato all’Eretico Huang che non avrei messo piede fuori da questa grotta finché non l’avessi sconfitto. Tranne che per i miei bisogni, si intende. Io mi inginocchierò qui, tu lì fuori» stabilì.

“Non ti basterà una vita intera per sconfiggerlo, passerai il resto dei tuoi giorni in questo buco?” pensò Guo Jing, ma si limitò a mettersi sulle ginocchia senza fare domande.

Zhou Botong pronunciò il giuramento spalla contro spalla con il ragazzo: «Io, il vecchio Birbante Zhou Botong, stringo un patto di amicizia e fratellanza con te, Guo Jing. D’ora in poi condivideremo gioie e dolori. Se lo infrango, possa io perdere tutte le mie conoscenze di arti marziali e non riuscire più a sconfiggere nemmeno un micio o un cagnolino».

A Guo Jing scappò una risata per il soprannome del compagno e per l’assurdità del giuramento.

Zhou Botong lo fissò. «Che c’è da ridere? Forza, tocca a te.»

Guo Jing ripeté parola per parola la prima parte del giuramento, ma non resistette e cambiò l’ultima frase in “non riuscire più a sconfiggere nemmeno un topo o una tartaruga”. Versarono del vino a terra per suggellare il legame e Guo Jing si inginocchiò di nuovo al fratello giurato.

«Basta, in piedi!» rise Zhou Botong. Si servì da bere e disse: «Non sa di niente, Huang l’Alchimista è un vero taccagno! Quello che mi portava quella bella fanciulla sì che era aromatico, peccato che abbia smesso di venire!».

Guo Jing si ricordò che Huang Rong aveva raccontato di essere fuggita quando il padre l’aveva sgridata per aver rubato del buon vino per Zhou Botong, che a quanto pareva era all’oscuro di tutto. Il ricordo di lei gli provocò una fitta di nostalgia.

Era a digiuno da un giorno intero, ignorò il vino e si pappò cinque grosse ciotole di riso prima di sentirsi soddisfatto. Una volta che ebbero finito, il servitore sparecchiò e se ne andò.

«Dimmi un po’, fratello, come hai offeso l’Eretico dell’Est?» domandò Zhou Botong.

Gli raccontò che da bambino aveva incidentalmente ucciso Chen Xuanfeng, in più aveva sconfitto Mei Chaofeng alla residenza delle Nuvole erranti, e Huang l’Alchimista, furibondo, aveva tentato di rivalersi sui Sei Balordi del Sud, così lui gli aveva dato appuntamento sull’isola dei Peschi in fiore pronto a morire. Zhou Botong adorava le storie. Lo ascoltò rapito con la testa piegata e le palpebre socchiuse, interrompendolo per chiedergli i dettagli ogni volta che tralasciava qualcosa.

Quando Guo Jing tacque, lo incalzò: «E poi?».

«E poi sono venuto qui» concluse lui.

Zhou Botong rimase in silenzio, quindi finalmente disse: «Così lei era la figlia dell’Eretico Huang. Si è sempre comportata bene con te, perché avrebbe dovuto volatilizzarsi appena ha messo piede sull’isola? Dev’esserci qualcosa sotto, non è che suo padre l’ha imprigionata?».

«L’ho pensato anch’io, Venerabile…» disse Guo Jing mogio, poi aggrottò le sopracciglia, chiedendosi se andare a cercarla.

Zhou Botong si era irrigidito: «Cos’hai detto?».

Guo Jing si accorse dell’errore e tentò di rimediare: «Siamo fratelli da poco, mi è sfuggita la parola, non farci caso, fratello».

«Non chiamarmi mai più così! Pensa se fossimo due attori sul palco e mi chiamassi prima “moglie”, poi “mamma” e poi “figlia”! Non ci si può sbagliare!»

Guo Jing promise.

L’altro piegò la testa di lato e disse: «Prova a indovinare come sono finito qua».

«Stavo per chiedertelo, fratello» rispose lui.

«È una storia lunga, te la racconterò poco alla volta. Ti hanno mai parlato del Consesso di spade sul monte Hua tra l’Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, l’Imperatore del Sud, il Mendicante del Nord e il Divino del Centro?»

Guo Jing annuì. «Sì, ne ho sentito parlare.»

«Eravamo nel pieno dell’inverno e la vetta del monte era inaccessibile per la neve. I cinque guerrieri discussero e si misurarono per sette giorni e sette notti sotto la tormenta, finché gli altri quattro concordarono che il più forte al mondo era il mio fratello d’armi Wang Chongyang. Sai perché era stato convocato il Consesso?»

«Non me l’hanno mai raccontato.»

«Fu per via di un libro…»

«Il Classico delle nove tenebre» Guo Jing terminò la frase per lui.

«Esatto! Sei giovane, fratellino, ma sai già parecchie cose sul mondo delle arti marziali. Conosci le sue origini?»

«No» rispose Guo Jing.

Zhou Botong si sistemò i capelli che gli sfuggivano da dietro le orecchie e cominciò con aria soddisfatta: «Tu mi hai raccontato una bella storia e adesso…».

«Ti ho detto la verità, non era una storia» lo interruppe Guo Jing.

«Che differenza fa? Quel che conta è che era bella. C’è chi passa la propria vita a mangiare, cacare e dormire. Se mi raccontassero pelo e contropelo della loro “verità”, di quando hanno mangiato tofu o verdure o hanno pisciato e cacato, mi annoierei a morte!»

«Hai ragione» assentì Guo Jing. «Dai, raccontami la storia del Classico delle nove tenebre.»

«Un tempo noi Song avevamo un imperatore di nome Huizong, che era taoista. Sotto il suo regno, durante l’epoca Zhenghe, si impegnò a raccogliere tutti i testi taoisti esistenti al mondo, incisi, stampati e distribuiti. Raccolse cinquemilaquattrocentottantuno rotoli sotto il nome di Canone taoista delle diecimila longevità. L’imperatore incaricò un maestro incisore di nome Huang Shang…»

«Un altro Huang!» intervenne Guo Jing.

«Bah! Ma quale altro? Non c’entrava niente con l’Eretico Huang, non farti strane idee. Huang, “giallo”, è semplicemente un nome, ci sono un’infinità di cose che si chiamano così: pure le vacche e i cani fulvi si può dire che di cognome fanno Huang…»

Guo Jing pensò che il giallo dei cani e delle vacche non era un cognome, ma si disse che non era il caso di contraddirlo e ascoltò il seguito.

«Questo Huang Shang, che non aveva niente a che vedere con l’Eretico Huang, era un uomo brillante…»

“Anche lui” avrebbe voluto commentare Guo Jing, ma si morse la lingua.

«Era terrorizzato dall’idea di sbagliare anche un solo carattere, perché l’imperatore, se se ne fosse accorto, gli avrebbe fatto tagliare la testa, così studiò attentamente ogni rotolo e nel giro di qualche anno divenne un grandissimo esperto di teorie e pratiche taoiste. Al tempo stesso comprese i principi di base delle arti marziali. Iniziò ad allenarsi da autodidatta nelle pratiche interne ed esterne e divenne un guerriero formidabile. Era più intelligente di te, fratello. Io sono meno capace di lui, immagino che valga lo stesso per te.»

«Questo è sicuro» commentò Guo Jing. «Io non riuscirei a leggere cinquemila volumi nemmeno in tutta la vita e ci sarebbero un sacco di caratteri che non conosco, figuriamoci se imparerei qualcosa di arti marziali.»

Zhou Botong sospirò: «Esistono persone molto intelligenti, ma incontrarle è una grande disgrazia».

Guo Jing non era d’accordo. “Huang Rong è intelligentissima ed è stata una grandissima fortuna conoscerla.” Però non ribatté, non gli piaceva contraddire gli altri.

«Mentre si formava nelle arti marziali, Huang Shang mantenne il proprio incarico di funzionario imperiale. Nel suo territorio si era diffusa una strana setta originaria della Persia, nei Territori Occidentali. La chiamavano “manicheismo” o “religione della Luce”. Non veneravano né il Vecchio Maestro, Laozi, né il Primo e Santo Maestro, Confucio, né Tathagata Buddha, Colui che viene e va allo stesso modo, bensì dei demoni stranieri. Non mangiavano la carne, erano vegetariani. Quando lo venne a sapere, l’imperatore Huizong da fervente taoista qual era emise un editto con cui incaricava Huang Shang di sterminarli. Tra gli adepti della religione della Luce, però, c’erano dei guerrieri valorosi pronti a morire per difendere la propria fede. I soldati delle armate imperiali si rivelarono inefficaci e le truppe di Huang Shang furono sconfitte dopo qualche battaglia appena. Per il comandante era inaccettabile. Andò personalmente a sfidare i guerrieri manichei e uccise importanti re guardiani e parecchi messaggeri. Tra le vittime, tuttavia, c’erano discepoli di prestigiose scuole di arti marziali. I loro fratelli, sorelle, padri, madri, zii, zie, padrini e madrine d’armi uscirono in massa e chiamarono a raccolta altri membri di spicco di quelle scuole tutti contro di lui, perché aveva infranto il codice d’onore dei cavalieri erranti. Huang Shang si difese dicendo di essere un semplice funzionario, estraneo al mondo delle arti marziali. “Come posso conoscere le vostre regole?” diceva. Zie, madri e padri adottivi si scatenarono: “Come puoi saper combattere se non sei parte del nostro mondo? Forse il tuo shifu ti ha insegnato le mosse, ma non il codice d’onore?”. Huang Shang rispose di non avere uno shifu, ma gli altri non gli avrebbero creduto nemmeno morti. Sai cosa successe poi?»

«Avranno combattuto» ipotizzò Guo Jing.

«Non poteva essere altrimenti. Grazie alle sue tecniche bislacche Huang Shang eliminò parecchi nemici, ma gli avversari erano in sovrannumero e lo ferirono gravemente costringendolo a fuggire per avere salva la vita. Per vendetta gli sterminarono la famiglia.»

Guo Jing trasse un sospiro. Tutte le volte che si parlava di arti marziali prima o poi c’erano dei morti. Qualcosa gli diceva che se Huang Shang non le avesse praticate quella strage sarebbe stata evitata.

«Huang Shang si rifugiò in un luogo remoto» proseguì Zhou Botong. «Aveva memorizzato le mosse dei nemici e ci ragionò sopra finché non ebbe capito come neutralizzarle. Si sarebbe vendicato uccidendoli dal primo all’ultimo. Ci volle del tempo prima che elaborasse una strategia per ciascuno di quei colpi mortali, ma alla fine ci riuscì. Era entusiasta, li avrebbe fronteggiati anche se si fossero avventati contro di lui tutti insieme. Uscì allo scoperto pronto a vendicarsi, ma non trovò nessuno. Indovina perché?»

«Sapevano quanti progressi aveva fatto e per la paura erano andati a nascondersi?»

Zhou Botong scosse il capo. «No, no. Quando il mio fratello d’armi mi raccontò questa storia chiese anche a me di indovinarlo. Feci sette o otto tentativi senza azzeccarci. Riprova.»

«Se non ci sei riuscito tu in otto tentativi è inutile. A me non ne basterebbero settanta o ottanta» ribatté Guo Jing.

Zhou Botong scoppiò a ridere. «Sei senza speranze. D’accordo, se ti arrendi non ti costringo più a trovare la chiave del mistero. I suoi nemici erano tutti morti.»

«Che strano! I suoi amici e discepoli si erano già vendicati per lui?» si meravigliò Guo Jing.

Zhou Botong scosse di nuovo il capo. «No, no! Sei lontano diecimila leghe. Non aveva discepoli, era un funzionario e uno studioso, i suoi amici erano tutti letterati, bravissimi a recitare poesie, comporre versi e redigere trattati, ma incapaci di uccidere.»

Guo Jing si grattò la testa. «Li aveva sterminati un’epidemia?» ipotizzò ancora.

«Nemmeno. I suoi avversari erano sparpagliati tra lo Shandong, lo Hubei, lo Hunan, lo Hebei e il Liangzhe, impossibile che cadessero vittima della stessa malattia! Anche se, c’è del vero! Li colpì una piaga a cui non si sfugge nemmeno arrivando in capo al mondo! Indovina quale?»

Guo Jing tentò con il tifo, il vaiolo, il morbillo e la dissenteria ma Zhou Botong continuava a scrollare il capo. Alla fine esclamò: «La febbre aftosa!». Seppe subito di aver sbagliato ancora e scoppiò a ridere coprendosi la bocca. Si diede una pacca sulla testa e disse: «Che stupido, quella colpisce il bestiame in Mongolia, non l’uomo».

Zhou Botong rise con lui. «Ti stai allontanando. Huang Shang cercò ovunque e scovò soltanto uno dei suoi nemici, una ragazzina che ai tempi dello scontro aveva sedici o diciassette anni. Quando la ritrovò, era una anziana signora che aveva passato la sessantina…»

«Che strano» si meravigliò Guo Jing. «Ah, ma certo, si era travestita per non farsi riconoscere.»

«No. Rifletti. Huang Shang aveva decine di nemici formidabili che ricorrevano a mosse complesse e segretissime delle scuole più disparate. Prova a immaginare quanto tempo e quanta fatica gli saranno costati sviscerarle. Aveva trascorso giorno e notte con quel pensiero fisso in mente, rimanendo nascosto sui monti per ben quarant’anni.»

«Quarant’anni?» trasalì Guo Jing.

«Sì. Quando sei immerso nello studio delle arti marziali, il tempo vola» confermò Zhou Botong. «Io sono qui da quindici e quasi non me ne sono accorto. La graziosa fanciulla trasformatasi in una vecchia strega col fiato corto, costretta a letto da una malattia delle ossa, lo commosse. Nel giro di qualche giorno sarebbe morta anche senza il suo intervento. Il rancore accumulato negli anni svanì senza lasciare traccia e si prodigò a portarle zuppa di riso e medicine al capezzale. Siamo tutti destinati a morire, fratello, ecco perché dicevo che era una piaga a cui nessuno sfugge, non si scappa all’appuntamento col destino!»

Guo Jing annuì.

«Ti sembra che mio fratello e i suoi sette discepoli abbiano trovato il modo di diventare santi e immortali a furia di coltivare il corpo e la mente? Io non credo all’immortalità o alla lunga vita, ecco perché non sono uno sporco monaco taoista!»

Guo Jing era assorto.

«I nemici di Huang Shang all’epoca del primo scontro avevano tra i quaranta e i sessant’anni, ovvio che quarant’anni dopo che erano tutti morti! Ah, ah! Si era scervellato per annientarli con le mosse più astruse e alla fine gli era bastato sopravvivere a tutti loro per averla vinta. Dopo una competizione durata quarant’anni, alla fine fu il Cielo a fare fuori i suoi avversari.»

Guo Jing annuì. “Ma allora sarà giusto che vada a cercare Wanyan Honglie per vendicare mio padre?” si stava chiedendo.

«Tornando a noi, naturalmente dallo studio Huang Shang aveva tratto un piacere immenso, che solo le arti marziali possono dare. Certo, ci sono molte cose divertenti al mondo, ma dopo un po’ perdono di gusto. Solo le arti marziali con gli anni diventano più stimolanti. Non sei d’accordo, fratello?»

Guo Jing si limitò a mugugnare. Lui non ci trovava niente di bello e, anche se aveva sempre stretto i denti senza concedersi un momento di pigrizia, per lui era faticoso allenarsi.

«Non vuoi sapere cos’è successo dopo?» riprese Zhou Botong notando la sua mancanza di entusiasmo.

«Sì, che cosa?»

«Se non mi fai domande il racconto perde il ritmo.»

«Va bene. Cos’è successo dopo, fratello?»

«Huang Shang pensò: “Sono vecchio anch’io, non mi rimane molto da vivere”. Negli ultimi decenni aveva messo a punto una tecnica che condensava i principi di tutte le scuole del mondo, però nel giro di qualche anno sarebbe stato colpito dalla piaga che non lascia scampo. Per non vanificare i suoi sforzi scrisse due volumi sul metodo che aveva ideato ovvero…?»

«Ovvero?»

«Non indovini nemmeno questo?» si scandalizzò Zhou Botong.

Guo Jing ci ragionò e azzardò: «Forse il Classico delle nove tenebre?».

«C’è da chiederlo? Di cosa stiamo parlando, se non dell’origine del Classico?»

«Avevo paura di sbagliare» rispose Guo Jing con un sorriso.

«Nella prefazione Huang Shang riporta gli eventi che avevano condotto alla nascita del testo, il mio fratello d’armi Wang Chongyang li ha imparati da lì. Il testo fu poi nascosto in un luogo segreto e per decenni nessuno lo rivide più, finché all’improvviso non riapparve. Tutti gli esperti di arti marziali lo desideravano e se lo contendevano. Scoppiò il caos. Secondo fratello Wang più di cento guerrieri ed eroi valorosi morirono nel tentativo di metterci le mani sopra. Chiunque ne entrasse in possesso tentava di praticare le sue tecniche, ma prima di un anno veniva scoperto, pedinato e costretto a cederlo. Quanti persero la vita in questa caccia senza limiti! Chi lo conquistava le pensava tutte pur di nasconderlo, ma non riusciva mai a scamparla, erano in troppi a volerlo. Chissà quante macchinazioni, quanti trucchi furono escogitati.»

«A sentirti, il Classico sembra la cosa più pericolosa al mondo. Se Chen Xuanfeng non lo avesse rubato, avrebbe vissuto una vita pacifica insieme a Mei Chaofeng, Huang l’Alchimista non sarebbe andato a cercarli e lei non si sarebbe ridotta nello stato in cui è» osservò Guo Jing.

«Come puoi essere così negativo, fratello?» ribatté Zhou Botong. «Il Classico delle nove tenebre contiene mosse raffinatissime, straordinarie e misteriose. Un solo assaggio manderebbe in visibilio chiunque si dedichi allo studio delle arti marziali. Quale importanza può avere che qualcuno sia morto per causa sua? Non dicevamo che siamo tutti destinati a morire?»

«Le arti marziali ti appassionano davvero.»

«C’è bisogno di dirlo? Mi provocano una gioia senza limiti. La gente è proprio stupida. C’è chi passa il proprio tempo a leggere e a occuparsi di scartoffie, chi ad accumulare oro e preziosi, c’è persino chi si dedica alle belle donne e ai piaceri della carne, ma quale di queste cose è paragonabile alle arti marziali?»

«Io non sono arrivato a livelli di grande profondità, comunque non provo lo stesso entusiasmo» ammise Guo Jing.

«Che sciocco! E allora perché le pratichi?» sospirò Zhou Botong.

«Ho fatto come mi dicevano gli shifu.»

Zhou Botong scosse il capo. «Sei proprio stupido! Ascoltami bene, si può fare a meno di mangiare, si può fare a meno persino di vivere, ma delle arti marziali mai.»

“Deve essere impazzito a furia di praticare, dice troppe sciocchezze” pensò Guo Jing, ma assentì. «Ho visto le tecniche del Classico delle nove tenebre praticate dai Demoni del Vento Oscuro, sono crudeli e terribili, vanno evitate a ogni costo» commentò.

Zhou Botong scosse ancora il capo. «Non le esercitavano nel modo corretto. Il Classico delle nove tenebre è retto e illuminato, non crudele e terribile.»

Ma lui aveva visto con i suoi occhi Mei Chaofeng e nessuno lo avrebbe convinto del contrario.

Zhou Botong rimase assorto prima di esclamare: «Aspetta, è vero! Nel Classico delle nove tenebre vengono anche annoverate le tecniche oscure e terribili utilizzate dagli avversari di Huang Shang. Visto che doveva conoscerle per difendersi, nel testo elencò mosse e contromosse. L’essenza del Classico tuttavia consiste nell’indicare le contromosse alle tecniche più violente e crudeli, non nell’insegnare come praticarle. I discepoli dell’Eretico Huang sono dei demoni a tutti gli effetti e si sono concentrati sugli attacchi, relativamente facili da imparare, anziché su come neutralizzarli, che è ben più complesso».

Le basi di neigong necessarie per le contromosse, in effetti, erano contenute nel primo volume del Classico. Zhou Botong non sapeva che Chen Xuanfeng, avendo rubato solo il secondo, aveva dovuto accontentarsi di tecniche relativamente semplici come l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”, il “Colpo spezzacuore” e la “Frusta del pitone bianco”, lasciando perdere le ben più elaborate strategie di risposta.

Zhou Botong si interruppe per assaporare la soddisfazione di aver così brillantemente svelato le origini delle arti marziali dei Demoni del Vento Oscuro. «Dove eravamo rimasti?» riprese poi.

«A quando i più grandi eroi del mondo combattevano per il Classico delle nove tenebre.»

«Giusto. La confusione crebbe fino a coinvolgere il capo dell’ordine della Completa Perfezione, l’Eretico Huang, signore dell’isola dei Peschi in fiore, e Hong, il Capobanda degli Accattoni. Fu così che i cinque potenti convocarono il Consesso di spade sul monte Hua. Il Classico sarebbe spettato di diritto al vincitore.»

«Cioè al tuo fratello d’armi» concluse Guo Jing.

Zhou Botong fece un sorriso raggiante. «Esatto. Io e fratello Wang eravamo legati da una grande amicizia da ben prima che prendesse i voti, è stato lui a insegnarmi le arti marziali. Sosteneva che ne ero ossessionato e, poiché questo cozzava con i principi taoisti del non agire e della tranquillità, non potevo farmi monaco, nonostante appartenessi alla loro scuola. Io non avrei potuto chiedere di meglio. Il più forte dei Sette Perfetti Taoisti del Nord è Qiu Chuji, mio fratello lo detestava perché trascura le pratiche taoiste per dedicarsi alle arti marziali, che richiedono assiduità e costante impegno. Il taoismo invece impone una vita semplice e spontanea, sono incompatibili. Ma Yu ha seguito le istruzioni di fratello Wang e infatti non ha raggiunto il livello di Qiu Chuji e Wang Chuyi.»

«Come fece allora il Perfetto Wang a diventare un taoista irreprensibile e un guerriero di valore?» domandò Guo Jing.

«Perché aveva delle doti impareggiabili. Capiva senza sforzo i principi di base delle arti marziali e non aveva bisogno di allenarsi duramente come me. A che punto eravamo? Perché hai cambiato un’altra volta argomento?»

Guo Jing ridacchiò. «Eravamo a quando il tuo fratello d’armi si aggiudicò il Classico delle nove tenebre.»

«Giusto. Non ha mai praticato le tecniche che vi erano contenute. Lo ripose in una cassa di pietra: si sedeva a meditare sulla lastra che la chiudeva. Lo trovavo molto strano, ma quando gliene chiesi il motivo si limitò a sorridere senza darmi una risposta. Dopo le mie insistenze, mi invitò a ragionarci per conto mio. Prova un po’ a indovinare!»

«Aveva paura che glielo rubassero?» ipotizzò Guo Jing.

Zhou Botong scosse vigorosamente la testa. «No, no! Solo un pazzo stanco di vivere avrebbe osato rubare qualcosa al capo dell’ordine della Completa Perfezione.»

Guo Jing rimase per un po’ concentrato, poi scattò in piedi esclamando: «Ma certo! Era giusto che rimanesse nascosto. Anzi, sarebbe stato persino meglio bruciarlo».

Zhou Botong lo fissò con aria stupita. «Esatto! Rispose esattamente così. Mi spiegò di avere pensato più volte di distruggerlo, ma di non essere mai arrivato in fondo al suo proposito. Come hai fatto a indovinare così in fretta, tonto come sei?»

Guo Jing avvampò. «Il Perfetto Wang era il guerriero più forte al mondo, perché avrebbe dovuto imparare tecniche ancora più forti? Non aveva partecipato al Consesso di spade per farsi decretare vincitore, ma per mettere le mani sul Classico, e questo all’unico scopo di salvare gli eroi del mondo intero da una brutta fine, per impedire che si uccidessero a vicenda. Non aveva interesse a praticare le mosse che vi erano contenute.»

Zhou Botong alzò gli occhi al cielo e rimase meditabondo e in silenzio per un pezzo. Guo Jing si preoccupò, aveva offeso in qualche modo il suo imprevedibile amico?

«E come ti è venuto in mente tutto questo?» gli chiese Zhou Botong dopo un lungo sospiro.

«Non lo so. Ho pensato che il Classico aveva provocato la morte di così tante persone che sarebbe stato meglio distruggerlo, per quanto prezioso fosse.»

«È molto ragionevole, io però non sarei mai in grado. Mio fratello diceva che avevo un talento naturale per le arti marziali, non mi stancavo mai di praticarle, ma era diventata un’ossessione e del resto mi mancava l’inclinazione a soccorrere il prossimo. Non sarei diventato uno dei migliori nemmeno se avessi consacrato la vita alle arti marziali. Io non gli diedi retta, volevo soltanto imparare a combattere: che cosa mai avevano a che vedere i calci, i pugni e le armi con la tolleranza e le ampie vedute? Ne sono rimasto convinto per più di dieci anni. Tu invece hai un cuore puro e generoso. Peccato che lui non sia più in questo mondo, gli saresti piaciuto, ti avrebbe insegnato tutto quello che sapeva, la sua arte unica al mondo. Ah, se fosse ancora vivo! Eh, per quanto abile, nemmeno lui è sfuggito alla piaga che incombe sull’umanità intera!» Si appoggiò su una roccia e iniziò a singhiozzare ripensando al fratello d’armi.

Quel pianto disperato intristì anche Guo Jing, che pure era ancora un po’ confuso da tutta la storia.

Dopo un po’, Zhou Botong sollevò la testa e disse: «Non abbiamo finito. Piangerò dopo. Dove eravamo? Ma perché non mi hai fatto smettere di piangere?».

Guo Jing ridacchiò: «Eravamo a quando il Perfetto Wang ha nascosto il Classico sotto la lastra sulla quale meditava».

Zhou Botong si batté una mano sulla coscia. «Sì. Il Classico era lì sotto. Quando chiesi di dargli un’occhiata ricevetti una tale lavata di capo che non osai più sollevare l’argomento. Nel mondo delle arti marziali era tornata la pace, ma all’approssimarsi della morte di fratello Wang si scatenò una nuova ondata di disordini.»

Guo Jing intuì dal tono teso che dovevano essere stati molto gravi. Quel racconto lo rapiva.

«Fratello Wang sapeva che il tempo a sua disposizione si stava esaurendo, la piaga che non lascia scampo era sul punto di colpire. Una volta sistemate le principali questioni interne dell’ordine monastico, mi mandò a prendere il Classico delle nove tenebre e accese un fuoco per bruciarlo. Lo tenne in mano a lungo accarezzandolo, poi sospirò: “Come posso distruggere il duro lavoro di chi mi ha preceduto? ‘L’acqua che sorregge la barca è la stessa che la affonda.’ Vedremo se le prossime generazioni sapranno farne buon uso. In ogni caso, nessun adepto della nostra scuola dovrà praticare le tecniche qui contenute, altrimenti diranno che ho usato il Classico per il mio interesse personale”. Furono le sue ultime parole. Poi chiuse gli occhi e spirò. Durante il rito funebre al tempio depositammo il Classico davanti alla sua tavoletta votiva. Non era nemmeno la terza veglia quando accadde qualcosa.»

Guo Jing trattenne il respiro.

«Mentre io e i sette adepti dell’ordine della Completa Perfezione vegliavamo il cadavere, un gruppo di nemici ci sferrò un attacco nel cuore della notte. Erano guerrieri valorosi e per tenere loro testa i Sette Perfetti Taoisti del Nord si separarono. Spostarono il combattimento lontano dal tempio per evitare di profanare la salma del loro shifu, lasciandomi solo con fratello Wang. Qualcuno fuori urlò: “Consegnami il Classico delle nove tenebre o ti darò alle fiamme insieme al tempio della Completa Perfezione”. Mi affacciai a guardare e mi mancò il fiato. In piedi sul ramo di un albero c’era un uomo che ondeggiava al vento. Una tecnica di levitazione formidabile.

«Il mio primo pensiero fu che non avevo mai visto niente del genere, se avesse acconsentito a insegnarmela sarei stato felice di chiamarlo shifu. Ma cambiai subito idea, quello era lì per impossessarsi del Classico. Non solo non sarei mai stato suo discepolo, dovevamo combattere. Non avevo scelta, pur non essendo al suo livello. Saltai fuori e ci scambiammo una quarantina di colpi in equilibrio sulla cima dell’albero. Ero terrorizzato, aveva più o meno la mia età ma era violentissimo e io facevo del mio meglio per parare gli attacchi. Finii per avere la peggio, mi colpì a una spalla e caddi dall’albero.»

«Non sei riuscito a batterlo tu, forte come sei! Chi era?» Guo Jing era stupito.

«Indovina!» Zhou Botong gli rigirò la domanda.

Rifletté, poi esclamò: «Veleno dell’Ovest!».

«Ehi! Come hai fatto?» si meravigliò Zhou Botong.

«Gli unici guerrieri più forti di te, fratello, sono i cinque del Consesso di spade, ma il Venerabile Hong è un uomo retto e onesto, l’Imperatore del Sud ha una reputazione da mantenere e, benché non conosca bene Huang l’Alchimista, so che è un uomo elegante, regale, autorevole, non è così vile da approfittare della sventura altrui!»

«Ha intuito, questa bestia!» tuonò una voce tra gli alberi.

Guo Jing trasalì e corse verso il punto da cui era venuta, ma chi aveva parlato era svelto ed era scomparso senza lasciare traccia. Solo i fiori che ancora dondolavano appena e qualche petalo caduto tradivano il suo passaggio.

«Lascia perdere, fratellino! Era l’Eretico Huang, ormai sarà lontano!» lo chiamò Zhou Botong.

Tornò indietro.

«È un grande conoscitore della raffinata arte dei cinque elementi. Ha disposto gli alberi sul modello della formazione militare a otto ingressi di Zhuge Liang» spiegò Zhou Botong.

«La formazione di Zhuge Liang?» Guo Jing era interdetto.

Zhou Botong sospirò. «Sì, è molto intelligente, conosce le quattro arti dei letterati, la cetra, gli scacchi, la calligrafia e la pittura, ma anche la medicina e la divinazione, l’astrologia e la fisiognomica, i principi sottesi alla coltivazione dei campi e al controllo dei corsi d’acqua, la gestione dell’economia e la strategia militare, non c’è disciplina in cui non eccella. Peccato solto che voglia rendermi la vita tanto difficile e io non sia in grado di batterlo. Nessuno può acchiapparlo quando svicola a destra e a sinistra tra i suoi alberi. Su una cosa però hai ragione: avrà il suo caratterino, ma non è un vile.»

Guo Jing si fece pensieroso, rapito dal pensiero dell’abilità di Huang l’Alchimista, per poi domandare: «Fratello, che cosa hai fatto quando Veleno dell’Ovest ti ha fatto cadere dall’albero?».

Zhou Botong si tirò un’altra pacca sulla gamba. «Bene, per una volta non ti sei dimenticato di chiedermi il seguito. Quel colpo mi aveva provocato una fitta ai polmoni e per un attimo rimasi paralizzato, ma appena lo vidi entrare nella sala della veglia mi dimenticai del dolore e lo inseguii a costo di lasciarci la pelle. Si avvicinò al corpo di fratello Wang e allungò la mano verso il Classico sul tavolino lì davanti. Mi maledissi, non potevo competere con lui e gli altri erano impegnati con i nemici. Quando tutto sembrava perduto, si udì uno scricchiolio potentissimo e il coperchio della bara si frantumò in un’esplosione di schegge.»

Guo Jing era incredulo. «Ouyang Feng l’aveva distrutto con un semplice colpo della mano?»

«Ma no! Era stato fratello Wang.»

Impossibile! Guo Jing sgranò gli occhi incapace di proferire parola.

Note:





1 Sull’isola dei Peschi in fiore si trovano numerosissime rocce di questo genere, le ho viste di persona. Si tratta di fossili di trilobiti e brachiopodi che risalgono all’epoca preistorica. (N.d.A.)










CAPITOLO 17

UNA MANO CONTRO L’ALTRA




«LEVATI DALLA TESTA CHE FOSSE RISORTO O CHE IL SUO SPIRITO fosse tornato dall’Aldilà. Aveva semplicemente inscenato la propria morte» spiegò Zhou Botong.

«Oh» disse Guo Jing. «Inscenato la propria morte?»

«Proprio così. Si era accorto di essere spiato da Veleno dell’Ovest, che aspettava soltanto la sua dipartita per impossessarsi del Classico, così aveva finto di morire fermando il respiro con delle tecniche avanzatissime di neigong. Non l’aveva detto a nessuno, perché se avessimo simulato il cordoglio non saremmo stati credibili e Veleno dell’Ovest, che è estremamente astuto, se ne sarebbe accorto e avrebbe cambiato piano. Dopo avere scoperchiato la bara, fratello Wang saltò fuori quasi in volo e si scagliò contro l’avversario con il “Dito dell’unica luce”. Lui, che aveva assistito con i suoi stessi occhi alla morte del Divino del Centro, per poco non perse il senno. La soggezione che aveva sempre provato verso il mio fratello d’armi lo assalì al punto da paralizzarlo, impedendogli di reagire. Fratello Wang lo colpì tra le sopracciglia con la sua mossa segreta carica di energia primordiale e neutralizzò il “Colpo del rospo”, nel quale Veleno dell’Ovest si era allenato duramente per tantissimi anni. Lo costrinse a rifugiarsi nei Territori Occidentali, e da allora non credo che Ouyang Feng abbia mai più messo piede nella pianura Centrale. Fratello Wang si sedette a gambe incrociate sul tavolo delle offerte con una risata soddisfatta. L’attacco lanciato era talmente potente che aveva bisogno di recuperare le energie. Tranquillizzatomi, lo lasciai per dare supporto ai discepoli impegnati con gli altri avversari. Appena appresero che lo shifu era vivo si rallegrarono, ma al ritorno al tempio le loro urla di dolore risuonarono forti.»

«Perché mai?»

«Lo trovarono riverso su un fianco con una strana smorfia sulla faccia. Io lo toccai, era gelato. Se n’era andato per davvero. Ouyang Feng era stato messo in fuga, ma c’era il rischio che tornasse, determinato com’era, ed era troppo potente per tenergli testa. Allora presi con me il Classico con l’intenzione di nasconderlo sul monte Yandang, nel Sud, ma lungo la strada mi imbattei nell’Eretico Huang.»

«Oh» ripeté Guo Jing.

«L’Eretico Huang ha un brutto carattere, ma ha troppa stima di sé per abbassarsi a rubare il Classico con la forza come aveva cercato di fare Veleno dell’Ovest. Il problema fu che con lui c’era la sua giovane sposa.»

“La mamma di Rong” pensò Guo Jing. “Che cosa c’entra in questa storia?”

«Era bellissima e radiosa come qualsiasi sposina, ma io lo presi in giro per quel cedimento dopo una vita di prudente solitudine: che cosa gli avrebbe portato di buono il matrimonio? Invece di arrabbiarsi, lui propose di brindare alle sue nozze. Io finii per raccontargli del trucco di fratello Wang e dell’imboscata di Ouyang Feng. Sua moglie mi chiese di vedere il Classico. Disse che non capiva niente di arti marziali, era solo curiosa di vedere che aspetto avesse un libro capace di provocare la morte di tanti guerrieri prestigiosi. Ovviamente rifiutai. L’Eretico Huang però adorava la moglie e la viziava, l’avrebbe accontentata in tutto. “La mia signora è davvero digiuna di arti marziali. È giovane e curiosa. Lascia che dia un’occhiata, che male c’è? Prometto che se mi cadrà anche soltanto uno sguardo sul Classico mi caverò gli occhi” insistette. Il giuramento della personalità più importante tra i cavalieri erranti pesa come una montagna, tuttavia avvertivo fortemente la responsabilità di quel volume, così scossi di nuovo la testa. Lui si indispettì. “Credi che non mi renda conto di quanto sia gravosa la mia richiesta? Se glielo mostri sarò per sempre in debito con l’ordine della Completa Perfezione. Se rifiuti non ti succederà niente, dopotutto siamo amici. Non posso garantire altrettanto per i tuoi fratelli d’armi, però.” Afferrai il messaggio, sapevo che avrebbe tenuto fede alla parola data e che non mirava a scontrarsi con me, avrebbe trovato un pretesto per creare dei problemi a Ma Yu e Qiu Chuji. Non potevo permettermi di contrariare un uomo così potente.»

«In effetti nessuno dei due sarebbe in grado di batterlo» osservò Guo Jing.

«Allora replicai: “Sfoga su di me la tua rabbia, su Zhou il Birbante, i miei fratelli d’armi non c’entrano”. Il mio appellativo strappò un sorriso a sua moglie. “Così ti piace fare i dispetti, fratello Zhou, non vorrei istigarti a commetterne una delle tue. Vorrà dire che non vedrò il tuo prezioso Classico.” Poi si rivolse all’Eretico Huang: “Evidentemente se l’è fatto soffiare da quell’Ouyang, smettila di insistere, non fargli perdere la faccia”. Lui mi sorrise: “Ti aiuterò io a regolare i conti con Veleno dell’Ovest, Birbante. È molto forte, da solo non ce la faresti”.»

“La mamma di Rong era ingegnosa e creativa come lei” pensò Guo Jing. «Ti stavano provocando!» osservò.

«Naturalmente lo sapevo, ma non volevo dar loro soddisfazione, allora dissi: “Ce l’ho qui con me e non ho niente in contrario se tua moglie dà un’occhiata. Ma dovremo combattere, dal momento che non mi consideri capace nemmeno di custodire un libro”. L’Eretico Huang sorrise. “Un combattimento vero rovinerebbe i nostri rapporti. Ascolta: visto che ti chiamano il Birbante, facciamo un gioco.” Sua moglie si intromise prima che avessi il tempo di rispondere. “Sì! Sfidatevi a biglie” gridò battendo le mani.»

Guo Jing fece un sorriso.

Zhou Botong proseguì: «A biglie sono bravissimo, quindi non ci pensai due volte. “Non ho paura di lui! Sfidiamoci a quello che preferite” dissi. “Se perdi mi farai dare un’occhiata al Classico. Cosa vuoi se vinci tu?” domandò la moglie. Intervenne l’Eretico Huang: “Naturalmente anche l’isola dei Peschi in fiore ha un tesoro comparabile a quello dell’ordine della Completa Perfezione”. Posò sul tavolo una veste nerissima coperta di uncini. Indovina cos’era?».

«La Cotta di maglia del riccio» rispose Guo Jing.

«Sì. La conosci, allora. “Tu sei abbastanza forte da non avere bisogno di un’armatura” mi disse, “ma un giorno potresti trovare una signora Birbante e fare dei Birbantelli, e per un bambino è utilissima perché nessuno fa il prepotente con chi la indossa. Se mi batterai a biglie, questo tesoro dell’isola dei Peschi in fiore sarà tuo.” Io puntualizzai: “Non ci sarà mai una signora Birbante, non mi faccio incastrare, io, a maggior ragione non ci saranno nemmeno dei Birbantelli. Tuttavia la Cotta di maglia del riccio è famosissima nel mondo delle arti marziali. Se la vinco la porterò sopra i vestiti per farmi bello tra i cavalieri erranti, e mi darò un sacco di arie. Non sarebbe male, dirò a tutti che l’ho vinta dal Signore dell’isola dei Peschi in fiore in persona”. Sua moglie mi interruppe: “Giocate, aspetta a vantarti”. Stabilimmo che avremmo avuto diciotto buche e nove biglie a testa, chi avesse imbucato per primo le proprie avrebbe vinto.»

Guo Jing sorrise ripensando a quando ci giocava nel deserto insieme al fratello giurato Tului.

«Tirai fuori le biglie e andammo a cercare uno spiazzo adatto. Da come si muoveva, era evidente che la moglie dell’Eretico Huang non praticava le arti marziali, avevano detto la verità. Scavai le buche e concessi a lui la prima mossa. L’Eretico Huang prese le sue biglie e iniziò. Era imbattibile tanto nelle arti marziali quanto con le armi da lancio, e partiva avvantaggiato grazie al suo celebre “Tocco divino” e alla mira precisissima. Non sapeva però che nei giochi da bambini esistono dei trucchetti, proprio come con le armi da lancio, appunto. Le buche erano particolari, a spirale, perciò tendevano a far uscire le biglie. L’unico modo per imbucarle era colpirle con la giusta intensità, né troppo forte né troppo piano e diminuendo drasticamente la forza all’ultimo, per evitare che tornassero indietro.»

Guo Jing non aveva idea che il gioco delle biglie richiedesse così tanta strategia nella pianura Centrale. La tecnica dei bambini mongoli era decisamente più semplice.

«L’Eretico Huang fece tre tiri e le biglie entrarono sparate in buca per poi saltare fuori un istante dopo. Prima che capisse la strategia io ne avevo già imbucate cinque. A quel punto iniziò a colpire le mie biglie in modo da mettermele in posizioni scomode, mandando intanto a segno tre delle sue. Io però avevo sufficiente vantaggio da non permettergli di recuperare e, tira tu che tiro io, al turno dopo ne imbucai un’altra. Cantavo già vittoria, non avrebbe vinto nemmeno con l’intervento degli Dei immortali! Invece trovò uno stratagemma. Indovina quale!»

«Ti immobilizzò premendo i punti vitali?»

«No, no. È troppo perfido per ricorrere a una tecnica così banale. Quando si accorse che non sarebbe riuscito a battermi, con tre lanci alla massima potenza ridusse in frantumi le biglie che mi rimanevano, senza danneggiare le proprie.»

«Così tu rimanesti senza!» esclamò Guo Jing.

«Esatto. Potevo solamente starmene lì a guardarlo mentre piazzava le proprie una dopo l’altra. Avevo perso!»

«Ma così non vale» obiettò Guo Jing.

«È quello che dissi io, ma lui ribatté: “Si era detto che avrebbe vinto il primo che imbucava nove biglie. Non fare storie! Ho distrutto le tue, è vero, ma avresti perso anche se semplicemente te ne avessi sottratta una”. Mi aveva fregato, ma potevo prendermela solo con me stesso per non avere previsto quella mossa. E poi sotto sotto lo ammiravo, perché io non sarei mai stato capace di distruggere le sue biglie senza danneggiare le mie. Così cedetti: “Vi presto il Classico, signora Huang, ma dovrete rendermelo oggi prima che venga sera”. Avevo aggiunto questa condizione per paura che non lo restituissero o inventassero storie del tipo: “Non avevamo detto quanto potessi tenerlo, non ho finito di leggerlo, dammi ancora un po’ di tempo”. Una volta che fosse stato nelle loro mani c’era il rischio che il prestito diventasse decennale, se non secolare!»

Guo Jing annuì e aggiunse: «Sei in gamba, fratello. Per fortuna che ci hai pensato, io mi sarei sicuramente fatto ingannare».

Zhou Botong scosse il capo: «Nessuno batte l’Eretico Huang in fatto di arguzia. E, non so come, ma aveva trovato una moglie brillante quanto lui. Soltanto la questione del matrimonio in sé, quella sì che è stata una vera e propria idiozia! La signora Huang sorrise e disse: “Sarai anche un birbante, fratello Zhou, ma hai le idee chiare. Hai paura che faccia come il generale Liu Bei, che occupò la provincia di Jingzhou senza mai restituirla, vero? Mi siedo qui a leggere e appena ho finito te lo rendo, anche prima che faccia buio. Se non sei tranquillo puoi tenermi d’occhio”.

«A quelle parole estrassi il Classico dalla veste e glielo consegnai. Lei lo prese, si sedette su un sasso sotto un albero e si mise a sfogliarlo. L’Eretico Huang si accorse della mia espressione tesa e sulle spine. “Quante persone in grado di batterci esistono secondo te, Birbante?” domandò. Io risposi: “Che possa battere te, nessuna. Tra quelli che hanno sconfitto me ci sei tu, poi altri quattro o cinque”. Lui sorrise e disse: “Mi lusinghi. L’Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, l’Imperatore del Sud e il Mendicante del Nord sono alla pari, ognuno ha i suoi punti di forza ma nessuno prevale sugli altri, e se il tuo fratello d’armi ha neutralizzato il “Colpo del rospo” Ouyang Feng avrà bisogno di dieci anni per recuperare. Poi c’è un certo Qiu Qianren detto Palmo di Ferro che Fluttua sulle Acque. Dicono che sia molto potente, ma non essendosi presentato al Consesso di spade dubito che abbia raggiunto un livello di perfezione tale da sconfiggerci. Ho un’altissima considerazione delle tue arti marziali, Birbante. Fatta eccezione per questi pochi nomi, sei tra i primi al mondo. Se unissimo le forze, nessuno oserebbe opporsi”. Io risposi: “Certo che no!”, e lui: “E allora cosa ti preoccupa? Con noi due qui presenti, chi potrebbe sottrarci il Classico?”.

«Mi pareva sensato e mi tranquillizzai. La signora Huang leggeva attentamente pagina per pagina, mormorando a fior di labbra. La trovavo buffa. Il Classico delle nove tenebre racchiudeva alcune tra le tecniche più profonde e misteriose al mondo e lei che non capiva un accidenti di arti marziali difficilmente sarebbe riuscita a comprendere più di mezza frase. Sempre ammesso che fosse in grado di riconoscere tutti i caratteri. Lei comunque se lo lesse per intero, dall’inizio alla fine, lentamente. Ci mise più di due ore. Ero un po’ impaziente e quando girò l’ultima pagina immaginai che avesse fatto. Invece lei lo riprese daccapo. Stavolta però andava più spedita, lo terminò nel tempo necessario a bere una tazza di tè.

«Me lo restituì sorridendo. “Veleno dell’Ovest ti ha fregato, questo non è il Classico delle nove tenebre!” disse. Io trasecolai. “Come no? È identico a quello che mi ha lasciato fratello Wang.” Lei replicò: “Che importanza ha l’aspetto? Se l’è intascato Ouyang Feng sostituendolo con un altro uguale, questo è un trattato di divinazione”.»

«Aveva fatto in tempo a sostituirlo prima che il Perfetto Wang uscisse dalla bara?» domandò Guo Jing.

«Pensai la stessa cosa, ma conoscendo la passione dell’Eretico Huang per i tiri mancini non mi fidavo nemmeno della moglie. Lei si accorse della mia diffidenza. “Tu hai letto il testo originale, fratello Zhou?” mi domandò. Dovetti ammettere che nessuno di noi l’aveva nemmeno sfogliato da quando era arrivato nelle mani di fratello Wang. “Diceva che si era impegnato tanto per entrare in possesso del manuale non per interesse, ma per evitare ulteriori tragedie nel mondo delle arti marziali. Le sue ultime parole sono state: nessun discepolo della Completa Perfezione dovrà mai praticare le tecniche del Classico” spiegai. Lei ribatté: “La rettitudine del Perfetto Wang era ammirevole, ma vi ha fatto cadere in trappola. Dai uno sguardo, fratello Zhou”. Ero combattuto, non osavo infrangere le ultime volontà di fratello Wang. Lei insistette: “È un testo di divinazione molto popolare al Sud, non vale nulla. E se anche davvero fosse il Classico delle nove tenebre, che cosa c’è di male a sfogliarlo, se non si provano le tecniche? Il tuo fratello d’armi ti ha proibito di usarle, non di leggerle. Io l’ho fatto e non è niente di che”. Finii per fare come mi diceva lei: altro che divinazione! Era pieno zeppo delle mosse e dei segreti più raffinati.

«“Io lo leggevo per passare il tempo quando avevo cinque anni, lo so a memoria dall’inizio alla fine, come qualunque bambino del Sud” perseverava lei. “Se non ci credi ascolta”. E iniziò a recitarmelo come un fiume in piena. Io controllavo sul testo, conosceva fino all’ultimo carattere. Mi coprii di sudori freddi come se fossi caduto dentro una ghiacciaia. “Se mi leggi un brano da una pagina qualsiasi, posso recitarlo a partire da lì” aggiunse. Feci una prova e lei iniziò a sciorinare le frasi dal punto che avevo indicato, senza la benché minima esitazione. L’Eretico Huang scoppiò a ridere. Io sentivo la rabbia montare. Strappai la copertina e la feci a pezzetti, stavo per fare lo stesso con il resto del volume quando notai l’espressione dell’Eretico Huang: mi stava fregando di nuovo, ne pensava sempre una! Allora mi fermai.

«“Non fare i capricci, birbantello, te la regalo lo stesso la Cotta di maglia del riccio” si affrettò a dire lui. Non capivo se si stesse prendendo gioco di me e mi spaventai, non potevo accettare quel tesoro preziosissimo. Lo ringraziai e me ne tornai a casa, dove mi rinchiusi ad allenarmi. Se davvero Ouyang Feng aveva sottratto il Classico, sconfiggerlo non sarebbe stato semplice. Mi sarei preparato per cinque anni imparando le tecniche di diverse scuole per poi andare a cercarlo nei Territori Occidentali. Non me lo sarei fatto sfuggire, l’avrei costretto a restituirmi l’originale. Dovevo riparare il torto fatto a fratello Wang mancando di proteggere ciò che mi aveva affidato.»

«Veleno dell’Ovest era stato davvero vile. Era doveroso regolare i conti con lui» osservò Guo Jing. «Ci sei andato con fratello Ma, fratello Qiu e gli altri? Eravate fin troppi, no?»

Zhou Botong sospirò. «Ahimè, l’ansia di vincere mi giocò un brutto scherzo. Se almeno ne avessi parlato con loro, forse si sarebbero accorti che qualcosa non tornava. Poco più di un anno dopo, tra i cavalieri erranti si cominciò a dire che i Demoni del Vento Oscuro della scuola dell’isola dei Peschi in fiore si fossero impossessati del Classico delle nove tenebre e che avessero imparato alcune delle sue tecniche usandole per seminare il panico. Inizialmente non volevo crederci, ma le voci erano sempre più insistenti. Trascorse un altro anno, e Qiu Chuji si presentò a casa mia e mi riferì che secondo fonti certe due adepti della scuola dell’isola dei Peschi in fiore si erano impossessati del secondo volume del Classico. Diedi in escandescenze. “Huang l’Alchimista mi ha tradito!” sbottai. Qiu Chuji non capiva: “Ma perché?”. Allora spiegai: “È andato da Veleno dell’Ovest a sottrargli il libro senza dirmelo. Non dico che doveva restituirmelo, ma almeno avvisarmi!”.»

«Forse avrebbe voluto farlo, ma i suoi discepoli indegni glielo hanno rubato senza dargliene il tempo» ipotizzò Guo Jing. «So quanta rabbia gli ha causato questa vicenda: ha spezzato le gambe agli altri quattro, poi li ha espulsi anche se loro non c’entravano niente.»

Zhou Botong scosse ripetutamente il capo. «Noi due siamo troppo onesti, ti saresti fatto fregare pure tu. Ne parlai a lungo con Qiu Chuji, e prima che se ne andasse trascorremmo insieme qualche giorno a discutere di arti marziali. Tornò due mesi dopo. Aveva scoperto che Chen Xuanfeng e Mei Chaofeng avevano davvero rubato il Classico al loro shifu e avevano imparato l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre” e il “Colpo spezzacuore”, due mosse crudeli e violente. A rischio della vita era riuscito a origliare una conversazione dei Demoni del Vento Oscuro: a quanto sembrava, l’Eretico Huang non aveva preso il Classico a Ouyang Feng, ma a me in persona.»

«Era stata la signora Huang a sostituirlo, restituendoti una copia contraffatta?» disse Guo Jing stupito.

«Questo l’avevo previsto e mi ero attrezzato. Non le ho staccato gli occhi di dosso nemmeno per un istante. Lei non praticava le arti marziali, non sarebbe mai stata abbastanza rapida da sfuggire al mio sguardo allenato a cogliere trucchetti di ogni tipo. No, non l’aveva sostituito, l’aveva memorizzato!»

Guo Jing era interdetto. «Memorizzato?»

«Tu quante volte devi leggere un testo per mandarlo a memoria?» domandò Zhou Botong.

«Trenta o quaranta, se è semplice. Se è lungo e complesso settanta, ottanta, anche cento. E non è detto che me lo ricordi tutto.»

«Ecco, non sei esattamente un fulmine.»

«Sono un po’ tardo, progredisco molto lentamente, sia nello studio sia nelle arti marziali.»

«Parliamo di arti marziali, visto che non sei portato per lo studio. Se il tuo shifu ti insegna una nuova progressione la devi provare qualche decina di volte per impararla, giusto?»

«Giusto» rispose Guo Jing un po’ imbarazzato, e aggiunse: «A volte poi me la dimentico, o magari me la ricordo ma non so metterla in pratica».

«Invece esistono persone a cui basta vedere un calcio o un pugno per impararlo seduta stante» continuò Zhou Botong.

«È vero! La figlia del Signore dell’isola è così. Quando il Venerabile Hong le insegnava le mosse, gliele faceva vedere al massimo due volte, una terza sarebbe stata inutile.»

«Spero che questa ragazzina così brillante non vada incontro al destino della madre, che troppo giovane è stata falciata dalla piaga che non lascia scampo. Alla signora Huang era bastato leggere due volte il Classico per impararlo perfettamente a memoria. Appena ci separammo lo mise per iscritto e lo consegnò a suo marito.»

Guo Jing era frastornato e ci mise un po’ a reagire. «Era riuscita a impararlo da cima a fondo senza capire il senso delle formule che conteneva? Non credevo esistesse qualcuno così intelligente.»

«Si chiama memoria visiva, probabilmente ce l’ha anche la tua amichetta. Il racconto di Qiu Chuji mi riempì di una vergogna e uno sgomento tali che convocai i Sette Perfetti Taoisti del Nord. Di comune accordo stabilimmo che avremmo costretto i Demoni del Vento Oscuro a restituirci il Classico. Ma Qiu Chuji suggerì: “Per quanto siano potenti, non saranno in grado di tenere testa ai discepoli della scuola della Completa Perfezione. Poiché loro sono più giovani di voi, fratello maggiore Zhou, è meglio che non partecipiate alla campagna, o tra i cavalieri erranti si dirà che avete approfittato della vostra superiorità”. Gli diedi ragione e ordinai a Qiu Chuji e Wang Chuyi di andare a cercare i Demoni, tutti gli altri sarebbero rimasti in allerta, pronti a intervenire in caso di necessità.»

Guo Jing annuì. «Se i Sette Perfetti Taoisti del Nord li avessero attaccati tutti insieme, i Demoni del Vento Oscuro non avrebbero avuto scampo.» Ripensò all’agguato che avevano teso a Mei Chaofeng in Mongolia con Ma Yu e i suoi shifu che fingevano di essere i sette taoisti.

«Quando Qiu Chuji e Wang Chuyi arrivarono nello Henan, i Demoni si erano volatilizzati. Vennero a sapere che con le loro tecniche spietate avevano ucciso molti innocenti, e i guerrieri della pianura Centrale non erano rimasti a guardare. Li avevano perseguitati costringendoli a scappare chissà dove, lasciandosi dietro una scia di vittime.»

«Che cosa fecero allora, visto che i Demoni del Vento Oscuro risultavano introvabili?» chiese Guo Jing.

«Bisognava parlarne con l’Eretico Huang, naturalmente. Ci andai io da solo, senza portarmi dietro nessuno. Mi presentai sull’isola per interrogarlo. Lui mi disse: “Io sono un uomo di parola, Botolo. Ho detto che non avrei dato una sola occhiata al tuo Classico, e così ho fatto. Certo, ho letto quello trascritto da mia moglie, ma il tuo mai”. Ovviamente quel sotterfugio mi fece imbestialire, ma a furia di accuse e controaccuse ci ritrovavamo in un vicolo cieco. Allora proposi che fosse la moglie a fare da giudice. Lui fece un sorriso amaro, poi disse: “Puoi cercarla quanto vuoi, è morta”. Rimasi sconvolto e gli feci le condoglianze. “Non essere ipocrita, fratello Botolo” rispose lui con un ghigno gelido. “Se non fosse stato per quel maledetto Classico di cui ti vantavi tanto, non mi avrebbe abbandonato così presto.” Io non capivo: “Come?”. Si limitò a fissarmi rabbioso, poi gli sgorgarono le lacrime e scoppiò in singhiozzi. A fatica mi raccontò che cosa aveva provocato la morte della moglie.

«Aveva memorizzato il manuale per aiutare suo marito. Huang l’Alchimista era troppo orgoglioso per mostrarsi inferiore al Perfetto Wang Chongyang praticando le mosse che l’altro si era rifiutato di provare. Era tuttavia fermamente intenzionato a cogliere il senso profondo di quelle formule enigmatiche, poi però Chen Xuanfeng e Mei Chaofeng gli sottrassero il secondo volume a tradimento. La moglie per consolarlo tentò di riscriverlo, ma era passato troppo tempo da quando l’aveva imparato e messo su carta la prima volta, tra l’altro senza capirci nulla. Nel mentre aveva studiato altri testi, il Classico l’aveva dimenticato. All’epoca era quasi al nono mese di gravidanza. Trascorse giorni e notti a logorarsi e buttò giù circa ottomila caratteri, ma non riuscì a ricostruirlo per intero, in particolare le sfuggivano i passaggi più astrusi. Si stancò al punto tale che partorì in anticipo. Nacque una bella bambina, ma lei era ridotta al lumicino. Huang l’Alchimista ricorse a tutte le sue conoscenze mediche e farmaceutiche, ma non riuscì a salvarla.

«L’Eretico Huang era già incline a prendersela con gli altri e la morte della sua adorata moglie lo aveva fatto uscire di testa. Me ne disse di cotte e di crude, con il viso rigato di lacrime. Continuava a chiamarmi Botolo invece di Botong per via del suo accento dello Zhejiang, ma non ci badai, in fondo era in lutto. Gli sorrisi, invece. “Sei un guerriero, non hai paura di renderti ridicolo dando tutta questa importanza alle pene d’amore?” lo stuzzicai. Lui ribatté: “Lei era unica!”. E io: “Tua moglie è morta, è un’occasione d’oro per concentrarti sugli allenamenti! Al posto tuo non chiederei di meglio! È una vera fortuna, è perfetto! Una moglie prima muore meglio è. Congratulazioni!”.»

Guo Jing gemette. «Come hai potuto dire una cosa del genere?»

Zhou Botong alzò gli occhi al cielo. «È ciò che penso, che cosa c’è di male? Lui però si arrabbiò e tentò di falciarmi con la mano di taglio. Così è iniziato questo nostro scontro che dura da quindici anni e ancora non si è concluso.»

«Ti ha sconfitto?» domandò Guo Jing.

«Se avessi vinto non sarei qui» replicò lui gentilmente. «Mi ha rotto le gambe perché voleva costringermi a consegnargli il secondo volume del Classico per bruciarlo sulla tomba della moglie. Lo tengo nascosto in questa grotta dove sto di guardia. Gli ho detto che se avesse cercato di prenderlo con la forza l’avrei distrutto. Lui ha risposto: “Troverò il modo di farti allontanare da qui”. Io l’ho sfidato: “Provaci!”.

«E così sono passati quindici anni. Lui è troppo orgoglioso per lasciarmi morire di fame o avvelenare il cibo, vuole allontanarmi con l’inganno. Non approfitta nemmeno di quando vado a fare i miei bisogni, sarebbe un trucco troppo meschino. Mi è anche capitato di fingere un bisogno impellente e sparire per più di due ore, ma è sempre riuscito a trattenersi, per quanto gli prudessero le mani» spiegò scoppiando in una risata.

Anche Guo Jing trovò divertente quella sfida di intelletti.

«Ha dato fondo a tutte le sue risorse senza riuscire a tirarmi fuori di qui. Ieri sera però ho rischiato grosso. Senza il tuo aiuto, fratello, il Classico sarebbe nelle sue mani adesso. In passato la sua “Melodia della marea di giada” non mi aveva creato problemi, ma deve avere apportato qualche modifica e mi ha preso alla sprovvista. Per un pelo non ho ceduto. Ti devo ringraziare, fratello!»

Quei ringraziamenti suscitarono emozioni contrastanti in Guo Jing. «E adesso cosa pensi di fare?» domandò.

L’altro sorrise. «Vedremo se vivrà più a lungo l’Eretico Huang o se sarò io a sopravvivergli. È come nella storia di Huang Shang, che ha vinto perché è stato più longevo dei suoi nemici.»

Guo Jing pensò che non fosse una gran soluzione, ma lui per primo non aveva idea di come avrebbe lasciato quel luogo. «Perché i Taoisti del Nord non sono venuti a salvarti?» domandò.

«Non credo sappiano che sono qui. Le montagne e i boschi sono un vero e proprio labirinto e nessuno ha accesso al cuore dell’isola se non su invito dell’Eretico Huang. Poi finché la partita non è chiusa non me ne andrei nemmeno se venissero a salvarmi.»

Guo Jing aveva capito che, per quanto anziano fosse, Zhou Botong era innocente e spontaneo come un bambino e incapace di grandi macchinazioni. Con lui si sentiva completamente a suo agio, ma il pensiero di Huang Rong lo tormentava. Si chiedeva come avrebbe fatto a ritrovarla.

QUANDO AL TRAMONTO IL SOLE SI TINSE DI ROSSO, IL SERVITORE muto portò altro cibo. Dopo cena Zhou Botong disse: «Questi anni sull’isola dei Peschi in fiore non sono andati sprecati. Qui nella grotta non ho distrazioni e ho imparato cose che altrove ne avrebbero richiesti venticinque. Ho fatto dei progressi ma allenarmi da solo senza un compagno mi è venuto a noia, mi sono ridotto a fare combattere la mano sinistra con la destra».

«La sinistra con la destra? E come?»

«Faccio finta che la destra sia l’Eretico Huang e la sinistra il Birbante. La destra sferra un colpo, la sinistra lo para e contrattacca, e così via.» Mentre spiegava inscenò davvero uno scontro violentissimo tra le sue mani, la sinistra in attacco e la destra in difesa.

All’inizio Guo Jing lo trovava ridicolo, ma presto si rese conto che ricorreva a colpi straordinari che andavano oltre ogni immaginazione e si incantò a osservarlo. Chiunque pratichi le arti marziali, che prediliga i pugni o i colpi a palmo aperto, che maneggi la spada o la lancia, sta sempre o in attacco o in difesa e, per quanto ricorra a diverse tecniche in contemporanea, le mani sono concentrate su un medesimo scopo. Zhou Botong invece sapeva utilizzare una mano contro l’altra, attaccando e parando i suoi stessi colpi. Una mano con posizioni e gesti complessi mirava a ferire il polso, il palmo o il dorso dell’altra, e quella rispondeva sventando gli attacchi a uno a uno. Le mosse della destra e della sinistra erano completamente scollegate.

«Perché in questo caso con la destra non sei arrivato fino in fondo?» lo interruppe lui a un certo punto.

Zhou Botong si fermò e sorrise. «Te ne sei accorto, hai occhio. Vieni che ti faccio provare» disse allungando i palmi aperti.

Guo Jing tese le mani e le premette contro quelle del fratello.

«Attento, ti spingo a sinistra» lo avvisò lui facendo forza.

Il ragazzo rispose prontamente con un colpo dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. L’urto tra le due forze fu talmente violento che provò una fitta alle braccia e dovette indietreggiare di sette, otto passi.

«Adesso ti ho respinto usando tutte le mie energie» spiegò Zhou Botong, «guarda cosa succede se non vado fino in fondo.»

Guo Jing premette di nuovo i palmi contro i suoi. Questa volta la spinta vigorosa venne meno di colpo. Lui perse l’equilibrio e cadde in avanti, battendo la testa a terra con un tonfo sordo. Si rimise in piedi disorientato.

«Hai capito?» ridacchiò Zhou Botong.

Guo Jing scosse la testa. «No.»

«A me sono serviti dieci anni di duri allenamenti qui nella grotta. Fratello Wang mi aveva parlato della prodigiosa arte di colpire il pieno con il vuoto, di vincere l’eccesso con la mancanza. Io non gli davo retta, le consideravo delle tecniche taoiste di meditazione e autocoltivazione, finché cinque anni fa, durante un combattimento a due mani, improvvisamente ho messo insieme i pezzi. Devi capire da solo la meraviglia di questo principio, non te la posso spiegare. Quando ci sono arrivato, comunque non ci credevo. Su, scambia qualche colpo con me, è la cosa migliore. Se non hai paura di farti male, ti metto a terra ancora qualche volta.» Notando la reticenza di Guo Jing lo implorò: «Fratello, sono quindici anni che aspetto qualcuno a cui mostrare le mie mosse. La figlia dell’Eretico Huang è stata un piacevole diversivo qualche mese fa. Avevo sperato di combattere un po’ con lei, ma non era abbastanza forte e non ci metteva sufficiente energia, dopodiché ha smesso di venire. Prometto di non farti cadere malamente».

Guo Jing capì che non vedeva l’ora di provare, allora acconsentì: «Cosa saranno mai un paio di cadute?». Tese i palmi pronto a ricevere i colpi. Quando Zhou Botong ritrasse lo slancio, lui non fece in tempo riassorbire la propria energia e perse di nuovo l’equilibrio. Tentò di recuperarlo agitando il braccio sinistro, ma fu inutile, fece una capriola e batté dolorosamente la spalla sinistra a terra.

«Non voglio farti cadere in cambio di niente, fratello» disse Zhou Botong imbarazzato. «Ti spiego cos’ho fatto.»

Guo Jing si rialzò e si avvicinò.

«Il Classico della via e della virtù dice: “Si ha un bel lavorare l’argilla per fare vasellame, l’utilità del vasellame dipende da quello che non c’è. Si ha un bell’aprire porte e finestre per fare una casa, l’utilità della casa dipende da ciò che non c’è”. Capisci cosa significa?»

Guo Jing, che quelle frasi non avrebbe nemmeno saputo scriverle, scrollò il capo sorridendo.

Zhou Botong afferrò la ciotola da cui aveva mangiato e spiegò: «Questa può svolgere la sua funzione di contenitore solamente perché all’interno è cava. Se fosse un unico blocco di argilla non ci potremmo mettere dentro il riso».

Guo Jing annuì. “È banale, messa così, ma non ci avevo mai pensato” si disse.

«Quando si costruisce una casa» proseguì Zhou Botong, «bisogna progettare porte e finestre. È solo grazie a quelle aperture nelle pareti che diventa abitabile. Se costruissimo un unico blocco di mattoni e legno l’edificio non avrebbe alcuna utilità.»

Guo Jing annuì di nuovo, come se cominciasse a capire.

«Le mosse più efficaci della Completa Perfezione ruotano attorno ai concetti di “vuoto” e “morbido”. Come si dice, “se si tratta il vaso più perfetto come se fosse incrinato, esso non si rovina con l’uso. Se si tratta il vaso più pieno come se fosse vuoto, esso non si esaurisce con l’uso”. Ascoltami.»

Guo Jing era concentratissimo.

«Le mosse del tuo shifu Hong Qigong sono il meglio delle scuole di waigong, le tecniche esterne. Io non mi considero al suo livello sebbene abbia avuto un assaggio della scuola della Completa Perfezione, specializzata in tecniche interne. Il waigong, tuttavia, ha un limite naturale che lui ha raggiunto, mentre le arti marziali della Completa Perfezione possono espandersi all’infinito. Prendi me, che ho solamente sbirciato dallo spioncino questo orizzonte smisurato. Fratello Wang non conquistò il titolo di guerriero più forte del mondo per un colpo di fortuna. Se oggi fosse tra noi, con quindici anni di ulteriori progressi alle spalle, e si scontrasse con l’Eretico dell’Est e Veleno dell’Ovest, gli basterebbe mezza giornata per sottometterli, altro che sette giorni e sette notti.»

«Mi dispiace davvero non avere avuto la fortuna di incontrare un guerriero dalle conoscenze così sofisticate» osservò Guo Jing. «Se i “Diciotto palmi per soggiogare il drago” del mio amato shifu Hong sono quanto di più duro esista al mondo, allora le mosse con cui mi hai messo a terra devono essere il massimo della morbidezza, giusto?»

Zhou Botong sorrise. «Esattamente. Il morbido batte il duro. Certo, se tu padroneggiassi i “Diciotto palmi per soggiogare il drago” come Hong Qigong, non sarei comunque in grado di sconfiggerti. Stai attento che ti faccio vedere come ti ho messo a terra.» E gli spiegò nei minimi dettagli come si era posizionato, come aveva convogliato la forza e poi diretto l’energia interna. Si soffermò su ogni particolare, perché sapeva che Guo Jing non era molto sveglio.

Grazie alle sue solide basi di neigong della Completa Perfezione, Guo Jing dopo qualche decina di tentativi iniziò a capire.

Zhou Botong era entusiasta. «Se non sei troppo dolorante, fratello, ti metto a terra un’altra volta» propose.

Lui sorrise. «I dolori non sono un problema, ma ancora non ricordo perfettamente la tecnica» rispose mentre riordinava le idee per fissarla in mente.

«E adesso, sei pronto? Su, sbrigati!» insistette Zhou Botong.

La sua azione di disturbo rallentò ulteriormente Guo Jing, che fece passare il tempo necessario per consumare un pasto prima di permettere a Zhou Botong di provare di nuovo la sua mossa. Mentre si allenava, finalmente comprese cos’era successo alla residenza delle Nuvole erranti quando aveva attaccato Huang l’Alchimista e lui era riuscito a dislocargli il polso senza rispondere al suo colpo, ricorrendo alla semplice forza del vuoto.

Continuarono ad allenarsi per tutto il giorno e tutta la notte. Zhou Botong gli spiegò con dovizia di particolari le formule del suo “Pugno della fulgida vacuità”. Guo Jing era ancora un ragazzo e avrebbe avuto bisogno di dormire, ma l’altro sarebbe andato avanti a oltranza. Il giovane era stato atterrato almeno ottocento volte ed era coperto di lividi ed escoriazioni, ma era robusto e stringeva i denti. Zhou Botong gli trasmise tutte le settantadue variazioni del “Pugno della fulgida vacuità” che aveva esplorato nei quindici anni precedenti. Una volta che Guo Jing ebbe imparato a contrapporre il vuoto al vuoto e a contrastare la morbidezza con la morbidezza, Zhou Botong non riuscì più a metterlo a terra.

A un certo punto il ragazzo ebbe un’illuminazione: «Nei “Diciotto palmi per soggiogare il drago” bisogna conservare più forza di quella che si libera, questo non è un tratto delle tecniche dure».

«Esatto! Le mosse di Hong Qigong sono tanto potenti perché hanno una componente morbida, ecco perché il mio “Pugno della fulgida vacuità” non è in grado di contrastarle.»

Si immersero negli esercizi fino a perdere la cognizione del tempo. Guo Jing non aveva smesso di pensare a Huang Rong, ma non sapendo come andare a cercarla si limitava a logorarsi nell’attesa. Aveva pensato di seguire il servitore muto per scoprire dove andasse, ma Zhou Botong glielo aveva impedito.

Un giorno, dopo pranzo, gli disse: «Ora che ti ho insegnato l’intera progressione del “Pugno della fulgida vacuità” non riesco più a metterti a terra. Proviamo una tecnica nuova».

Guo Jing sorrise. «D’accordo, che cosa vuoi fare?»

«Un combattimento a quattro» propose Zhou Botong.

«A quattro?»

«Sì. La mia mano sinistra è uno, la destra un altro, e le tue mani gli ultimi due. Tutti contro tutti, una lotta senza quartiere, sarà divertentissimo.»

A Guo Jing l’idea piaceva, però rispose: «Divertente lo è senz’altro, ma temo di non essere in grado di usare le mani separatamente».

«Te lo insegno io. Cominciamo con un combattimento a tre» rispose Zhou Botong schierando le sue mani contro Guo Jing. Impersonava due guerrieri insieme, ciascuna mano ricorreva a mosse diverse ma con l’impeto di sempre. Quando Guo Jing non riusciva a difendersi dagli attacchi della mano sinistra, la destra accorreva in suo aiuto, e viceversa. Non appena Guo Jing si ritrovava in vantaggio, però, le mani dell’altro facevano di nuovo fronte comune, in un continuo alternarsi di alleanze che ricordava i rivolgimenti dell’epoca dei Tre Regni.

Dopo un po’ fecero una pausa. Guo Jing era entusiasta. Pensò con nostalgia che se Huang Rong fosse stata lì si sarebbe divertita moltissimo a inscenare un combattimento tra sei regni. Anche Zhou Botong era euforico e attese con impazienza che lui avesse ripreso fiato per fargli vedere la tecnica di “Una mano contro l’altra”.

Era molto più difficile del “Pugno della fulgida vacuità”. Non è un caso, del resto, se si dice che non ci si può concentrare su due cose contemporaneamente, e che “quando la mano sinistra disegna un quadrato e la destra un cerchio, squadra e compasso non servono a niente”. L’arte di far combattere una mano contro l’altra richiedeva proprio quel tipo di abilità, infatti il primo passo fu appunto imparare a disegnare un quadrato con una mano e un cerchio con l’altra. All’inizio, Guo Jing riusciva a fare unicamente due cerchi o due quadrati, oppure un quadrato che non era un quadrato e un cerchio che non era un cerchio. Dopo svariati tentativi capì il trucco: anziché concentrarsi, doveva lasciare le mani libere di tracciare una il suo cerchio e l’altra il suo quadrato.

“È come quando si mangia, la sinistra tiene la ciotola e la destra le bacchette. Le mani fanno due cose diverse, ma allo stesso scopo” si disse. Una volta compreso questo, aveva afferrato il punto cruciale della tecnica.

Zhou Botong era rinfrancato. «Se non avessi imparato il nostro neigong della Completa Perfezione che ti permette di convogliare l’energia all’esterno pur continuando a conservarla, non saresti riuscito in così breve tempo a disegnare un cerchio e un quadrato in contemporanea. Adesso fammi un pugno dei Monti Meridionali con la sinistra e un colpo di spada della fanciulla di Yue con la destra» lo istruì.

Erano due tecniche che Guo Jing praticava fin da piccolo durante gli allenamenti con i suoi shifu Nan Xiren e Han Xiaoying e non gli richiedevano nessuna concentrazione, ma trovò difficilissimo realizzarle nello stesso momento. Zhou Botong, che era ansioso di combattere a quattro, gli suggerì dei trucchetti.

Nel giro di qualche giorno il ragazzo padroneggiava almeno i rudimenti della tecnica.

Zhou Botong era felice. «Forza, facciamo che la tua destra e la mia sinistra sono alleate, e la mia destra e la tua sinistra sono le loro avversarie, dev’essere uno scontro all’ultimo sangue» stabilì.

Guo Jing era ancora molto giovane e si appassionò a quel gioco. La sua mano destra si alleava con la sinistra di Zhou Botong per combattere contro la sua sinistra e la destra dell’altro. Non aveva mai nemmeno sentito parlare di qualcosa del genere. Mentre combattevano, il fratello d’armi per aumentare il divertimento gli spiegava come potenziare gli attacchi e rafforzare la difesa. Guo Jing stava imparando una tecnica strabiliante mai vista in nessuna epoca storica.

“Se potessimo far combattere anche un piede contro l’altro, potremmo organizzare una sfida a otto, pur essendo soltanto in due!” gli venne in mente, ma temendo di invischiarsi in un pasticcio decise di non dare voce a quella idea.

Nel giro di qualche giorno erano in grado di realizzare dei veri scontri a quattro. Zhou Botong era entusiasta e mentre si allenavano rideva come un matto. Guo Jing non se la cavava ancora benissimo, non sarebbe stato al livello del suo avversario nemmeno con due mani e gli veniva spontaneo farne accorrere una in soccorso dell’altra. Zhou Botong era talmente veloce che a volte non riusciva nemmeno a distinguere gli attacchi dalle parate. Allora lui ritraeva una mano in modo che il ragazzo fronteggiasse quella rimasta con entrambe le sue. Ormai conosceva la sequenza della bizzarra tecnica di pugilato di Zhou Botong abbastanza bene da riequilibrare con due mani la destra o la sinistra dell’amico.

«Ehi, non sono queste le regole!» gli fece a un certo punto ridacchiando l’altro.

Guo Jing si allontanò con un salto e dopo un attimo di riflessione disse: «Mi è venuta in mente una cosa, fratello».

«Che cosa?»

«Le tue mani applicano a sequenze e mosse diverse come due guerrieri distinti. In un combattimento reale il grande numero di mosse che puoi realizzare con questa tecnica ti darebbe lo stesso vantaggio che essere due contro uno, anche se non equivarrebbe a raddoppiare l’energia interna.»

Zhou Botong si illuminò: aveva inventato “Una mano contro l’altra” come diversivo nei lunghi e noiosi anni nella grotta, per ammazzare il tempo divertendosi. Non aveva mai immaginato che potesse trasformarsi in un’arma vincente contro un nemico. Passò in rassegna tutta la progressione, dalla prima all’ultima mossa, poi balzò in piedi e iniziò a correre dentro e fuori dalla caverna sbellicandosi dalle risate.

Guo Jing pensò che fosse posseduto da un demone e si spaventò. «Cos’hai, fratello? Che cosa ti prende?»

Ma quello era troppo impegnato a ridere per rispondere. Alla fine riuscì a dire: «Sono fuori dalla grotta, fratello! Sono uscito anche se non devo fare i miei bisogni».

«È vero!»

«Sono il guerriero più forte del mondo! Non ho niente da temere da Huang l’Alchimista. Devo solamente aspettare che arrivi per dargli una bella strapazzata.»

«Sei certo di poterlo sconfiggere?» domandò Guo Jing.

«Non sono al suo livello, ma questa tecnica di doppio attacco mi rende imbattibile. Nemmeno Huang l’Alchimista, Hong Qigong e Ouyang Feng, per forti che siano, possono vincere contro due Birbanti nella persona di Zhou Botong!»

Guo Jing pensò che avesse ragione e si rallegrò.

«Ormai conosci anche tu le basi dell’attacco separato, fratello, ti manca giusto un pizzico di esperienza» proseguì Zhou Botong. «Tra qualche anno, quando avrai raggiunto la maturità del tuo fratellone, farai un salto di qualità. Peccato solo non riuscire a raddoppiare l’energia interna, se la dividi su due mani a ognuna ne tocca la metà. È l’unica pecca, ma non dirglielo, quando vedranno che uso una mossa per mano saranno colti talmente alla sprovvista che li sconfiggerò prima che abbiano il tempo di accorgersi dei miei punti deboli.»

Continuarono a discutere di quella nuova scoperta con esaltazione incontenibile.

Dopo aver tanto temuto gli scontri con Huang l’Alchimista, adesso Zhou Botong non vedeva l’ora che arrivasse per sconfiggerlo con la sua tecnica strabiliante. Scrutava fuori con gli occhi bene aperti, roso dall’impazienza. Se avesse saputo orientarsi nella astrusa conformazione dell’isola sarebbe andato lui stesso a cercarlo.

Quando il servitore si presentò con la cena, lo trattenne: «Vai a chiamare il padrone, digli che lo aspetto per fargli assaggiare i miei colpi!».

Lui scuoteva il capo.

«Giusto!» rammentò d’un tratto Zhou Botong. «Avevo dimenticato che sei sordomuto!» Si rivolse a Guo Jing e aprendo i contenitori disse: «Stasera ci aspetta una bella scorpacciata».

Il profumino che stuzzicò le narici del ragazzo era ben diverso da quello dei giorni precedenti. Tra le varie pietanze c’era una grossa scodella di pollo stufato con riso selvaggio ai funghi d’inverno, uno dei suoi piatti preferiti.

Ebbe un fremito. Assaggiò una cucchiaiata di brodo, aveva lo stesso sapore di quello di Huang Rong. Il pensiero che avesse cucinato lei gli fece venire il batticuore. Osservò minuziosamente gli altri piatti, non avevano niente di particolare, ma in mezzo a una decina di panini al vapore ce n’era uno su cui con un’unghia era stato tracciato il disegno di una zucca. Il tratto era estremamente leggero e per notarlo bisognava guardare con grande attenzione. Quel panino doveva avere qualcosa di speciale. Lo prese, lo aprì e dentro ci trovò una pallina di cera. Ebbe cura di non farsi scoprire né da Zhou Botong né dal servo e la infilò nella veste.

Nessuno dei due si gustò la cena. Uno pensava a come casualmente avesse inventato una tecnica di arti marziali unica al mondo e, mentre afferrava un panino al vapore con la destra, con la sinistra provava dei colpi. Un attacco e un morso al panino erano pur sempre due mosse diverse. L’altro non vedeva l’ora di finire per leggere il messaggio di Huang Rong. A Zhou Botong venne in mente che se con una mano si metteva in bocca un panino e con l’altra avvicinava la zuppa alle labbra, avrebbe mangiato più in fretta, ma non ci riuscì e scoppiò in una sonora risata. «Due mani sono inutili se si ha una sola bocca» commentò.

Quando finalmente ebbe terminato di mangiare e trangugiare la zuppa e il servitore ebbe portato via i piatti, Guo Jing estrasse la pallina di cera e la sbriciolò con le dita. Tirando fuori il foglietto di carta riconobbe la calligrafia di Huang Rong. Diceva: “Sii paziente, Jing. Io e papà abbiamo fatto pace, piano piano lo convincerò a lasciarti andare. Non posso venire da te ma ti penso sempre”. Era firmato “Rong”.

Pazzo di gioia, Guo Jing mostrò il biglietto a Zhou Botong. Lui sorrise e commentò: «Con me qui presente, per forza ti libererà. Lo costringeremo a farlo, altro che convincerlo. E se proverà a opporsi, lo chiuderò qui dentro per i prossimi quindici anni. Anzi, meglio di no, non vorrei che anche lui mettesse a punto una tecnica di sdoppiamento della mente favolosa come la mia “Una mano contro l’altra”».

Stava scurendo e Guo Jing, seduto a gambe incrociate, cercava di fare gli esercizi, ma il pensiero di Huang Rong lo distraeva. Faticò a raggiungere lo stato di quiete, vuoto, profondo silenzio e assenza di pensieri. Stava facendo circolare il respiro interno in tutto il corpo quando gli venne in mente che, per praticare davvero la tecnica degli attacchi separati tra mano destra e sinistra e diventare due guerrieri in uno, era necessario dividere anche il respiro e l’energia interna in due parti indipendenti, destra e sinistra. In questo modo ogni mano avrebbe avuto a disposizione la propria forza per gli attacchi. Si esercitò a respirare prima a sinistra e poi a destra chiudendo alternativamente le narici.

Dopo un paio d’ore sentì di aver fatto progressi. Rimase in ascolto dell’ululato del vento e quando aprì gli occhi vide la barba e i capelli arruffati che danzavano fluttuando nell’oscurità, Zhou Botong si stava allenando. Lo osservò. La mano sinistra sferrava le settantadue mosse del “Pugno della fulgida vacuità”, la destra una tecnica di palmo della Completa Perfezione. Si muoveva con estrema lentezza, ma gli attacchi erano talmente carichi di forza che sollevavano ventate violentissime. Era come se seguendo il ritmo delle mosse spostasse l’energia interna da destra a sinistra e da sinistra a destra in un flusso ininterrotto. Guo Jing era affascinato. Capì che sarebbe stato estremamente difficile suddividere l’energia interna, anche perché i meridiani costituiscono un sistema unico, è impossibile distinguere tra destra e sinistra. Invece si poteva fare come fratello Zhou e trasferire continuamente l’energia da una parte all’altra, come si farebbe con le truppe durante una battaglia, non sembrava troppo complicato.

MENTRE UNO ERA COMPLETAMENTE ASSORTO NELL’ESERCIZIO E l’altro concentrato a guardarlo, il primo lanciò un «Ahia!» di dolore, seguito da un colpo. Una sagoma nerissima e allungata accanto a lui si sollevò e andò a cozzare contro un albero lontano, come se l’avesse scaraventata via.

Guo Jing lo vide barcollare. Corse verso di lui spaventato. «Cos’è successo?».

«Una tragedia! Un serpente velenoso mi ha morso al piede!»

Guo Jing si precipitò al suo fianco. Zhou Botong era pallidissimo: tornò alla grotta sorretto da Guo Jing, si strappò un lembo della veste e se lo legò attorno alla coscia per bloccare il veleno. Il ragazzo fece luce con una torcia e trasalì: il polpaccio era già molto gonfio.

«Da dove arrivano questi serpentelli verdi velenosissimi? Non li avevo mai visti. Magari prima non osavano avvicinarsi, mentre adesso che provavo due tecniche diverse in contemporanea hanno approfittato della mia distrazione… ahi!»

Guo Jing percepì un tremito nella sua voce. Il veleno stava penetrando in profondità e se Zhou Botong non era ancora svenuto era unicamente per via del suo neigong potentissimo. D’istinto si chinò per succhiargli fuori il veleno.

L’altro lo bloccò: «Fermo! Non si tratta di un veleno qualsiasi, ti ucciderebbe!».

Ma a Guo Jing non importava, pensava soltanto a salvargli la vita. Gli immobilizzò la parte inferiore del corpo con il braccio destro e cominciò a succhiare la ferita. Zhou Botong si divincolò per impedirglielo, ma si muoveva a fatica perché era intorpidito e ben presto perse i sensi. Guo Jing continuò per il tempo necessario a consumare un pasto riuscendo ad aspirare più di metà del veleno.

Zhou Botong, che era molto potente, dopo un’oretta rinvenne e mormorò: «Mi appresto a lasciarti, fratello. Sono lieto di aver incontrato all’approssimarsi della mia ora un uomo di così sani principi».

Anche se per conoscersi avevano avuto solo pochi giorni, erano entrambi sinceri e onesti ed erano entrati in confidenza come amici di vecchia data. Vedere Zhou Botong in fin di vita fece salire le lacrime agli occhi a Guo Jing.

«Il Classico delle nove tenebre si trova in una cassetta di pietra seppellita proprio qui sotto» aggiunse Zhou Botong con un ghigno. «Avrei voluto lasciarlo a te, ma visto che mi hai succhiato il veleno non ti rimane molto da vivere, ci avvieremo alle Sorgenti Gialle insieme. Non dovrò temere mai più la solitudine, continueremo le nostre battaglie a quattro nel mondo delle Ombre… certo, sarà una lotta tra quattro spettri, ma sarà divertente, eh, eh! Resteranno tutti allibiti a vederci combattere, dallo spettro dell’impermanenza ai demoni testoni.» Stava recuperando le forze.

Benché Zhou Botong fosse convinto che anche Guo Jing sarebbe morto a breve, lui non avvertiva alcuna sensazione strana. Accese nuovamente lo stoppino e controllò la ferita dell’amico. La fiamma gli illuminò il volto dal colorito livido. I capelli corvini e il viso roseo da bimbo erano insolitamente spenti.

Al chiarore della torcia, Zhou Botong notò che Guo Jing invece aveva l’aspetto di sempre, non mostrava il minimo segnale di avvelenamento. «Hai preso una qualche panacea, fratello? Possibile che questo potentissimo veleno non ti faccia niente?» domandò dopo avere tirato un lungo respiro.

Guo Jing rifletté, probabilmente era l’effetto del sangue del serpente del Vecchiaccio del Ginseng. «Una volta ho bevuto il sangue di un serpente enorme, dev’essere per questo che sono immune al loro veleno» spiegò.

Zhou Botong rimase assorto prima di perdere di nuovo i sensi.

Guo Jing tentò di praticargli un massaggio curativo, ma senza risultato. Il polpaccio scottava e si era gonfiato ancora. Lo sentì borbottare: «Quattro telai, ricamo di anatre mandarine pronte a spiccare il volo…».

«Cos’hai detto?»

«Povera testa, canuta prima del tempo, povera…» proseguiva lui.

Farfugliava cose incomprensibili, forse stava perdendo il senno. Guo Jing si precipitò fuori dalla grotta in preda al panico, saltò sulla cima di un albero e gridò con quanto fiato aveva in corpo: «Rong! Signore Huang! Aiuto, aiuto!».

L’isola dei Peschi in fiore era molto grande, misurava diverse leghe di diametro, e la residenza di Huang l’Alchimista era lontana. Nessuno avrebbe potuto sentirlo.

Tornò a terra indeciso sul da farsi, poi finalmente gli venne un’idea: “Se sono immune al veleno, è perché ho un antidoto nel sangue!”. Senza pensarci due volte, afferrò la grossa ciotola di celadon in cui Zhou Botong beveva il tè e si praticò un taglio nel braccio con il pugnale dorato ricevuto in dono da Gengis Khan: lasciò gocciolare il sangue nella ciotola finché l’emorragia non si interruppe, allora si praticò un secondo taglio per spillarne ancora. Infine si mise la testa di Zhou Botong sul ginocchio e glielo fece bere tenendogli la bocca aperta con la mano sinistra.

Guo Jing era robusto ma si era cavato talmente tanto sangue che si sentiva intorpidito e privo di forze. Non appena ebbe finito con Zhou Botong, si appoggiò alla parete di roccia e si addormentò profondamente. Si svegliò dopo un numero imprecisato di ore mentre qualcuno gli fasciava le ferite. Aprì gli occhi e riconobbe la barba incolta e la zazzera di capelli: Zhou Botong.

«S… s… stai meglio!» lo salutò Guo Jing con gioia.

«Io sto meglio, fratello, ma tu per salvarmi hai rischiato la vita. Una bella delusione per lo spettro dell’impermanenza incaricato di raccogliere le nostre anime. Ancora per un po’ non dovrà tornare sulla Terra, l’abbiamo scampata bella!»

Guo Jing controllò la ferita dell’amico: aveva la gamba rossa e gonfia, ma l’alone nero che gli copriva il viso era scomparso e il pericolo scongiurato.

Intanto Zhou Botong ragionava: “Ha dato prova di una fedeltà e di uno spirito di sacrificio impressionanti, ha messo a repentaglio la propria vita per succhiare il mio veleno, ed è sopravvissuto contro qualsiasi aspettativa, nostra e dello spettro dell’impermanenza. Come sdebitarmi? Non ho altre mosse da insegnargli”.

Wang Chongyang si era impossessato del Classico delle nove tenebre per puro spirito d’altruismo all’unico scopo di prevenire una grande disgrazia nel mondo delle arti marziali, per lo stesso motivo nel testamento aveva proibito ai discepoli della sua scuola di praticare quelle tecniche. Zhou Botong non aveva alcuna intenzione di venire meno alle ultime volontà del fratello d’armi, ma si era convinto che le parole della moglie di Huang l’Alchimista fossero sensate: “Il tuo fratello d’armi ti ha proibito di usarle, non di leggerle. Non c’è niente di male a sfogliarlo senza provarle”. Così, in quei quindici anni di noia, aveva finito per leggere e rileggere il Classico tanto da impararlo a memoria. Il primo volume conteneva i principi fondamentali del pugilato e dell’uso della spada e i concetti chiave del neigong taoista; il secondo era dedicato alla pratica e annoverava le mosse più astruse, dalla loro realizzazione al modo per annientarle, così da non farsi mai cogliere alla sprovvista. Era sicuro che si trattasse del Classico autentico, la signora Huang l’aveva ingannato con quella panzana della “miscellanea di astrologia, fisiognomica, medicina e divinazione del Sud”.

Era un fanatico di arti marziali e, da quando aveva messo gli occhi su quel libro che raccoglieva la quintessenza di qualunque mossa mai praticata al mondo, non desiderava altro che provarle; non per farsi un nome tra i cavalieri erranti, vendicarsi dei torti subiti, vantarsi o organizzare razzie e scorribande, ma per una pura e inarrestabile passione per le tecniche di combattimento. Desiderava ardentemente capire come potessero essere tanto letali le mosse racchiuse nel Classico. In base ai racconti di fratello Wang, Huang Shang aveva riflettuto per più di quarant’anni dopo avere passato in rassegna tutti i cinquemilaquattrocentottantuno volumi del Canone taoista delle diecimila longevità per mettere a punto un sistema che neutralizzasse le mosse di qualsiasi setta e scuola al mondo. Si trattava di tecniche straordinarie, senza paragoni. Se ai Demoni del Vento Oscuro ne erano bastate soltanto due prese dal secondo volume per imperversare tra i cavalieri erranti, non riusciva a immaginare dove si potesse arrivare mettendo insieme entrambi i volumi. Comunque, non sarebbe venuto meno alle ultime volontà di fratello Wang per niente al mondo. Erano oltre dieci anni che aveva in mano i più grandi segreti delle arti marziali, e si era limitato a studiare e a riflettere, senza mai metterli in pratica, potete immaginare con quale sofferenza.

Zhou Botong si svegliò dopo una bella dormita con un grido di gioia. «Ma certo» esclamò scoppiando in una sonora risata. «Questo sì che è unire l’utile al dilettevole!»

«Che cosa, fratello?» domandò Guo Jing.

Lui continuava a sghignazzare senza rispondere. Ecco cosa aveva pensato: “Guo Jing non è un discepolo della Completa Perfezione, se gli insegno le tecniche del Classico e faccio in modo che le impari tutte e me le mostri, lui acquisirà una tecnica potentissima e io soddisferò la mia voglia di vederle. E senza violare le ultime volontà di fratello Wang”.

Stava per comunicarlo a Guo Jing quando gli venne in mente un’altra cosa. “Ha ostentato un grande disprezzo per il Classico delle nove tenebre, l’ha definito crudele e terribile. Questo perché i Demoni del Vento Oscuro, che avevano letto unicamente il secondo volume e non conoscevano i principi contenuti nel primo, come nutrire l’energia e riportarla all’origine, si sono dovuti limitare a qualche tecnica eterodossa e superficiale: non avevano le competenze per quelle più avanzate. Non gli dirò di cosa si tratta, gli riserverò la sorpresa per quando avrà imparato tutto. A quel punto magari si arrabbierà, ma non potrà più toglierselo dalla mente, per quanto ci provi. Sarà divertente!”

Era un vero briccone. Gli insulti e l’arrabbiatura degli altri non gli importavano, e tantomeno essere amato e rispettato. Era felice se riusciva a tirare qualche tiro mancino a chi gli stava attorno. Assunse un’aria impassibile e disse con tono solenne: «Fratellino mio, nei quindici anni di noia che ho trascorso in questa grotta, ho messo a punto numerose altre tecniche oltre al “Pugno della fulgida vacuità” e “Una mano contro l’altra”. Il tempo non ci manca, cosa ne diresti di impararle?».

«Non chiedo di meglio» rispose Guo Jing, «però Rong ha detto che avrebbe architettato un modo per liberarci…»

«Ti sembra che l’abbia fatto?» lo interruppe.

«Non ancora» ammise Guo Jing.

«Non vuoi imparare qualche mossa, mentre aspetti?»

«Certo che sì» rispose Guo Jing con gioia. «Saranno straordinarie.»

Zhou Botong ridacchiò sotto i baffi, pensando: “Non c’è da essere tanto allegri, sei caduto nella mia trappola!”. Anche se lo stava ingannando non gli avrebbe creato un danno, anzi, Guo Jing ne avrebbe tratto un enorme vantaggio. Scelse alcuni elementi del primo volume del Classico dai quali partire. Naturalmente Guo Jing all’inizio non capiva e Zhou Botong dovette spiegarglieli ancora e di nuovo, con pazienza. Una volta che gli ebbe trasmesso i principi di base, passò a illustrargli le mosse di spada e pugilato raccolte nel secondo volume. Per evitare di insospettirlo, prima della lezione si metteva in un angolo nascosto a ripassare meticolosamente i vari passaggi del libro.

Si trattava di un allenamento completamente diverso da qualsiasi altro nella storia delle arti marziali, visto che il maestro non era in grado di mettere in pratica le tecniche che insegnava. Le spiegava a voce senza alcuna dimostrazione e quando Guo Jing ebbe appreso le prime mosse gliele fece praticare rispondendo con gli attacchi della Completa Perfezione. Le tecniche del Classico si rivelarono formidabili, quasi sempre superiori a quelle del maestro.

Bastò qualche giorno per vedere i primi risultati. Mentre Guo Jing imparava lentamente il Classico delle nove tenebre, Zhou Botong rideva anche nel sonno al pensiero di quel segreto che lui nemmeno sospettava esistesse.

Huang Rong continuava a mandare i suoi manicaretti, per quanto non si fosse ancora fatta vedere. Guo Jing era in pace e questo favoriva i suoi progressi. Quando arrivarono alla “Sacra presa spezza-resistenza” e Zhou Botong gli ordinò di convogliare l’energia e colpire una pietra con le dieci dita ad artiglio, Guo Jing fu colto da un dubbio. «Ma questa non è una tecnica del Classico delle nove tenebre, fratello?» domandò dopo averla eseguita. «Mei Chaofeng la praticava trafiggendo il cranio alla gente, una crudeltà spaventosa.»

Zhou Botong trasalì. “Ma certo” si disse, “lei non la interpretava correttamente perché non ha letto il primo volume. Nel secondo, infatti, si dice soltanto: ‘Porta l’energia nelle cinque dita e nulla potrà resistere, affonderanno nella testa degli avversari come nel fango’. Non sapeva che ‘affonderanno nella testa degli avversari’ significa colpire i punti vitali del nemico o attaccare il comandante della truppa, e quindi l’ha inteso alla lettera, ecco perché la pratica così. Il Classico delle nove tenebre si fonda sulle leggi taoiste del Cielo e della natura, e mira ad allontanare gli spiriti maligni per preservare la vita. La ‘Sacra presa spezza-resistenza’ ha l’obiettivo di far sì che il praticante familiarizzi con la brutalità di certe tecniche distruttive, come le è venuto in mente di eseguirla per davvero? Quella megera è totalmente rincitrullita. Guo Jing però si è insospettito, in futuro meglio evitare questa mossa.”

Fece un sorriso e disse: «L’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre” è una tecnica eterodossa e non ha nulla a che vedere con la presa della scuola taoista che ti sto insegnando. La forma potrebbe risultare simile, ma le basi sono completamente diverse. Lasciamo perdere, ti insegno qualche trucchetto di neigong».

Poi ebbe un’altra pensata: “Gli farò imparare a memoria il primo volume, in modo che abbia una perfetta conoscenza delle basi. A quel punto sarà in grado di cogliere da solo la logica sottesa alle mosse del secondo e non si insospettirà più”. E gli recitò tutto il primo tomo del Classico, parola per parola.

Dato che le frasi celavano profondi misteri e ciascun carattere aveva un duplice significato, Guo Jing non aveva speranze di afferrarne il senso, ma si ricordò di un consiglio ricevuto da Hong Qigong durante la pratica dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”: «Memorizzo senza comprendere». Zhou Botong si trovava perfettamente d’accordo. Disse che era giustissimo e così gli fece ripetere il testo frase per frase. Dopo qualche decina di volte, pur non avendoci capito niente, il ragazzo era in grado di recitarlo, dopo altre dieci lo sapeva alla perfezione.

Arrivarono fino all’ultima sezione del secondo volume, dove c’era uno strano paragrafo di un migliaio di caratteri che sembrava una formula magica astrusa e incomprensibile. Zhou Botong ci aveva rimuginato centinaia di volte negli ultimi anni senza riuscire a raccapezzarsi. Come si aspettava, quel passaggio risultò particolarmente difficile da memorizzare. Dovette fargli prendere familiarità con le parole prima che potesse ripeterle. Gli insegnò prima una frase alla volta, poi provò con due di fila, ma si bloccarono. Appena imparava la seconda frase, infatti, Guo Jing dimenticava la prima. Quando il ragazzo gli domandò che cosa significasse, lui rispose: «Sono misteri celesti che non posso ancora rivelarti, accontentati di mandarli a memoria».

Quelle parole completamente prive di senso erano almeno cento volte più complicate da ricordare rispetto al resto. Qualcuno più sveglio forse non ci sarebbe riuscito perché si sarebbe distratto nel tentativo di coglierne il senso, ma Guo Jing era tenace e diligente, e si applicò senza preoccuparsi di interpretarlo e senza chiedersi cosa volesse dire. Dovette ripeterlo un migliaio di volte, ma alla fine riusciva a recitare con scioltezza persino quelle frasi intricate e bizzarre.

Una volta che il ragazzo ebbe familiarizzato con il neigong del primo volume del Classico e con i testi stravaganti del secondo, Zhou Botong riprese l’insegnamento delle tecniche. Iniziò dagli esercizi di neigong. Guo Jing trovava delle somiglianze con quanto gli aveva trasmesso Ma Yu, ma gli sembrava tutto molto più profondo e complesso. Del resto Zhou Botong era di una generazione precedente, era naturale che avesse raggiunto un livello più raffinato. Inoltre, sapendo che Mei Chaofeng era completamente digiuna di taoismo visto che l’aveva interrogato sui segreti del neigong mentre combatteva sulle sue spalle nella residenza del principe di Zhao, smise di sospettare che ci fosse un legame tra i testi che stava imparando e il Classico delle nove tenebre. L’aria maliziosa di Zhou Botong probabilmente dipendeva dal suo carattere, a Guo Jing non venne nemmeno in mente che l’altro intendesse giocargli uno scherzo.

QUELLA MATTINA, DOPO GLI ESERCIZI, GUO JING SI ACCORSE CHE uno dei panini al vapore della colazione aveva il marchio dei messaggi. Non riuscì ad aspettare la fine del pasto e si inoltrò nel bosco portandoselo dietro. Lo aprì, estrasse la pallina di cera, ma appena lesse il contenuto si spaventò. Diceva: “Jing, Veleno dell’Ovest ha chiesto la mia mano, vuole che sposi suo nipote e papà ha detto di…”. Si concludeva bruscamente, probabilmente era stata interrotta e aveva dovuto sigillarlo così com’era, ma a giudicare dall’urgenza del messaggio la parola mancante doveva essere un “sì”.

Guo Jing, sulle spine, attese che il servitore portasse via i piatti per mostrare il messaggio a Zhou Botong. Era agitatissimo.

«Non è affar nostro cosa ha detto suo papà» obiettò lui.

«Non può essere, Rong si è promessa a me, sarà preoccupata da morire.»

«Molte tecniche non potrai più praticarle da sposato. Sarebbe una grave perdita. Io… io ho i miei rimorsi, ma adesso non parliamone. Dammi retta, fratello, è meglio se non prendi moglie» disse Zhou Botong.

Guo Jing comprese che su quell’argomento non si trovavano e che avrebbe fatto meglio a pensarci da solo.

«Se non avessi perso la mia innocenza, chissà quante mosse formidabili di tutte le scuole avrei potuto praticare, non sarei certo rinchiuso qui! Guardati, oggi hai in mente solo lei, sei distratto e non riuscirai ad allenarti come si deve. Se sposassi davvero la marmocchia dell’Eretico Huang sarebbe un gran peccato! Come quando io… però… bah, lasciamo perdere! Per farla breve, se una donna ti accalappia non ne viene niente di buono, non puoi più praticare le arti marziali, finisci per dare dei dispiaceri agli amici e offendere i fratelli d’armi. È vero, alla fine loro non mi hanno ucciso, anzi, me l’avrebbero concessa in moglie, io naturalmente ho rifiutato, ma non riesco a dimenticarla, chissà dov’è adesso… insomma, le donne sarebbe meglio non vederle nemmeno, e a maggior ragione non sfiorarle neppure. Una volta che imparano l’arte della pressione dei punti vitali e la praticano su di te, sei fregato… ti tocca ammogliarti, no, no, che disastro…»

Zhou Botong andò avanti a borbottare i motivi per cui sposarsi era una disgrazia finché Guo Jing non lo interruppe infastidito: «Vedremo poi se devo prenderla in moglie oppure no. Pensa a come salvarla, fratello».

L’altro sorrise. «Veleno dell’Ovest è molto malvagio e suo nipote non è da meno. La figlia dell’Eretico Huang sarà pure carina, ma avrà senz’altro ereditato la cattiveria di suo padre; il nipote di Veleno dell’Ovest soffrirà le pene dell’inferno se la sposa, oltretutto perderà l’innocenza e non potrà più praticare le arti marziali riservate agli uomini puri: loro sono doppiamente fregati, e noi prendiamo due piccioni con una fava! Non è meraviglioso, perfetto?»

Guo Jing trasse un profondo respiro e si addentrò nel bosco. Si sedette a terra con lo sguardo perso nel vuoto. «Devo andare a salvarla a costo di morire in questo labirinto!» stabilì dopo una riflessione. Saltò in piedi e udì il grido di due uccelli nel cielo. Due sagome bianche si gettarono in picchiata verso di lui, erano gli aquilotti che Tului aveva portato dalla Mongolia!

Lui si entusiasmò e tese il braccio affinché potessero posarsi. Il maschio aveva un bussolotto di bambù legato alla zampa. Lo slegò: conteneva un breve messaggio. Era di Huang Rong, diceva che la situazione era urgente perché Veleno dell’Ovest voleva venire in visita il prima possibile. Suo padre l’aveva messa sotto stretta sorveglianza e non le permetteva di allontanarsi dalla sua stanza nemmeno per cucinare. Se non avesse trovato un’altra soluzione, sarebbe comunque rimasta fedele a Guo Jing dandosi la morte. I sentieri dell’isola erano irti di pericoli, perciò lui non doveva assolutamente andare a cercarla.

Dopo un attimo di smarrimento, lui estrasse il pugnale d’oro e incise cinque parole sul bussolotto: “Vivremo insieme o insieme moriremo”, poi lo legò alla zampa di una delle aquile e scrollò il braccio. I due uccelli si librarono in volo e tracciarono dei cerchi sul posto prima di partire verso nord.

Ora che aveva preso la sua decisione era più tranquillo. Rimase seduto a fare circolare l’energia, poi tornò da Zhou Botong per i loro allenamenti quotidiani.

Trascorse qualche giorno in cui Huang Rong non fece avere sue notizie. Zhou Botong gli aveva insegnato tutte le mosse e le brillanti contromosse del secondo volume, però non gli permetteva di praticarle per timore di insospettirlo. Per chiunque altro sarebbe stato impossibile imparare la teoria senza vederla messa in pratica, ma Guo Jing era remissivo, si lasciava guidare dal fratello d’armi e gli obbediva in tutto, proprio come aveva fatto con i Balordi del Sud nella steppa, quando imitava ogni loro mossa senza fare domande. Ormai conosceva entrambi i volumi a menadito dopo averli recitati centinaia di volte, compresi quegli strampalati “mahāpāra”, “guragate”, “hahu bhun paya” nell’ultima parte.

Zhou Botong era ammirato. “Devo riconoscere che lo sciocco se la cava molto meglio di me con la memoria.”

La sera era limpida e l’aria pura, la luna illuminava l’isola e il mare attorno. Zhou Botong si esercitò a parare qualche colpo di Guo Jing. Grazie al Classico l’amico aveva fatto enormi progressi senza nemmeno rendersene conto. Se avesse perfezionato tutte le mosse imparate avrebbe superato non soltanto lui, ma persino Huang l’Alchimista e Hong Qigong.

Stavano chiacchierando quando udirono in lontananza un fruscio tra l’erba.

«Un serpente!» gridò allarmato Zhou Botong. Il suono si amplificò, probabilmente erano parecchi. Zhou Botong impallidì e si precipitò dentro la grotta. Per quanto eccellesse nelle arti marziali, quel rumore era sufficiente a scatenare in lui il panico più totale.

Guo Jing chiuse l’ingresso della grotta con dei grossi massi e disse: «Vado a vedere, tu rimani lì».

«Sta’ attento e sbrigati. Anzi, cosa c’è da vedere, cos’hanno di bello? Co… cosa ci fanno qui? Sono qui da quindici anni e non ne ho mai visto uno, dev’essere successo qualcosa! L’Eretico Huang si vanta tanto dei suoi poteri magici, e allora com’è che quest’isola è diventata così sporca? Ci striscia di tutto, dalle tartarughe alle testuggini, dalle vipere ai millepiedi!»








CAPITOLO 18

LE TRE PROVE




SEGUENDO IL SIBILO, DOPO QUALCHE DECINA DI PASSI GUO JING trovò migliaia di serpenti verdi che strisciavano a zig-zag sotto la luna insieme a una dozzina di uomini vestiti di bianco che li tenevano a bada rigettando nei ranghi i fuggitivi con lunghe aste.

Trasalì. “Che cosa ci fanno qui questi con i serpenti? È arrivato Veleno dell’Ovest?” si domandò. Li pedinò verso nord, nascondendosi tra gli alberi. Gli incantatori, che non praticavano le arti marziali, non lo notarono.

Faceva strada uno dei servitori muti di Huang l’Alchimista. Li condusse per qualche lega in un percorso pieno di svolte e inversioni di marcia. Superata una collinetta, davanti a loro si aprì uno spiazzo erboso costeggiato a nord da un boschetto di bambù. Al suono di un fischietto, i serpenti si disposero sul prato e sollevarono la testa.

Guo Jing immaginò che avrebbe trovato qualcosa nel boschetto, così si mosse verso est, poi verso nord, fino a raggiungere i bambù senza farsi vedere. Tese l’orecchio, regnava il silenzio più totale. Allora si inoltrò fra le canne verdi in punta di piedi. Arrivò a un padiglione di bambù su cui era affissa una targa rischiarata dalla luna. Diceva “Padiglione della Pratica spadaccina”, ai due lati erano appesi i versi di un distico: “Ombre di fiori di pesco fluttuano, vola la spada divina/Onde del mare turchino s’infrangono, risuona il flauto di giada!”. All’interno c’erano un tavolino e una sedia di bambù dall’aria antica e levigati dall’uso, di un giallo pallido sotto i raggi lunari. Accanto alla costruzione svettavano due pini secolari alti diverse pertiche, con il tronco ritorto come un drago. Il contrasto fra il colore cupo degli alberi e il verde chiaro del padiglione era incantevole.

Guo Jing sbirciò fuori dal boschetto. I serpenti agitavano le teste saettando le lingue biforcute. Gli incantatori li separarono in due gruppi, uno a est e uno a ovest, e in mezzo apparvero decine di donne vestite di bianco che avanzavano in processione, ognuna con una lanterna rossa nuziale in mano. A parecchie pertiche di distanza, due uomini si avvicinavano a passo lento. Il primo indossava una lunga veste di seta bianca con ricami dorati e agitava un ventaglio: Ouyang Ke. Quando raggiunse i bambù disse con voce squillante: «Gli Ouyang dei Territori Occidentali presentano i loro omaggi al Signore dell’isola dei Peschi in fiore».

“Veleno dell’Ovest è qui!” comprese Guo Jing. “Ecco a chi si deve la prosopopea.”

Scrutò l’uomo dietro Ouyang Ke, ma riusciva a distinguerne solo l’abito bianco e la statura imponente, il viso era in controluce e non si vedevano i lineamenti. Non appena i due si fermarono, dai bambù uscirono altre due figure. Guo Jing trattenne a stento un grido, Huang l’Alchimista si trascinava dietro Huang Rong tirandola per una mano.

Ouyang Feng avanzò qualche passo, poi si inchinò rispettosamente davanti all’Eretico dell’Est. Il nipote invece si inginocchiò e batté quattro volte la testa a terra. «Vi saluto, esimio padre, i miei rispetti.»

«Basta così» lo interruppe Huang l’Alchimista porgendogli la mano perché si alzasse.

Il dialogo gli era giunto forte e chiaro, e Guo Jing lo trovò insopportabile.

Ouyang Ke era pronto a sottoporsi a una prova di forza e quando sentì la mano destra del suocero sulla spalla tentò di concentrare l’energia per rimanere stabile e rimettersi in piedi con disinvoltura; invece fu scosso da un tremito e in men che non si dica si ritrovò a terra gambe all’aria. «Ahia!» strillò.

Ouyang Feng allungò il bastone e lo aiutò a rialzarsi con un leggero colpetto sulla schiena.

«Fratello Huang, è questo il regalo di benvenuto per tuo genero?» ridacchiò Veleno dell’Ovest.

La sua voce aveva un’eco metallica molto fastidiosa.

«Ha torturato la mia discepola cieca coalizzandosi con altri e ha aizzato i serpenti contro mia figlia, deve imparare le buone maniere» replicò Huang l’Alchimista.

Ouyang Feng scoppiò a ridere. «Sono ragazzate, fratello Huang, non farci caso. Ritieni che il mio rampollo sia degno della tua preziosa fanciulla?» Gettò un’occhiata penetrante a Huang Rong, facendo schioccare la lingua. «Chi l’avrebbe detto che avresti generato una figlia così graziosa!»

Si frugò nella veste ed estrasse una scatola rivestita di broccato, sollevò il coperchio rivelando, su un panno di seta, una sfera giallo spento delle dimensioni di un uovo di piccione e dall’aspetto anonimo. Poi si rivolse a Huang Rong con un sorriso: «Questa è la Pillola di Corni di Rinoceronte e Lombrichi. È fatta con ossa di rarissimi animali dei miei territori, da me stesso raffinate in composizione con speciali essenze medicinali. Chi la porta con sé è immune a qualsiasi veleno. È unica al mondo. Se diventerai mia nuora, il morso dei miei serpenti non ti farà più paura. Ha numerose altre applicazioni. In ogni caso, non è nulla di che. Tuo padre ha girato il mondo e avrà visto tesori di ogni sorta, in confronto questo mio è un dono ridicolo da provinciale».

Glielo porse. Offrire a lei quel prezioso antidoto, pur avendo quotidianamente a che fare con veleni di ogni tipo, era una prova della sincerità della sua proposta, serviva a dissipare i dubbi di Huang l’Alchimista.

Finalmente Guo Jing riuscì a vederlo in faccia: aveva il naso pronunciato, gli occhi infossati e dei baffi castani, non sembrava un cinese della pianura Centrale. Assomigliava a Ouyang Ke, anche nel portamento altero e disinvolto. Gli occhi lampeggiavano come saette e aveva uno sguardo tagliente e penetrante.

“Huang Rong vuole bene a me” pensò Guo Jing, “e niente le farà cambiare idea. Non accetterà mai il regalo”. Invece lei disse: «La ringrazio!» mentre prendeva la scatola.

Ouyang Ke era rapito dall’incarnato di pesca di Huang Rong, e la risposta e il sorriso di lei lo fecero volare sulle nuvole. “Da quando il padre me l’ha concessa in moglie ha cambiato atteggiamento” rifletté. La sua soddisfazione però ebbe breve durata. Vide un lampo luminoso e dovette piegarsi all’indietro in un “Ponte di ferro”, gridando: «No!».

«Ma che cosa fai?» si irritò Huang l’Alchimista mentre disperdeva gli aghi placcati d’oro della figlia con una ventata della manica sinistra e con l’altra mano le sferrava un colpo sulla spalla.

Huang Rong gemette e scoppiò a piangere. «Faresti prima ad ammazzarmi di botte, papà, meglio morire che andare in moglie a quell’infame.»

Ouyang Feng mise la pillola in mano a Huang Rong e bloccò la mano di Huang l’Alchimista che di nuovo si abbatteva sulla figlia. «Perché impedirle di testare le arti marziali di mio nipote?» disse.

Bastò quell’accenno per far ritrarre la mano al padre, che in ogni caso non avrebbe mai fatto male alla sua bambina.

Ouyang Ke si rialzò e avvertì una fitta alla parte sinistra del petto. Uno o due aghi l’avevano colpito, ma lui era troppo orgoglioso per darlo a vedere e fece finta di niente. Provava imbarazzo ed era demoralizzato. “Dunque non vuole sposarmi” si disse.

«Sono passati tanti anni da quando ci siamo visti sul monte Hua, fratello Huang. Concedendo tua figlia a mio nipote mi dimostri ancora una volta il tuo rispetto» disse cerimonioso Ouyang Feng. «Sappi che potrai sempre contare su di me.»

«Non oserei mai approfittare di te, Veleno» replicò lui. «Piuttosto, dacci una piccola dimostrazione delle tecniche straordinarie che hai perfezionato in questi anni nei Territori Occidentali.»

Huang Rong smise immediatamente di piangere e si strinse al fianco del padre a guardare Ouyang Feng con interesse. Il grosso bastone nero ricurvo che teneva in mano, probabilmente d’acciaio, terminava con un pomello a forma di testa umana dalla bocca spalancata in un ghigno. I denti candidi e aguzzi che spuntavano le conferivano un’aria sinistra e crudele.

«Non ero alla tua altezza ai tempi» si schermì Ouyang Feng con un sorriso, «ancora meno lo sono adesso, non pratico da troppi anni. Ora che siamo di famiglia, però, mi piacerebbe trattenermi qualche giorno sull’isola e confrontarmi con te sui nostri studi.»

Quando gli aveva inviato la proposta di matrimonio, Huang l’Alchimista si era detto che Veleno era uno dei pochi guerrieri al mondo capaci di tenergli testa. Lo stile umile e sincero del messaggio l’aveva gratificato. Sua figlia era impulsiva e disobbediente e con la sua testardaggine avrebbe comandato a bacchetta chiunque avesse sposato. Quel Guo che si era scelta era insopportabilmente stupido, senza calcolare che aveva ucciso Chen Xuanfeng. Dopo il furto del Classico aveva odiato il suo discepolo, certo, ma la notizia della sua morte l’aveva intenerito fino alla compassione, alimentando la sua rabbia nei confronti di Guo Jing. Si considerava un uomo eccezionalmente saggio e brillante e sua figlia era piena di risorse, suo genero avrebbe dovuto essere altrettanto dotato se non voleva che il mondo delle arti marziali ridesse di entrambi. La sua reputazione gli interessava più di quanto volesse dare a vedere, non avrebbe permesso a niente e nessuno di infangarla. In quanto discepolo di suo zio, Ouyang Ke senz’altro se la cavava bene nelle arti marziali, doveva essere tra i più forti della nuova guardia. Nel messaggio, inoltre, lo zio ne decantava l’intelligenza. Pur mettendo in conto una certa dose di esagerazione, di sicuro non si trattava di menzogne senza fondamento. Ecco perché aveva acconsentito al matrimonio. L’umiltà di Ouyang Feng però lo insospettiva. Era sempre stato viscido, manipolatore ed estremamente riservato sulle sue tecniche, non era credibile che avesse smesso di allenarsi nel “Colpo del rospo” dopo essere stato sconfitto da Wang Chongyang con il “Dito dell’unica luce”.

Estrasse il flauto di giada da una manica e propose: «Lasciate che vi intrattenga con un po’ di musica, esimi ospiti venuti da lontano. Sedetevi, vi prego, e ascoltate».

Ouyang Feng intuì che voleva metterlo alla prova con la “Melodia della marea di giada”. Abbozzò un sorrisetto e, con un cenno della mano sinistra, fece inginocchiare le donne in bianco davanti a sé.

«Ho fatto arrivare queste trentadue vergini da diverse località, considerale un piccolo presente da parte mia, fratello» disse sogghignando. «Hanno imparato a ballare e cantare da grandi maestri. Purtroppo però le volgari ragazze dei Territori Occidentali non sono paragonabili alle vostre bellezze del Sud.»

«Non ho mai amato questo genere di passatempi e da quando mia moglie ci ha lasciati le altre donne sono come spazzatura ai miei occhi» rispose Huang l’Alchimista. «Non posso accettare un dono tanto generoso, fratello.»

«Che male può fare tenersele per scacciare la noia dei giorni, dilettarsi a guardarle, ascoltarle e chiacchierare con loro?» insistette l’altro.

Le fanciulle erano molto diverse dalle cinesi della pianura Centrale: incarnato chiarissimo, alte di statura, bionde con gli occhi azzurri o castane dagli occhi grigi. Avevano un aspetto incantevole e un atteggiamento civettuolo e provocante. Ouyang Feng batté tre volte le mani e otto di loro estrassero gli strumenti e iniziarono a suonare, mentre le altre ventiquattro danzavano con grazia. Avevano degli strumenti mai visti e il ritmo e la melodia erano altrettanto strani. Le donne si piegavano in avanti e si risollevavano, scivolavano a destra e roteavano a sinistra con il loro fisico flessuoso, in sincrono con le compagne, poi allargarono le braccia e, con un movimento ondulatorio che partiva dalla punta delle dita della mano destra fino a quelle della sinistra, riprodussero il movimento sinuoso di un serpente.

Huang Rong ripensò al “Pugno del serpente fatato” di Ouyang Ke. Gli scoccò un’occhiata ed ebbe un moto di repulsione quando si accorse che lui la stava fissando. Doveva attentare di nuovo alla sua vita, in modo che suo papà si trovasse senza qualcuno a cui darla in sposa. Era quello che si diceva “rimuovere la legna da sotto il calderone”. Le sfuggì un sorrisetto soddisfatto. Ouyang Ke pensò che fosse rivolto a lui e la gioia che provò gli fece dimenticare il dolore al petto.

La danza delle fanciulle si fece più frenetica, con pose sempre più civettuole e mosse complesse. Si carezzavano il petto e le natiche, fingevano di spogliarsi e di gettarsi nelle braccia degli spettatori. Huang l’Alchimista rimase a guardarle con un sorriso impercettibile, poi si portò il flauto alle labbra e suonò qualche nota. Le fanciulle furono immediatamente scosse dai tremiti, i passi di danza divennero scomposti e presero a seguire la nuova melodia.

Ouyang Feng si accorse che qualcosa non andava. Batté le mani una volta e una donna gli presentò una cetra orizzontale di ferro. Ouyang Ke iniziava ad agitarsi, il ritmo delle otto musiciste si era ormai conformato a quello di Huang l’Alchimista e gli incantatori saltellavano su e giù tra i serpenti, correndo avanti e indietro. Ouyang Feng pizzicò le corde dello strumento, emettendo un suono grave e potente come un esercito armato che disperse le note languide del flauto di giada.

Huang l’Alchimista fece un ghigno. «Perfetto, facciamo un duetto.» Le movenze scoordinate del suo pubblico si placarono non appena ebbe staccato le labbra dallo strumento.

«Tappatevi le orecchie, io e il Signore dell’isola dobbiamo suonare» ordinò Ouyang Feng. Il suo seguito capì che non sarebbe stata una musica qualsiasi e tutti furono presi dal panico: si strappavano le vesti per infilarsi dei brandelli di stoffa nelle orecchie e poi fasciarsi la testa stringendo bene perché non passasse il minimo suono. Persino Ouyang Ke si turò le orecchie con del cotone.

«Il mio papà ti fa il grande onore di suonare per te e tu ti tappi le orecchie? È molto scortese» lo sgridò Huang Rong. «Sei un ospite, come ti permetti di offenderlo?»

«Non è questione di cortesia. Non ha il coraggio di ascoltare la mia musica perché la conosce. Gli è già capitato, ah, ah. Tu, piuttosto, credi di riuscire ad ascoltare lo zio che suona la cetra? Ha uno stile ineguagliabile, non prenderlo sottogamba» commentò Huang l’Alchimista. Quindi strappò in due un fazzoletto per proteggere le orecchie alla figlia.

Guo Jing si avvicinò di qualche passo, era curioso di sentire la formidabile tecnica di Ouyang Feng.

«Coprire le orecchie ai serpenti è impossibile però» osservò Huang l’Alchimista. Fece un cenno a un servitore muto che annuì e, a gesti, fece intendere agli incantatori che li avrebbe condotti al sicuro. Quelli non chiedevano di meglio e visto che Ouyang Feng annuiva si affrettarono a radunare i rettili per ritirarsi al seguito del servitore.

«Non giudicare troppo severamente i miei difetti, fratello» disse Ouyang Feng. Poi si sedette a gambe incrociate su un grosso masso, chiuse gli occhi per canalizzare l’energia interna, si sgranchì le dita della mano destra e iniziò a pizzicare le corde.

Quella cetra metallica originaria dei Territori Occidentali produceva un suono più cupo di quello, freddo e cristallino, della comune cetra orizzontale. Guo Jing non capiva niente di musica, ma a ogni tocco il cuore gli balzava in petto. Una nota, un battito, e più il ritmo accelerava, più il suo cuore aumentava la frequenza, mentre la sua angoscia cresceva di pari passo. Ebbe l’impressione che gli sarebbe schizzato fuori dalla cassa toracica.

“Se accelera ancora morirò di crepacuore” pensò allarmato. Si sedette, si concentrò e si fece scudo con la meditazione, ricorrendo al neigong dell’ordine della Completa Perfezione. Il battito si normalizzò e la musica smise quasi subito di fargli effetto.

La cetra intanto continuava ad accelerare, tanto da ricordare il rombo di un’orchestra di gong e tamburi e l’impeto di diecimila cavalli al galoppo, poi di colpo si affievolì e tra le sue note si inserì la musica soave del flauto. Guo Jing si sentì trasportare, la faccia avvampava e dovette controllarsi un’altra volta. La cetra, nonostante la sua potenza, non era in grado di coprire il flauto. I due strumenti si rincorrevano in un duetto mostruoso. Il suono della cetra assomigliava al richiamo delle scimmie sulle montagne remote e al bubolare dei gufi nel buio dei boschi, quello del flauto ai canti a primavera e al chiacchiericcio delle donne nelle loro stanze, uno era lugubre e selvaggio, l’altro languido e carezzevole. Quando il primo si alzava il secondo calava, se uno retrocedeva, era perché l’altro avanzava, in una alternanza perfetta.

Huang Rong non sentiva niente per via del fazzoletto e osservava i due suonatori con un sorrisetto. Avevano un’aria solenne. Suo padre si alzò in piedi e, continuando a suonare, iniziò a camminare calcando lo schema degli otto trigrammi. Huang Rong sapeva che vi ricorreva soltanto negli esercizi di neigong più avanzati, evidentemente l’avversario era talmente potente da costringerlo a dare fondo a tutte le proprie risorse. Ouyang Feng, dal canto suo, dava l’impressione di avere sulla testa un cestino per la cottura al vapore, tanta era la nebbia che in volute si alzava dal suo capo. Mentre pizzicava le corde le maniche si gonfiavano e si sgonfiavano con uno sbuffo. Non sembrava affatto sul punto di capitolare.

Guo Jing non si spiegava cosa avesse a che spartire un duetto con le arti marziali, e da dove quei suoni prendessero la potenza capace di destabilizzare l’animo umano. Appena ebbe recuperato il controllo e la musica smise di fare effetto, tentò di distinguere il suono del flauto dalle vibrazioni della cetra, uno morbido e le altre dure, nel loro inseguirsi e sovrapporsi, ora attaccandosi con veemenza, ora quasi fermandosi e retrocedendo in attesa dell’antagonista. Era come uno scontro fra guerrieri esperti. Gli fu necessario ancora un momento prima di comprendere: “Stanno combattendo a colpi di neigong!”. Chiuse gli occhi e si concentrò per seguire la sfida.

All’inizio aveva dovuto contrastare gli effetti della melodia, ma adesso che era riuscito a placare lo spirito e a staccarsi dal corpo ascoltava senza che la musica gli provocasse il minimo turbamento. Si era aperto uno spazio di vuoto interiore che gli permetteva di cogliere il minimo dettaglio. “Trovare l’illuminazione nel vuoto”, il fulcro del “Pugno della fulgida vacuità” che Zhou Botong gli aveva insegnato, gli consentiva di intuire lucidamente e con chiarezza quale direzione stava prendendo il combattimento, nonostante gli mancasse l’energia interna dei due sfidanti. Era come nel detto “guardare con distacco”, soltanto che lui “ascoltava” con distacco. Se resisteva al flauto di giada meglio di Zhou Botong, pur essendo molto meno forte, non era semplicemente per l’energia interna: il suo fratello d’armi non riusciva a staccarsi dal corpo, anche a causa dei piaceri carnali a cui si era abbandonato in gioventù, e i demoni annidati nel suo cuore a quel suono si moltiplicavano. Guo Jing invece era giovane e puro.

Ouyang Feng tentò di sopraffare Huang l’Alchimista con un tocco potente come diecimila tuoni, ma il flauto lo evitò guizzando a destra e a sinistra, approfittando di ogni intervallo per insinuarsi e tornare a farsi sentire. Quando la cetra si affievolì, il flauto si intensificò, diventando sempre più commovente. A Guo Jing tornò in mente un principio del “Pugno della fulgida vacuità”: “Ciò che è duro non è persistente, la morbidezza non si può conservare”. Quando il flauto raggiunse un’impalpabilità di piuma, la cetra riguadagnò posizioni con un gran clangore metallico.

Guo Jing aveva ripetuto le formule del “Pugno della fulgida vacuità” fino a impararle a memoria, ma ne aveva compreso meno di un decimo, non essendo né particolarmente acuto lui né sufficientemente capace il suo insegnante. Quel combattimento musicale fatto di attacchi e repentine ritirate lo rallegrava, perché aveva diversi punti in comune con i misteri che aveva memorizzato senza capire, e vederli messi in pratica ne chiariva parzialmente il senso. Percepiva vagamente che alcuni dei punti essenziali trasmessigli dal fratello d’armi erano legati in qualche modo alle melodie che gli giungevano all’orecchio ma, siccome nessuno glieli aveva mai spiegati e si trattava di concetti profondi e astrusi, il solo pensarci lo mandò in confusione riportandolo al ritmo incalzante degli strumenti. Avvertì il pericolo incombente e si affrettò a lasciar perdere quei pensieri.

Si era accorto anche che il ritmo a cui le melodie crescevano e calavano, incalzavano e si trinceravano in difesa si distaccava di molto rispetto alle tecniche con cui aveva familiarità, rimanendo inspiegabile. Questo lo turbò. In più occasioni Huang l’Alchimista avrebbe potuto ottenere la vittoria semplicemente con un paio di virtuosismi che avrebbero sbaragliato Ouyang Feng; anche l’avversario, dal canto suo, si lasciò sfuggire svariate opportunità di prendere il sopravvento.

Inizialmente lo interpretò come un gesto di cortesia da parte dei due combattenti, poi capì che le cose stavano diversamente. Impiegò un’oretta ad afferrare le loro strategie di difesa e attacco musicali. “Secondo i principi del “Pugno della fulgida vacuità”, entrambi hanno dei difetti fondamentali, tanto in attacco quanto in difesa. Che le formule di fratello Zhou siano più potenti delle mosse del Signore dell’isola dei Peschi in fiore e di Veleno dell’Ovest?” si domandò, ma cambiò subito idea: “Impossibile! Se davvero fosse più forte di Huang l’Alchimista, fratello Zhou non avrebbe sofferto in fondo a una grotta per quindici anni, un combattimento dietro l’altro!”.

Mentre rifletteva, notò che la melodia del flauto si stava alzando e intensificando. Se avesse continuato così la sconfitta di Ouyang Feng sarebbe stata inevitabile. E invece, per quanto facesse, non riusciva a sollevarsi di più. Guo Jing ebbe un’illuminazione e gli sfuggì una risatina: “Sono proprio uno sciocco! La forza umana ha un limite e la maggior parte delle cose che arriviamo a concepire è irrealizzabile. Io so che con un pugno capace di rovesciare diecimila libbre annienterei il mio avversario, ma mi manca la potenza. Come dice Quarto Shifu: ‘Guardare qualcuno che porta un bilanciere non costa fatica, metterselo in spalla ti schianta’. Se vale per un bilanciere, figuriamoci per delle arti marziali tanto avanzate!”.

I suoni diventavano sempre più intensi e accaniti, i due sfidanti erano ai ferri corti, come in un corpo a corpo serrato. A breve sarebbe emerso un vincitore ma, proprio quando Guo Jing iniziava a preoccuparsi per Huang l’Alchimista, si udì un lungo fischio proveniente dal mare.

Gli sfidanti furono scossi da un tremito e abbassarono il volume. Il fischio si avvicinava, come se chi lo emetteva facesse rotta verso la costa. Ouyang Feng calò la mano sulla cetra e pizzicò le corde, producendo un suono simile alla seta che si lacera. Il fischio in risposta crebbe. Anche Huang l’Alchimista si unì con il suo flauto, resistendo al nuovo arrivato o avvinghiandosi alla cetra per non lasciargli scampo. Le melodie si intrecciarono in un nuovo combattimento a tre. Guo Jing, che nei suoi giochi con Zhou Botong aveva imparato a conoscere quelle tenzoni cavalleresche, comprese che anche il terzo guerriero si intendeva di arti marziali.

Il fischio si diffuse nel boschetto. Saliva e calava di tono in un avvicendarsi continuo e inarrestabile che lo faceva assomigliare ora al ruggito di tigri e leoni, ora a ragli e nitriti, ora al vento in tempesta che scuote le fronde, ora alla pioggerella che picchietta sulle corolle dei fiori. Il flauto e la cetra avevano ciascuno i propri punti di forza, uno con la soave dolcezza e l’altra con la dura violenza, e non si facevano mettere in difficoltà. Il combattimento era accanito.

Guo Jing era talmente ammirato che gli sfuggì un: «Bravi!». Si accorse immediatamente del proprio errore, ma un’ombra scura gli si parò davanti prima che lui potesse filarsela: Huang l’Alchimista. La musica si interruppe e lui gli intimò con voce grave: «Vieni con me, ragazzo».

Guo Jing lo salutò: «Signore» poi lo seguì nel padiglione a denti stretti.

Huang Rong non aveva sentito per via della stoffa nelle orecchie. Quando se lo vide davanti ebbe un fremito per la gioia e per lo spavento e corse a stringergli le mani. «Eccoti, finalmente…»

Aveva un’espressione sconsolata e felice insieme. Prima che riuscisse ad aggiungere altro, le lacrime le rigarono il volto e si appoggiò a lui, che la prese tra le braccia.

A Ouyang Ke era bastato vedere Guo Jing per irritarsi, ma quella manifestazione di affetto di Huang Rong lo mandò in bestia. Si lanciò in avanti e gli sferrò un pugno, gridando: «Cosa ci fai qui, bastardo!».

Era certo di essere più forte del rivale e puntava sull’effetto sorpresa per umiliarlo spaccandogli il naso o facendogli un occhio nero. Guo Jing però aveva tutt’altre capacità rispetto a quelle di cui aveva dato prova al tempio degli antenati della famiglia Liu a Baoying. Si piegò per evitare il pugno e rispose con “L’anatra selvatica si avvicina gradualmente all’altipiano” di sinistro e “Drago arrogante avrà da pentirsi” di destro, entrambe dai “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. Si trattava di mosse talmente raffinate che sarebbe stato difficile pararle una alla volta, figuriamoci combinate in “Una mano contro l’altra”! Era come se si fosse sdoppiato. Huang l’Alchimista e Ouyang Feng erano dei grandissimi esperti e ormai ne avevano viste di tutti i colori, ma era la prima volta che assistevano a qualcosa del genere. Erano esterrefatti.

Ouyang Ke sentì che il palmo sinistro di Guo Jing lo raggiungeva sotto l’ascella destra. Sapendo di non poter resistere, scattò a sinistra per schivarlo nel momento esatto in cui lui calava il destro. Il palmo gli si abbatté sul petto con un tonfo seguito dallo scricchiolio che segnalava la frattura di una costola. Nell’istante esatto in cui veniva centrato, Ouyang Ke intuì che opponendo resistenza avrebbe rischiato di perforarsi un polmone, così si piegò all’indietro. L’impeto del colpo, insieme alla spinta che si era dato, lo fecero volare sopra il padiglione. Tentò di recuperare l’equilibrio con qualche passo sul tetto prima di crollare per il dolore e atterrare con la coda tra le gambe.

Huang Rong batteva le mani entusiasta. L’Eretico dell’Est e Veleno dell’Ovest invece erano increduli, Ouyang Ke si dibatteva tra la rabbia e lo stupore, e persino Guo Jing era stato colto di sorpresa da quello che era appena successo. Non era consapevole di avere fatto tanti progressi e pensava di avere vinto per una distrazione di Ouyang Ke. Indietreggiò di un paio di passi, all’erta per non farsi cogliere di sorpresa da un nuovo attacco.

Ouyang Feng gli lanciò un’occhiata di fuoco. «Complimenti per questo tuo discepolo, Hong l’Accattone!» gridò.

Huang Rong, che nel frattempo si era tolta il fazzoletto dalle orecchie, scoprì che il nuovo arrivato era Hong Qigong, una benedizione mandata dal Cielo, e corse fuori dal boschetto di bambù per salutarlo: «Shifu, Shifu!».

HUANG L’ALCHIMISTA TRASECOLÒ: “PERCHÉ LO CHIAMA COSÌ?”. L’uomo si faceva strada tra i bambù con un’espressione sorridente, la fiaschetta rossa sulla schiena, la canna di bambù nella mano destra e quella di Huang Rong nella sinistra. Huang l’Alchimista si inchinò con rispetto e dopo qualche convenevole si rivolse alla figlia: «Rong, come lo hai chiamato?».

«Abbiamo instaurato un rapporto da shifu a discepola, non c’è stato tempo di chiederti il permesso. Ho pensato che avresti approvato perché dici sempre che Qigong è molto potente e un esempio di rettitudine morale. Non prendertela, ho sbagliato a non domandartelo prima.»

Ma suo padre era felice. «Sai quanto ti rispetti, fratello Qigong. Non ti ringrazierò mai abbastanza» disse con un altro profondo inchino a mani giunte. «I tuoi insegnamenti sono preziosi per la mia bambina testarda e indisciplinata.»

Hong Qigong si rallegrò di sentire da Huang Rong che il padre tesseva le sue lodi. «Tu hai portato delle innovazioni talmente brillanti e sostanziali alle arti marziali, fratello Huang, che non capisco cosa possa imparare tua figlia da uno come me. Non basterebbe una vita intera per quanto potresti insegnarle tu! Non hai niente di cui ringraziarmi, non ti nascondo che ho accettato di accoglierla come discepola per approfittare della sua cucina, ogni tanto la costringo a prepararmi i suoi manicaretti.» I due uomini scoppiarono a ridere.

«Quell’infame ha fatto il prepotente con me, papà. Se non mi avesse salvata Hong Qigong, per rispetto del tuo nome, ora non sarei qui» disse Huang Rong indicando Ouyang Ke.

«Sciocchezze! Cosa ti avrebbe fatto quel bravo ragazzo?» ribatté Huang l’Alchimista.

«Se non credi a me ascolta lui.» Si girò verso Ouyang Ke. «Se dici anche solo mezza bugia, i serpenti di tuo zio ti morderanno a morte. Promettilo!»

Ouyang Feng e Ouyang Ke impallidirono.

Il pomello metallico sul bastone di Ouyang Feng con un meccanismo si apriva e rivelava due fori. Ciascuno ospitava un serpentello velenoso che attaccava a comando. Erano stati sottoposti a più di dieci anni di allevamento e il loro veleno era frutto di incroci tra le più velenose specie al mondo. Ouyang Feng li usava per punire i sottoposti colpevoli di tradimento o contro gli avversari più potenti. Chi veniva morso era percorso da un formicolio violentissimo e moriva quasi sul colpo. Persino l’antidoto di Ouyang Feng al massimo era in grado di salvare la vita: una volta che il veleno era entrato in circolo provocava danni permanenti che impedivano per sempre la pratica delle arti marziali. Huang Rong aveva immaginato che Ouyang Feng, visto il branco di serpenti che si portava dietro il nipote, ne avesse allevati di ancora più pericolosi per sé, e aveva svelato la sua arma segreta pur senza conoscerla per certo.

«Non oserei mai mentire a mio suocero» rispose Ouyang Ke.

«Se non la pianti di dire stupidaggini ti riempio di schiaffi» ribatté Huang Rong disgustata. «Ci siamo incontrati alla residenza del principe di Zhao a Yanjing, non è così?»

Ouyang Ke aveva una costola rotta ed era stato trafitto da uno degli aghi di Huang Rong. Il dolore era quasi insopportabile, ma era troppo orgoglioso per cedere e stava facendo ricorso a tutto il suo neigong per resistere. Se non parlava riusciva a tenerlo a bada, ma pronunciare quelle due frasi gli aveva fatto venire i sudori freddi. Non ebbe il coraggio di dire altro, così si limitò ad annuire.

«In quell’occasione tu, Sha Tongtian, Peng Lianhu, Liang Ziweng e il Venerabile Lingzhi vi siete coalizzati contro di me, vero?»

Ouyang Ke avrebbe voluto spiegarsi, dire che non l’aveva fatto per infastidirla, ma a malapena riuscì a balbettare: «No… non mi sono coalizzato con loro…» prima che le fitte gli impedissero di pronunciare anche solo un’altra sillaba.

«D’accordo, non serve che rispondi, basta che tu faccia sì o no con la testa. Domanda: Sha Tongtian, Peng Lianhu, Liang Ziweng e il Venerabile Lingzhi hanno combattuto contro di me, è vero o no?»

Ouyang Ke annuì.

«Hanno cercato di acciuffarmi, e quando non ci sono riusciti sei intervenuto tu, è vero o no?»

Lui dovette annuire di nuovo.

«Ero lì, nell’enorme padiglione della residenza del principe di Zhao e nessuno è venuto in mio soccorso, povera me, sola e abbandonata. Nemmeno il mio papà è venuto, ma lui non lo sapeva. Sì o no?»

Ouyang Ke capì che voleva intenerire il padre e al tempo stesso suscitare astio verso di lui, ma non poteva negare che le cose fossero andate a quel modo e fu costretto ad annuire per la terza volta.

Lei prese la mano di suo padre e disse: «Senti, papà, non hai nessuna pietà per la tua Rong? Non mi tratteresti così se ci fosse ancora la mamma…».

Huang l’Alchimista provò una stretta al cuore al ricordo della sua povera moglie e strinse la figlia a sé.

Ouyang Feng intervenne per sistemare le cose: «Queste eminenti personalità del mondo delle arti marziali avranno anche tentato di trattenerti, signorina Huang, ma viste le formidabili risorse ereditate dalla tua famiglia non sono riuscite a torcerti un capello, o sbaglio?».

Huang Rong assentì con un sorriso. Anche a Huang l’Alchimista sfuggì un sorriso sentendo l’altro che elogiava le tecniche di famiglia.

«Mio nipote è rimasto incantato dalle doti di tua figlia. Ha spedito dei piccioni viaggiatori di stazione in stazione dalla pianura Centrale al picco del Cammello bianco per pregarmi di percorrere mille leghe e venire sull’isola dei Peschi in fiore a chiedere la sua mano. Non valgo niente al tuo confronto, fratello Huang, ma per nessun altro al mondo sarei partito a spron battuto affrontando un viaggio così lungo.»

«Troppo disturbo» rispose Huang l’Alchimista, tronfio d’orgoglio perché un personaggio di rilievo come Ouyang Feng si era spinto a tanto.

Veleno dell’Ovest si rivolse allora a Hong Qigong: «Fratello Qigong, noi abbiamo dimostrato la nostra ammirazione per i talenti dell’isola dei Peschi in fiore. Com’è che tu invece sei stato tanto irrispettoso da scontrarti con qualcuno di una generazione più giovane? Se non fosse stato destinato a una lunga vita, mio nipote sarebbe morto sotto i colpi della tua formidabile “Pioggia di fiori riempie il cielo”».

In realtà Hong Qigong aveva protetto Ouyang Ke dall’attacco di Huang Rong, ma rinunciò a discutere. Il nipote doveva avergli raccontato una menzogna, o forse Ouyang Feng stava volutamente scambiando il bianco con il nero. Stappò la fiaschetta con un ghigno e tracannò una gran sorsata.

«Qigong gli ha salvato la vita invece, perché stravolgi la realtà delle cose?» sbottò Guo Jing.

«Come ti permetti di interromperci, ragazzino? Stiamo parlando!» insorse Huang l’Alchimista.

Lui farfugliò: «Rong, ra… racconta al tuo papà del suo tentato rapimento della signorina…».

Ma Huang Rong conosceva il carattere del padre: detestava tutto ciò che aveva a che fare con le prosaicità del mondo. Una delle sue massime preferite era: “Cos’abbiamo a che vedere noi con i riti e la legge?”. Gli piaceva assecondare le follie e le stranezze altrui e seguiva sempre l’istinto. Contraddiceva l’opinione comune per partito preso, non per niente si era conquistato il soprannome di Eretico dell’Est. “Potrebbe addirittura considerare le scorribande di Ouyang Ke romantiche e originali!” rifletté prima di rivolgersi di nuovo a Ouyang Ke per distrarre il padre da Guo Jing: «Non ho finito con le domande! Quando abbiamo combattuto alla residenza del principe di Zhao ti sei fatto legare le mani dietro la schiena e hai detto che non le avresti usate, che mi avresti sconfitta anche senza rispondere ai miei colpi, sì o no?».

Ouyang Ke lo ammise.

«Quando poi ci siamo scontrati la seconda volta, a Baoying, dopo che ero diventata discepola di Qigong, hai detto che sarebbe bastata una mossa di tuo zio per sconfiggermi, anche se io avessi fatto ricorso alle tecniche del mio shifu o a quelle di mio padre, giusto?»

“Veramente sei stata tu a fissare questa regola, non io” pensò Ouyang Ke.

Huang Rong aggiustò il tiro e ripartì dai fatti: «Hai tracciato un cerchio a terra con la punta del piede sostenendo che sarebbe bastato che ti spingessi fuori dal cerchio con una mossa di mio padre per farti perdere, giusto?».

Lui annuì.

«Sentito, papà, non ha nessuna considerazione né di te né di Qigong, diceva che nemmeno mettendo insieme le vostre arti marziali sarei arrivata al livello di suo zio. È un po’ come dire che voi non riuscireste a sconfiggerlo neppure se uniste le forze, no? Io non ci credo.»

«Non seminare zizzania, bambina» replicò Huang l’Alchimista. «Chiunque si intenda di arti marziali sa che l’Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, l’Imperatore del Sud e il Mendicante del Nord sono allo stesso livello e parimenti temuti da tutti.»

L’arroganza di Ouyang Ke lo irritava, ma preferì cambiare argomento: «La tua presenza sull’isola ci onora, fratello Qigong. Cosa ti porta da noi?» domandò.

«Sono venuto a chiederti un favore.»

Il Mendicante dalle Nove Dita aveva un carattere eccentrico e burlone, ma era un uomo corretto, valoroso e di sani principi, oltre che un grande esperto di arti marziali. Huang l’Alchimista lo ammirava molto e sapeva che contava sempre e soltanto sugli altri Accattoni. Fu estremamente felice di sapere che poteva essergli in qualche modo utile. «Ci conosciamo da decenni, a te non negherei nulla» lo incoraggiò.

«Aspetta ad acconsentire, non si tratta di una cosa semplice.»

«Se fosse stato semplice, non ti saresti rivolto a me» ribatté Huang l’Alchimista con un sorriso.

«Esatto! Sei un amico!» Hong Qigong batté le mani entusiasta. «Allora mi dirai di sì?»

«Lo giuro solennemente.»

La rettitudine dell’amico era una garanzia, non gli avrebbe chiesto niente di sconveniente.

«Un momento, fratello Huang, non è meglio sapere di cosa si tratta, prima?» intervenne Ouyang Feng agitando il bastone.

«Non metterti in mezzo, Veleno, non ti riguarda. Prepara lo stomaco al banchetto nuziale» lo zittì Hong Qigong con un sorriso.

«Il banchetto nuziale?» replicò lui.

«Proprio così» confermò Hong Qigong e indicò Guo Jing e Huang Rong. «Sono qui per chiederti di dare la benedizione alla loro unione. Io, in quanto shifu di entrambi, ho promesso che te l’avrei chiesto e tu hai appena acconsentito.»

Guo Jing e Huang Rong si guardarono colmi di gioia e stupore. Gli Ouyang e Huang l’Alchimista invece ebbero un sussulto.

«Cosa sono queste corbellerie, fratello Qigong?» protestò Ouyang Feng. «La figlia di fratello Huang è promessa a mio nipote, sono qui apposta per lo scambio dei doni.»

«È vero, fratello Huang?» domandò Hong Qigong.

«Sì, non scherzare.»

«Chi scherza?» ribatté lui serissimo. «Tua figlia è promessa a due uomini, entrambi con la tua parola.» Si rivolse a Ouyang Feng: «Io sono il mezzano di Guo Jing, dov’è quello di tuo nipote?».

Ouyang Feng, preso in contropiede, per un momento non seppe rispondere, poi sbottò: «A cosa serve un mezzano se io e fratello Huang siamo d’accordo?».

«Qualcuno non lo è però, lo sapevi?»

«E chi sarebbe?»

«Ah, ah! Io, naturalmente!»

Ouyang Feng capì che di fronte a quella testardaggine lo scontro sarebbe stato inevitabile e rimase zitto, impassibile.

«Tuo nipote non merita un fiorellino come la figlia di fratello Huang, non ha la statura morale adatta. Potete costringerla ma sono incompatibili, il matrimonio sarebbe una guerra continua, che senso avrebbe?» insistette Hong Qigong.

Huang l’Alchimista provò una stretta al cuore, ma lo sguardo pieno d’amore con cui la figlia fissava Guo Jing accese in lui un odio implacabile. Si considerava brillante, esperto nella spada come nel pennello e un’eccellenza nelle arti del letterato, musica, scacchi, calligrafia e pittura. Si era sempre circondato di amici di grande talento e raffinatezza. Sua moglie e sua figlia erano brillanti, acconsentire all’unione della sua preziosa e unica bambina con quell’idiota fatto e finito sarebbe stato come decorare un mucchio di letame con dei fiori freschi. Lo osservò accanto a Ouyang Ke, che in talento ed eleganza superava Guo Jing di almeno cento volte. Il suo proposito di concedere la mano della figlia agli Ouyang si rafforzò e gli venne in mente una strategia per non perdere la faccia davanti a Hong Qigong. «Prendiamoci un momento per riflettere mentre ti occupi delle ferite di tuo nipote, fratello Feng.»

Ouyang Feng non aspettava altro, la sofferenza del nipote lo preoccupava. Fece un gesto a Ouyang Ke e si addentrò con lui tra i bambù. Huang l’Alchimista si trattenne a parlare del più e del meno con Hong Qigong. Trascorso il tempo necessario a consumare un pasto, zio e nipote erano di ritorno. Ouyang Feng aveva rimosso l’ago e aggiustato la costola al giovane.

«La mia bambina non è un buon partito, è testarda e di costituzione fragile, non mi sarei mai aspettato che la chiedeste entrambi in moglie. È un grandissimo onore. Per quanto fosse stata promessa agli Ouyang, la richiesta di fratello Qigong mi mette in difficoltà. Ho avuto un’idea, ditemi cosa ne pensate» cominciò Huang l’Alchimista.

«Parla, forza. Non sopporto queste smancerie da letterato ipocrita» lo incalzò Hong Qigong.

«Mia figlia non è un esempio di virtù né di talento, tuttavia ho sempre nutrito il desiderio di vederla sposata a un brav’uomo. Il giovane Ouyang è discendente per via indiretta di fratello Feng, mentre Guo è un discepolo di fratello Qigong, prova che sono entrambi candidati modello. Poiché sarei in imbarazzo a sceglierne uno, ho pensato di sottoporli a tre prove. Mia figlia sposerà chi si dimostrerà più sveglio e dotato, a mio imparziale giudizio. Cosa ne dite, amici cari?»

Ouyang Feng applaudì. «Perfetto!» esclamò. «Mio nipote però è ferito, se hai in mente uno scontro di arti marziali dovremo aspettare che si riprenda.» Era una scusa, dopo avere visto come Guo Jing aveva ridotto Ouyang Ke temeva che il nipote non se la sarebbe cavata in combattimento.

«Hai ragione, uno scontro fisico incrinerebbe inutilmente i rapporti» approvò Huang l’Alchimista.

“Certo che sei proprio perfido, Eretico Huang” pensò Hong Qigong. “Apparteniamo tutti al mondo delle arti marziali, a che pro confrontarsi nelle lettere? Perché non scegli direttamente il primo classificato agli esami imperiali, allora? Quel tontolone del mio discepolo non riuscirebbe a vincere una prova di recitazione di versi nemmeno dopo un intero ciclo di reincarnazioni. Hai detto che saresti stato imparziale, ma è chiaro da che parte stai. Se le prove sono di questo genere, Guo Jing parte sconfitto. Figlio di puttana, tanto vale dare subito una bella ripassata a Veleno.”

Scoppiò in una grassa risata con lo sguardo rivolto al cielo, poi fissò Ouyang Feng e disse: «Siamo esperti di arti marziali, su cos’altro potremmo confrontarci? Su quanto mangiamo e come cachiamo? Tuo nipote sarà anche ferito ma tu stai benissimo, forza, la prima prova la sosterremo noi al posto loro!». Senza attendere risposta, gli si scagliò addosso con il palmo proteso verso la spalla.

Ouyang Feng lo schivò e levò il braccio, ma dovette indietreggiare. Hong Qigong posò la canna sul tavolino di bambù. «In guardia!» gli intimò. Nel tempo necessario per dire queste parole aveva già sferrato sette mosse a una velocità straordinaria.

Ouyang Feng schivava a destra e parava a sinistra e si protesse da tutti gli attacchi, sferrandone altrettanti in successione. Nel frattempo abbandonò il bastone in una fessura tra i mattoni del padiglione per rispondere ai colpi.

Anziché tentare di fermarli, Huang l’Alchimista faceva il tifo, con il proposito di farsi un’idea degli ultimi progressi dei guerrieri con cui condivideva la fama.

Hong Qigong e Ouyang Feng erano a capo di due prestigiose correnti di arti marziali e avevano raggiunto il culmine della creatività diversi anni addietro. Dopo il Consesso di spade sul monte Hua però non avevano smesso di allenarsi e, anzi, avevano perfezionato la propria tecnica. Il loro scontro fu molto diverso dal precedente. Iniziarono con uno scambio molto rapido, in cui interrompevano le mosse prima ancora di aver toccato l’avversario, semplicemente per provare le finte. Le ombre dei pugni e dei colpi che si scambiavano danzavano tra le foglie di bambù. Era uno scambio a scopo dimostrativo, ma ogni mossa riverberava conoscenze profonde.

Guo Jing osservava con estrema attenzione. Tanto gli attacchi quanto le parate gli suscitavano moti di stupore. Il Classico delle nove tenebre conteneva l’essenza di ogni arte marziale al mondo e il primo volume in particolare era dedicato ai fondamenti delle tecniche di base, dalle scuole interne a quelle esterne, dal pugilato all’arte della spada. Da quando lo aveva memorizzato senza capirlo, aveva inconsapevolmente acquisito uno sguardo più esperto e vedendoli combattere ebbe la sensazione che ogni attacco avesse una precisa corrispondenza con le formule e le finte che aveva imparato da Zhou Botong, anche se naturalmente lui non le avrebbe immaginate nemmeno nei suoi sogni. I colpi cambiavano con una rapidità tale che gli lasciavano appena una vaga impressione, senza che avesse il tempo di comprenderli davvero. Il confronto tra cetra e flauto, basato unicamente sull’energia interna e quindi senza forma, era stato molto più complesso da seguire, mentre di queste mosse di mani e piedi riusciva a cogliere almeno qualcosina. Era in estasi e il cuore gli palpitava dall’entusiasmo.

Si scambiarono più di trecento colpi in un lasso di tempo brevissimo. Gli sfidanti cominciavano a provare un misto di spavento e ammirazione per il talento dell’avversario.

Huang l’Alchimista si lasciò sfuggire un sospiro. “Dopo tutti gli anni trascorsi sull’isola dei Peschi in fiore ad allenarmi duramente e affinare le mie conoscenze pensavo di aver preso il posto di Wang Chongyang come migliore guerriero al mondo. Chi avrebbe mai immaginato che anche il Mendicante e Veleno avessero raggiunto un livello tanto temibile e degno di rispetto!” pensò.

Huang Rong e Ouyang Ke aspettavano con ansia che il contendente per cui facevano il tifo ottenesse la vittoria, tuttavia non erano in grado di cogliere la meraviglia dei loro colpi. Con la coda dell’occhio lei notò l’ombra scura di mani e piedi che danzavano senza sosta e, voltando lo sguardo, vide che era Guo Jing con una insolita espressione rapita. «Jing!» sussurrò, ma lui non la sentì e continuò a sferrare pugni e tirare calci. Osservandolo con attenzione, si rese conto che stava imitando le mosse di Hong Qigong e Ouyang Feng.

Il ritmo del combattimento nel frattempo era cambiato, i due sfidanti adesso si indirizzavano i colpi molto lentamente. Uno dei due magari rimaneva assorto per un momento prima di attaccare e l’altro, dopo la parata, si sedeva a prendere fiato prima di rialzarsi e rispondere. Ormai non sembrava più nemmeno una sfida, era più rilassata di un allenamento tra shifu e discepolo. Eppure bastava guardarli per capire che erano forse ancora più concentrati.

Huang Rong notò che anche suo papà era assorto, e aveva un’espressione inusuale. Ouyang Ke invece non la smetteva di riservarle occhiate ammiccanti mentre si sventolava dandosi un’aria di eccentrica eleganza.

Guo Jing era talmente assorbito da dimenticarsi di tutto il resto, lanciava persino gridolini di ammirazione.

«Cos’ha da strillare, che nemmeno capisce?» si indispettì Ouyang Ke.

«Solo perché non capisci tu, non è detto che valga lo stesso per gli altri» lo rimbeccò Huang Rong.

«Sta facendo finta. È troppo giovane per cogliere i misteri della tecnica di mio zio.»

«E tu come fai a sapere cosa sa e cosa non sa?»

Continuarono il battibecco, ma Huang l’Alchimista e Guo Jing li ignorarono, presi com’erano dal combattimento.

Hong Qigong e Ouyang Feng si accovacciarono, uno con il dito medio della sinistra premuto sulla propria fronte, l’altro con le mani sopra le orecchie. Avevano gli occhi chiusi e sembravano in meditazione. A un certo punto, dopo un grido, scattarono in piedi nello stesso istante, rispettivamente con un pugno e con un calcio, per poi separarsi subito e tornare a riflettere. Avevano ormai raggiunto un tale livello di consapevolezza che conoscevano lo sfidante come se stessi. Le mosse dell’avversario erano chiare quanto le proprie, e sapevano che l’altro avrebbe risposto facilmente a qualsiasi colpo del loro repertorio, per quanto letale. L’unico modo per avere la meglio era inventare una mossa fantastica e imprevedibile.

Dopo la competizione di venti anni prima, uno si era fermato nella pianura Centrale, mentre l’altro aveva fatto ritorno nei Territori Occidentali, così avevano perso le rispettive tracce. Non sapevano in quale direzione l’avversario avesse sviluppato le sue arti marziali. Solo testandolo di persona riuscivano davvero a rendersi conto dei vicendevoli progressi. Il confronto assomigliava molto a quello di tanti anni prima in cui, malgrado i rispettivi punti di forza e debolezza fossero differenti, nessuno era riuscito a prendere il sopravvento. Mentre la luna declinava e il sole sorgeva rosso a oriente, gli sfidanti diedero fondo alle loro risorse per realizzare un numero incredibile di mosse innovative. Anche raggiungendo il culmine dell’energia, e con colpi sempre diversi, rimanevano in perfetta parità. Stabilire un vincitore era impossibile.

Guo Jing assisteva a quel dispiego di mosse geniali e tecniche formidabili dalle stratificazioni infinite tra due dei guerrieri più forti del suo tempo in bilico tra la comprensione e lo stupore. Ogni volta che gli sembrava di riconoscere una mossa di Zhou Botong tentava di imitarli, ma non arrivava nemmeno a metà che loro ne sfoderavano una nuova e lui si dimenticava di quella che stava provando.

Huang Rong si sorprese di quanto fosse partecipe. “Mi sfugge qualcosa, il combattimento non può essergli così chiaro. Non ci siamo visti per dieci giorni, com’è possibile che abbia fatto tanti progressi? Sarà stato il Cielo o un qualche spirito a trasmettergli queste conoscenze?” pensò, ma subito le venne un’altra cosa in mente: “Che sia impazzito per la nostalgia? Potrebbe essere, dopotutto anch’io in questi giorni ho quasi perso la testa. Quando siamo approdati qui avevo talmente voglia di rivedere il mio papà che sono scappata di corsa e l’ho lasciato indietro. Non avrei dovuto, quando sono tornata a cercarlo non l’ho più trovato. Ero preoccupatissima e anche lui deve essere stato in pena”. Si avvicinò per prendergli la mano.

Guo Jing stava imitando Ouyang Feng che sferrava un colpo di palmo con una giravolta, una mossa apparentemente banale che nascondeva un potenziale enorme. Liberò la forza nel momento esatto in cui lei gli stringeva la mano. Huang Rong avvertì una spinta all’indietro e prima di poter reagire fu proiettata a mezz’aria. Lui si accorse troppo tardi di cosa stava succedendo e si tuffò alle sue spalle con un grido per afferrarla al volo. Lei si avvitò su se stessa con un guizzo della vita sottile e si portò in cima al padiglione. Lui atterrò al suolo, ma poi tornò subito sul tetto con una giravolta a mezz’aria, dopo avere fatto leva sul cornicione. Continuarono a seguire lo scontro dall’alto, seduti uno accanto all’altra.

Il combattimento era cambiato un’altra volta. Ouyang Feng stava accosciato con le braccia piegate e le mani all’altezza delle spalle assumendo la posizione di una grossa rana e a intermittenza sbuffava come un toro.

A Huang Rong sembrò buffo. «Cosa sta facendo, Jing?» gli domandò con una risatina.

«Non ne ho idea!» rispose lui a bruciapelo, poi gli venne in mente che Zhou Botong gli aveva raccontato che il “Dito dell’unica luce” di Wang Chongyang aveva annientato il “Colpo del rospo” di Ouyang Feng. «Ma certo, dev’essere la sua mossa più potente, il “Colpo del rospo”» disse annuendo.

«In effetti assomiglia proprio a un rospo!» rise lei battendo le mani.

I rospi hanno un lungo periodo di letargo durante il quale rimangono quasi sempre nascosti sottoterra, preservando le forze, in modo che quando riemergono le loro energie sono centuplicate. La mossa di Ouyang Feng si ispirava allo stesso principio: accumulava le forze con l’esercizio quotidiano per poi emetterle tutte insieme quando aveva davanti l’avversario. L’altro motivo per cui la tecnica aveva questa denominazione era che, traendo ispirazione dalla leggenda secondo cui c’è un rospo sul disco della luna, bisognava allenarsi soprattutto di notte, concentrando lo sguardo sulle macchie lunari.

Vedendoli vicini vicini sul tetto del padiglione che ridevano e chiacchieravano indicando la mossa, Ouyang Ke fu roso dalla gelosia. Avrebbe voluto saltare là sopra e sfidare Guo Jing, ma il petto gli faceva ancora male, era privo di forze e poi sapeva di non essere alla sua altezza. Quando però udì lei che diceva: «In effetti assomiglia proprio a un rospo!» pensò che si stessero facendo beffe di lui, definendolo un rospo illuso che aspira a mangiare carne di cigno, e sentì montare la rabbia. Prese tre Spolette d’argento a volo di rondine, si avviò quatto quatto dietro il padiglione e digrignando i denti per lo sforzo di sollevare il braccio le sparò sulla schiena a Guo Jing.

Hong Qigong nel frattempo girava attorno a Ouyang Feng tendendo e ritraendo le mani, pronto a ribattere al colpo dell’avversario con i “Diciotto palmi per soggiogare il drago”. Si trattava delle loro mosse di punta. Si erano lasciati alle spalle il combattimento lento in cui si scontravano a suon di trucchetti e stratagemmi e ognuno stava sfoderando la sua tecnica migliore, a cui aveva dedicato decenni di pratica. Era una lotta all’ultimo sangue. Sapendo a menadito i “Diciotto palmi per soggiogare il drago”, Guo Jing aveva capito che quello che sapeva fare lui non era paragonabile al ritmo, alla destrezza e alle variazioni continue del suo shifu. Si inebriava dunque di quello spettacolo, del tutto inconsapevole dell’attacco che si preparava alle sue spalle.

Huang Rong invece continuava a ridere e a indicare gli sfidanti senza avere cognizione di trovarsi di fronte al momento cruciale dello scontro fra i due guerrieri più potenti al mondo, con la coda dell’occhio però notò che fuori dal padiglione mancava qualcuno. Immaginando che Ouyang Ke tramasse qualcosa, entrò in allerta e captò il sibilo delle armi da lancio dirette a Guo Jing, che invece non si era accorto di nulla. Si tuffò dietro di lui per fargli da scudo e, toc, toc, toc!, le tre spolette la centrarono in pieno sulla schiena. Poiché portava la Cotta di maglia del riccio, provò giusto un lieve fastidio. Le recuperò torcendo la mano e scoppiò a ridere: «Grazie, volevi grattarmi la schiena? Tieni, te le ridò».

La gelosia di Ouyang Ke era montata alle stelle quando lei aveva protetto Guo Jing. Attese che gliele facesse cadere di sotto, ma lei le teneva strette nella mano tesa perché venisse lui a recuperarle, così balzò sul tetto dandosi la spinta con il piede sinistro, per sfoggiare la propria levitazione. Atterrò sul cornicione leggero come una piuma, con le maniche bianche della veste che sventolavano impercettibilmente e l’aspetto leggiadro ed elegante di un immortale.

«La tua levitazione è straordinaria!» esclamò Huang Rong avanzando di un passo per restituirgli le spolette.

Ouyang Ke ebbe un fremito vedendo la sua manina bianca e fresca come la neve. Tentò di approfittarne per sfiorarle il polso, ma un lampo dorato lo bloccò. Dato che quegli aghi lo avevano già messo fuori gioco due volte, con una capriola volò giù dal padiglione facendo danzare le maniche per disperderli. Huang Rong ridacchiò e scagliò le tre spolette verso la testa di Ouyang Feng, mirando all’“Incontro delle fontanelle”.

«No!» gridò Guo Jing allarmato. La cinse per la vita, saltò giù e prima ancora di toccare terra udì Huang l’Alchimista che urlava: «Abbi pietà, fratello Feng!».

Guo Jing fu travolto da una carica capace di rivoltare gli oceani e muovere le montagne. Appoggiò precipitosamente Huang Rong e tentò di respingerla sferrando “Drago che compare nel campo” con entrambe le mani. Il suo unico obiettivo era proteggere lei e non conservò alcuna forza per un contrattacco che in ogni caso si sarebbe rivelato inutile. Ci fu un boato, e l’impatto con la mossa di Ouyang Feng lo scosse, costringendolo a indietreggiare di sette o otto passi. Temendo che quel colpo impareggiabile ferisse Huang Rong, lui fece circolare il sangue e il soffio vitale e piantò i piedi ben saldi a terra. Inspirò profondamente e si preparò con i palmi sfalsati per ricevere un secondo colpo, ma Hong Qigong e Huang l’Alchimista gli si pararono davanti per difenderlo.

Ouyang Feng si rizzò in piedi profondendosi in scuse: «Sono rammaricato, non ho fatto in tempo a trattenermi. Spero di non aver ferito la signorina».

La ragazza era pallida per il terrore, ma rispose con una risata forzata: «Pensi davvero di potermi fare del male con il mio papà presente?».

Huang l’Alchimista le prese la mano, preoccupatissimo, e sussurrò: «Non senti nulla di strano? Fai qualche bel respiro».

Lei obbedì e respirò a fondo, ma stava benissimo, così scosse la testa con un sorriso. Ora che si era tranquillizzato, Huang l’Alchimista la sgridò: «Come ti è venuto in mente di immischiarti mentre questi due signori si misuravano nelle arti marziali, bambina? Il “Colpo del rospo” dello zio Ouyang non è cosa da poco, se non avesse avuto il buon cuore di trattenersi adesso non saresti qui!».

Nel “Colpo del rospo” di Veleno dell’Ovest il movimento nasceva dalla quiete. Si caricava di energia latente e la conservava fino al primo attacco dell’avversario. A quel punto la reazione era fulminea e il contrattacco potentissimo. Da quando Wang Chongyang era riuscito a sconfiggerlo, lui si era allenato con rinnovato impegno e durante quello scontro aveva caricato tutte le proprie energie, come un arco teso al massimo che attende l’attimo opportuno per scoccare la freccia. Con la sua imprudenza, Huang Rong aveva davvero giocato con la morte. Quando si era reso conto che era stata lei a colpirlo, infatti, Ouyang Feng ormai aveva liberato l’energia. Aveva pensato con orrore alla tragedia che sarebbe stata se quel fiorellino di fanciulla delicata come la giada avesse perso la vita per mano sua. Appena aveva sentito l’urlo disperato di Huang l’Alchimista aveva tentato di richiamare la forza, ma era troppo tardi, per fortuna un colpo di palmo aveva contrastato il suo attacco, dandogli il tempo di riassorbirne una parte. Era stato Guo Jing a salvarla. Ouyang Feng provò un moto di ammirazione nei confronti di Hong Qigong: “Il Mendicante è quanto mai potente, guarda dove è riuscito a portare il suo discepolo!”.

Huang l’Alchimista, che aveva avuto modo di testare le arti marziali di Guo Jing alla residenza delle Nuvole erranti, invece pensò: “Non hai contezza dell’immensità del Cielo e della Terra, ragazzo e hai l’ardire di resistere al ‘Colpo del rospo’ di Ouyang Feng. Se non fosse stato per il riguardo nei miei confronti, che l’ha spinto ad avere pietà, non ti sarebbe rimasto nemmeno un osso intatto”. Non sapeva che le arti marziali di Guo Jing non erano più quelle di prima. Dopo aver visto quel povero idiota difendere la figlia a rischio della propria vita, però, la sua avversione era diminuita. “Sembra onesto, dopotutto, e probabilmente è davvero follemente innamorato di Rong. Non posso concedergliela, ma lo ricompenserò come merita” si ripromise. Il ragazzo rimaneva un idiota, ma la sua follia per la figlia gli andava a genio.

«È proprio da te, Veleno!» intervenne Hong Qigong. «Ma noi non abbiamo finito, forza!»

«D’accordo, sono pronto a morire per mano vostra, signore!» rispose lui.

«Signore a chi?! Sarai pronto a morire per mano di un accattone piuttosto!» ribatté l’altro tornando sul campo di battaglia con un salto.

Ouyang Feng stava per imitarlo quando Huang l’Alchimista gli sbarrò la strada con un braccio. «Un momento, prego. Fratello Qigong, fratello Feng, vi siete scambiati più di mille mosse e ancora non è emerso un vincitore. Siete ospiti sulla mia isola e vorrei offrirvi l’ottimo vino che produco personalmente. Non manca molto al prossimo Consesso di spade sul monte Hua, allora avrete la possibilità di confrontarvi non solo tra voi, ma anche con me e con l’Imperatore del Sud. Quanto alla battaglia di oggi, penso che possiamo decretarla conclusa, cosa ne pensate?»

Ouyang Feng sorrise. «Sono d’accordo. Se oggi dovessimo proseguire sarei costretto a riconoscere la sconfitta.»

«Veleno dei Territori Occidentali, sei noto per dire sempre il contrario di quel che pensi. Fingi di ammettere la sconfitta per sentirti superiore, ma non mi inganni!» ghignò Hong Qigong voltandosi per andarsene.

«Fammi vedere qualche altra mossa, allora» ribatté Ouyang Feng.

«Non chiedo di meglio» replicò lui con una scrollata di maniche.

«Non vorrete dirmi che mi onorate della vostra presenza solo per fare mostra delle vostre arti marziali» intervenne Huang l’Alchimista con un sorriso.

«Hai ragione, fratello Huang. Siamo qui per una proposta di matrimonio, non per combattere» rispose Hong Qigong con una sonora risata.

«COME HO DETTO, VI SOTTOPORRÒ A TRE PROVE PER VERIFICARE il vostro talento e le vostre capacità. Chi vincerà avrà il privilegio di avere la mano di mia figlia, ma non lascerò che l’altro se ne vada a mani vuote.»

«Che cosa intendi?» si stupì Hong Qigong. «Hai forse un’altra figlia?»

«Per ora no» ghignò Huang l’Alchimista, «e temo che non si farebbe in tempo nemmeno se prendessi moglie oggi stesso. Però le mie conoscenze spaziano dalle tre dottrine alle complesse arti della medicina e della divinazione, dell’astrologia e della fisiognomica. Chi uscirà sconfitto potrà scegliere la tecnica che desidera imparare e, se si accontenterà delle mie nozioni superficiali, io mi impegnerò a trasmettergliela al meglio. Il suo viaggio sull’isola dei Peschi in fiore non sarà stato vano.»

Hong Qigong aveva ben chiara la potenza di Huang l’Alchimista e si disse che se pure Guo Jing non fosse riuscito a diventare suo genero avrebbe tratto un enorme vantaggio apprendendo qualcosa da lui. L’Eretico Huang era evidentemente di parte e Guo Jing era destinato a perdere, ma almeno non sarebbe stata una disfatta completa.

Poiché Hong Qigong non si pronunciava, fu Ouyang Feng a prendere parola: «D’accordo, facciamo così! A onor del vero fratello Huang aveva già concesso la figlia a noi, ma lasciamo che i due ragazzi si sfidino, per rispetto della reputazione di fratello Qigong. Mi sembra un ottimo modo per rinsaldare la nostra lunga amicizia». Poi si rivolse a suo nipote: «Se venisse fuori che non sei all’altezza del giovane Guo, potrai prendertela unicamente con la tua incompetenza, e brinderemo con gioia al suo matrimonio. Non fare scherzi nemmeno se dovessero intervenire dubbi, esitazioni o complicazioni, sarebbe disdicevole. Sarei il primo a impedirtelo, insieme ai miei fratelli qui presenti».

Hong Qigong scoppiò in una risata sardonica alzando gli occhi al cielo e disse: «Ma se sei praticamente certo di vincere, mio vecchio Veleno! Stai parlando per me e per il mio discepolo, non è così? Ci inviti ad accettare la sconfitta che si profila».

«Come posso sapere chi vincerà?» rispose Ouyang Feng con un sorriso. «Del resto, uomini del nostro calibro non possono fare altro che riconoscere la sconfitta quando vengono battuti, una sceneggiata sarebbe inconcepibile! Dicci la prima prova, fratello Huang.»

Poiché aveva tutte le intenzioni di concedere la figlia a Ouyang Ke, Huang l’Alchimista aveva in animo di scegliere tre prove che assicurassero a lui la vittoria. Se la sua preferenza fosse stata troppo palese, tuttavia, avrebbe offeso Hong Qigong e la sua reputazione ne sarebbe stata danneggiata. Mentre rifletteva, il Mendicante intervenne: «Siamo tutti esperti di combattimento qui, le prove dovranno necessariamente riguardare le arti marziali. Se hai intenzione di farci confrontare su cretinate come la poesia, la recitazione dei classici o la calligrafia, allora facciamo prima a dichiararci subito sconfitti e ad andarcene spolverandoci il sedere per risparmiarci una figura barbina!».

«Mi sembra giusto» convenne Huang l’Alchimista. «La prima prova consisterà in un confronto sulle arti marziali.»

«Impossibile» intervenne Ouyang Feng, «mio nipote è ferito.»

«Lo so bene. E non ho alcuna intenzione di farli combattere sulla mia isola, con il rischio di rovinare i rapporti tra noi» lo rassicurò Huang l’Alchimista.

«Quindi non combatteranno tra loro?»

«No.»

«Benissimo! Farai da giudice e li valuterai tu personalmente, per saggiare le loro capacità?»

«Nemmeno questo» rispose Huang l’Alchimista scuotendo il capo. «Se facessimo così sarebbe impossibile verificare la mia imparzialità, potreste pensare che abbia favorito uno dei due. Fratello Feng, le tue arti marziali e quelle di fratello Qigong hanno raggiunto vette insuperabili, quel punto di perfezione che gli alchimisti descrivono con l’espressione “fiamma che vira al verde”. Inoltre, dopo più di un migliaio di colpi siete risultati alla pari. Tu ti confronterai con il giovane Guo, mentre Qigong se la vedrà con tuo nipote.»

“È molto equilibrato! Che acume, nemmeno a me sarebbe venuta in mente un’idea così brillante” pensò Hong Qigong, e si preparò in posizione davanti a Ouyang Ke. «Bene! Forza, cominciamo!»

«Un momento» aggiunse Huang l’Alchimista. «Stabiliamo tre regole. Primo, poiché il giovane Ouyang è ferito, non è concesso convogliare nessuna energia nelle proprie mosse. Basterà che mostriate i colpi, la loro potenza non sarà valutata. Secondo, combatterete su questi due pini, perderà il primo che cadrà di sotto.» Indicò i due alberi grossi e robusti fuori dal padiglione. «Terzo, fratello Feng e fratello Qigong, se colpirete con troppa forza e farete del male al vostro sfidante, sarete considerati sconfitti» concluse.

«Se gli faccio male perdo?» Hong Qigong era incredulo.

«Esattamente» confermò Huang l’Alchimista. «Siete talmente potenti che senza questa condizione li fareste fuori in un colpo. Torci anche solo un capello al giovane Ouyang, fratello Qigong, e hai perso. Lo stesso vale per te, fratello Feng. Dopotutto uno di loro sarà mio genero, non posso permettere che vengano feriti.»

«Questi giochetti sono all’altezza della tua reputazione di eretico» ghignò Hong Qigong grattandosi la testa. «È una regola così assurda che entrerà nella storia. D’accordo, facciamo come dici, almeno è equo.»

A un gesto di Huang l’Alchimista i quattro volarono sui pini dividendosi in due coppie, Hong Qigong e Ouyang Ke su quello di destra, Ouyang Feng e Guo Jing su quello di sinistra. Erano tutti serissimi, a eccezione di Hong Qigong che aveva un sorrisetto divertito.

Huang Rong era agitatissima. Ouyang Ke era molto più forte di Guo Jing e, anche se potevano contare sul fatto che fosse ferito, la sua levitazione prodigiosa gli dava un netto vantaggio.

«Al mio tre, potete cominciare. Giovane Ouyang, giovane Guo, perde il primo che cade a terra!» ricordò il padre, mentre Huang Rong cercava di escogitare un modo per aiutare Guo Jing. Di fronte alla potenza di Ouyang Feng, però, non c’era molto da fare.

«Uno, due, tre!»

Le loro ombre danzavano sugli alberi. Il combattimento era iniziato.

Huang Rong, in preda alla preoccupazione, teneva gli occhi fissi su Guo Jing e Ouyang Feng. Si scambiarono più di dieci mosse in pochissimo tempo. Era stupita, e suo padre con lei: “Non pare ancora in difficoltà. Com’è possibile che sia migliorato in modo così prodigioso?”.

Ouyang Feng iniziava a diventare impaziente e tentò di pressare l’avversario aumentando la potenza, ma temette di fargli male e passò dunque a una serie di calci alternati a ripetizione per farlo cadere dall’albero, era come se stesse spingendo le pedivelle di una ruota. Guo Jing ricorse al “Drago che vola nei cieli” dei “Diciotto palmi per soggiogare il drago”, con una serie di salti molto alti e i palmi calati di taglio come lame sulle gambe dell’avversario.

Huang Rong aveva il cuore che palpitava. Guardò dall’altra parte: la scena era completamente diversa, Ouyang Ke faceva un balzo a destra e schivava a sinistra grazie alla levitazione, senza preoccuparsi di rispondere ai colpi di Hong Qigong. Lo teneva a distanza svicolando ogni volta che rischiava di ritrovarselo troppo vicino.

“Il cazzone sta prendendo tempo” si disse il Mendicante. “Mentre quell’idiota di Guo Jing combatte sul serio, finirà per cadere per primo. Eh, ma credi davvero che basti un trucchetto del genere per sconfiggere un accattone come me?” Spiccò un balzo e calò le dieci dita in direzione della testa di Ouyang Ke come artigli d’acciaio.

Lui fu preso dal panico: era un colpo letale, non una mossa da combattimento dimostrativo! Lo schivò verso destra, ma quella di Hong Qigong era una finta con il preciso intento di mandarlo in quella direzione. Si piegò a mezz’aria e atterrò sulla cima del pino accanto a lui. «Piuttosto perdo, ma ti ammazzo! Te la sposerai lo stesso, dall’altro mondo?» strillò con uno scatto delle mani.

Ouyang Ke era sbalordito dalla capacità del suo avversario di ruotare su se stesso a mezz’aria, e quella minaccia gli tolse definitivamente il coraggio di rispondere agli attacchi. Fece un passo falso e piombò nel vuoto. Ebbe appena il tempo di pensare di avere perso che gli arrivò una ventata: Guo Jing stava precipitando insieme a lui.

Ouyang Feng non avrebbe tollerato di trascinare lo scontro troppo a lungo. “Dove va a finire la reputazione di Veleno dell’Ovest, se concedo più di cinquanta mosse a questo pivello?” si disse. Gli si fiondò addosso e lo afferrò per la collottola con una zampata fulminea, gridando: «Giù!».

Guo Jing chinò la testa ma protese la mano sinistra per liberarsi della presa. Ouyang Feng caricò un colpo.

«Tu… tu…» balbettò Guo Jing, tentando di protestare perché il suo avversario non rispettava le regole di Huang l’Alchimista e contemporaneamente di difendersi convogliando a sua volta l’energia.

«Io cosa?» lo rimbeccò l’altro bloccandosi all’ultimo.

Guo Jing aveva messo tutta la sua forza nella parata per paura che quello gli spappolasse gli organi interni con il “Colpo del rospo”, non si aspettava che all’ultimo momento l’attacco venisse ritirato. Non era abbastanza esperto da fare lo stesso, ma per fortuna le settantadue forme del “Pugno della fulgida vacuità” di Zhou Botong gli avevano permesso di perfezionare il principio del “pentimento”, che prevedeva di conservare parte della propria energia quando si sferra un attacco. Altrimenti sarebbe finita come durante il confronto con Huang l’Alchimista alla residenza delle Nuvole erranti e questa volta si sarebbe slogato l’articolazione del braccio. Non bastò tuttavia a evitargli una sonora sconfitta. Cadde in picchiata a testa in giù.

Ouyang Ke precipitava in piedi, Guo Jing di testa, erano entrambi a mezz’aria e a quanto pareva sarebbero atterrati insieme. Non appena vide l’avversario accanto a sé, però, Ouyang Ke ne approfittò per darsi una spinta verso l’alto facendo leva sulle piante dei piedi di Guo Jing, accelerandone la caduta.

Proprio mentre Huang Rong strillava «Ohi!», certa della sconfitta, però, Guo Jing riuscì a risollevarsi e si aggrappò all’albero nell’istante in cui Ouyang Ke invece toccava terra con un tonfo. Lui ondeggiava in piedi su quel ramo molto flessibile e lei provò un sollievo inaspettato, anche se non capiva come il suo Jing avesse rovesciato il risultato a pochi pollici dal suolo. Così le sfuggì un altro «Ohi», ma ben diverso.

Ouyang Feng e Hong Qigong saltarono giù dai pini.

«Ben fatto!» si congratulò Hong Qigong con una risata.

L’altro era livido e commentò funereo: «Ne conosce di tecniche il tuo discepolo. Persino i trucchetti della lotta mongola!».

«Non è merito mio, io non ne so niente. Non prendertela con me.»

Quando Ouyang Ke si era dato la spinta facendo leva sui suoi piedi, Guo Jing si era ritrovato davanti quelli dell’avversario e d’istinto, senza pensarci, si era aggrappato ai suoi polpacci spingendolo verso il basso e dandosi così lo slancio verso l’alto. Era una tecnica di combattimento tradizionale mongola trasmessa di generazione in generazione. Lui, che era cresciuto nella steppa, aveva iniziato a giocare alla lotta con Tului e gli altri bambini ben prima di diventare discepolo dei Balordi del Sud. Negli anni seguenti si era allenato talmente tanto con guerrieri del calibro di Zev e Borokhul, che aveva imparato a usare quelle prese in caduta con la stessa naturalezza con cui mangiava e camminava. Lento com’era nei ragionamenti, non gli era venuto in mente di ricorrere a quella mossa tanto familiare mentre precipitava. Soltanto all’ultimo, quando ormai aspettava il tonfo con cui si sarebbe schiantato a terra, quasi senza rendersene conto aveva preso il suo avversario per i polpacci, aggiudicandosi così la vittoria. Ma anche dopo averlo fatto rimase per un momento a chiedersi cosa fosse successo.

HUANG L’ALCHIMISTA SCOSSE LIEVEMENTE IL CAPO. “L’IDIOTA HA vinto per un colpo di fortuna” pensò prima di dichiarare: «Il vincitore di questa prova è il giovane Guo, ma non preoccuparti, fratello Feng, tuo nipote avrà occasione di mostrare i suoi molteplici talenti nelle prossime.»

«Annuncia la seconda, fratello Huang» disse Ouyang Feng.

«La seconda e la terza prova verteranno sulla conoscenza delle belle lettere…» iniziò Huang l’Alchimista.

«Sei di parte, papà!» lo interruppe Huang Rong facendo il broncio. «Hai appena detto che avresti testato le arti marziali, cosa c’entrano le lettere? Fai meglio a non provarci neppure, Jing.»

«Cosa ne sai tu? Credi che basti la forza bruta per arrivare a un livello eccelso nelle arti marziali? Che gente come noi possa scegliersi il genero con un torneo tra buoni a nulla, come dei paesani qualsiasi?»

Huang Rong gettò un’occhiata a Guo Jing, che la stava guardando. Avevano entrambi in mente il torneo matrimoniale della Capitale centrale, durante il quale si erano conosciuti Mu Nianci e Yang Kang.

«La seconda prova consisterà nel commentare una melodia che suonerò al flauto» concluse Huang l’Alchimista.

Ouyang Ke fu entusiasta, quell’idiota di Guo Jing non capiva niente di strumenti a fiato e a corde, si sentiva già la vittoria in tasca. Ouyang Feng invece intuì che con ogni probabilità Huang l’Alchimista voleva verificare l’energia interna degli sfidanti e dopo aver combattuto con Guo Jing sapeva quanto fosse inesauribile la sua, non era detto che il nipote fosse all’altezza. Inoltre si preoccupava che riportasse altre ferite a causa della melodia dell’Eretico dell’Est. «I nostri giovani non sono abbastanza forti da reggere la tua meravigliosa musica, fratello Huang. Non potrei chiederti invece di…» cominciò.

L’altro non lo lasciò finire: «Sta’ tranquillo, fratello Feng. Suonerò una melodia comunissima, non ho intenzione di mettere alla prova la loro energia interna». Poi si rivolse a Ouyang Ke e Guo Jing: «Prendete una canna di bambù a testa, dovrete battere il tempo a ritmo. Vincerà chi lo farà meglio».

Guo Jing si inchinò a mani giunte. «Sono solo un povero idiota, signore. Non capisco niente di ritmo, tanto vale che mi dichiari sconfitto fin da subito.»

«Piano, piano» lo interruppe Hong Qigong. «Cosa ti costa provare? Hai paura dell’umiliazione?»

A Guo Jing non rimase che imitare Ouyang Ke, che aveva già la bacchetta pronta.

«Mettetevi lì, fratelli. Vediamo come si rendono ridicoli i vostri discepoli» disse Huang l’Alchimista. Si portò lo strumento alle labbra e iniziò a eseguire una canzoncina soave priva di qualsiasi traccia di energia interna, come un suonatore qualunque.

Ouyang Ke si intendeva di musica, partiture e note e teneva egregiamente il ritmo. Guo Jing invece non aveva nemmeno i rudimenti più basilari e teneva il bastoncino sollevato senza osare battere un colpo. Huang l’Alchimista aveva già suonato per una quantità di tempo sufficiente a bere una tazza di tè e lui non era ancora partito. Gli Ouyang erano compiaciuti e sicuri di vincere. Se anche la terza prova fosse stata di cultura, era fatta.

Huang Rong, angosciatissima, tamburellava piano un dito della mano destra sul polso sinistro, nella speranza che Guo Jing la imitasse, ma lui guardava in alto immerso nei suoi pensieri, neanche se n’era accorto.

La melodia proseguiva e Guo Jing batté il primo rintocco proprio in mezzo a due battute. Ouyang Ke fece una risatina, quell’idiota come si muoveva sbagliava. Guo Jing picchiò di nuovo la bacchetta tra una battuta e l’altra e andò avanti a segnare sistematicamente il tempo sbagliato.

“Non capisce proprio niente di ritmo, il mio povero tontolone” si disse Huang Rong scrollando il capo risentita. “Papà non avrebbe dovuto metterlo alla prova su questo.” Se non poteva vincere tanto valeva che si ritirasse. Stava per mettere in atto una qualche forma di disturbo, pensando che se anche avesse perso sarebbero stati pari, quando notò la sorpresa sul volto del padre.

Ai primi colpi di Guo Jing, la melodia del flauto aveva avuto un’incertezza, per poi riprendere il ritmo. Lui aveva continuato a battere fuori tempo. A volte andava troppo veloce, altre troppo lento, anticipava oppure rimaneva indietro, ma riuscendo sempre e comunque a disturbare il flauto facendogli perdere la battuta. Aveva attirato anche l’attenzione di Hong Qigong e Ouyang Feng, che lo guardavano meravigliati.

Il combattimento tra flauto, cetra e fischio gli aveva insegnato che la musica poteva essere uno strumento di attacco e difesa. Pur senza capire niente di note e battute musicali, stava studiando come opporsi al flauto turbandone il ritmo con il suo bastoncino. Il baccano stonato e irregolare dei suoi colpi sulle canne secche minacciò di distrarre persino la concentrazione praticamente perfetta di Huang l’Alchimista, che dopo un attimo di disorientamento in cui pensò: “Bamboccio, conosci anche questi trucchi?”, cambiò drasticamente melodia, mutandola in un motivo fragile e desolato oltre misura.

Ouyang Ke perse il controllo e iniziò involontariamente a far danzare le bacchette per aria. Ouyang Feng sospirò e lo bloccò premendogli il meridiano sul polso, poi gli tappò le orecchie con un fazzoletto e gli lasciò la mano solo quando finalmente si fu placato.

Huang Rong era abituata alla “Melodia della marea di giada” di suo papà, che gliela aveva spiegata in ogni particolare. Ne conosceva il ritmo e ogni variazione, e la grande affinità con suo padre la proteggeva dall’influsso. Era però consapevole del suo potere magico e temette che Guo Jing non resistesse. La melodia riproduceva l’immensità del mare, una distesa di decine di migliaia di leghe senza increspature che si solleva a ondate a velocità crescente quando la marea si avvicina, con picchi di schiuma bianca che si susseguono in un rollio di colline: pesci che guizzano e balene che affiorano, mentre i gabbiani si lasciano trasportare dal vento sulla superficie lanciando i loro gridi e i mostri marini si uniscono alle ninfe acquatiche per giocare tra le correnti. Ora le montagne di ghiaccio cozzano, ora calde acque ribollono, e in questo cambiamento incalzante gli spiriti maschili e femminili si divertono a cingersi e congiungersi tra le onde, con la liquida cedevolezza delle cosiddette “esibizioni di draghi e pesci” e delle “migrazioni verso le acque primaverili” che hanno sempre la meglio sulla terraferma. Poi la marea si ritira e la superficie dell’acqua torna liscia come uno specchio, ma le correnti sottomarine proseguono il loro moto sul fondale come un pericolo occulto negli abissi silenziosi, che domina l’ignaro ascoltatore senza lasciargli scampo.

Guo Jing era seduto a gambe incrociate e convogliava l’energia interna per placare lo spirito e non cedere alla seduzione, pur seguitando a interferire con il ritmo. Durante lo scontro musicale, Huang l’Alchimista, Hong Qigong e Ouyang Feng avevano alternato attacchi e difese. Avevano mantenuto l’unità interna accogliendo il principio universale, custodendo solidamente l’uno e controllando la propria volontà tramite la meditazione, mentre facevano leva su qualsiasi appiglio per turbare l’armonia dell’avversario. Guo Jing era giusto in grado di difendersi, tuttavia si proteggeva in maniera talmente completa che, per quanto non fosse in grado di contrattaccare, Huang l’Alchimista non riusciva a indurlo alla resa nemmeno introducendo bruschi cambi di ritmo.

Il suono del flauto divenne sempre più lieve e impercettibile, ma proseguì. Guo Jing si immobilizzò e si soffermò sull’ascolto, ignaro che più il suono era leggero, più era seducente: era l’arma più temibile di Huang l’Alchimista. Mentre si concentrava, il ritmo che gli si formava in testa si allineava a quello dello strumento. Qualcun altro sarebbe caduto in trappola, ma lui, grazie alla pratica di “Una mano contro l’altra”, era in grado di dividere l’attenzione e non appena si rese conto del pericolo si tolse la scarpa sinistra e iniziò a picchiarla sui bambù: tum, tum, tum!

Huang l’Alchimista trasalì. “Forse non dovrei sottovalutarlo. Il ragazzino conosce tecniche molto particolari.” Senza smettere di suonare, prese a muoversi seguendo lo schema degli otto trigrammi della divinazione. Guo Jing ricominciò a battere il ritmo in contrasto con il flauto, alternando le mani con il doppio dell’efficienza, come due persone distinte che avessero unito le forze: bam, bam, bam! Tum, tum, tum! Bam, bam, bam! Tum, tum, tum! Hong Qigong e Ouyang Feng erano estremamente attenti. Stavano convogliando la propria energia interna in difesa per non far trasparire il minimo segno di difficoltà. Se avessero mostrato di doversi impegnare, avrebbero perso il proprio prestigio agli occhi dell’altro e di Huang l’Alchimista.

Il suono si alzava e calava all’improvviso, con cambiamenti repentini sempre più imprevedibili. Guo Jing resistette finché la musica non fu attraversata da un’ondata glaciale che lo avvinse nella sua morsa, facendolo rabbrividire. Fino a quel momento la melodia era calda e sensuale, ora era diventata cupa, straziante e austera. Quando percepì il gelo che gli penetrava nelle ossa seppe che le cose si mettevano male e concentrò una parte della sua attenzione sul sole rovente nel cielo, il ferro battuto incandescente, il carbone rovente tra le mani o una fornace torrida in cui rifugiarsi, e il freddo diminuì.

Huang l’Alchimista si accorse che mentre la parte sinistra del ragazzo tremava di freddo la destra sudava per il caldo. Dopo un impercettibile moto di stupore fece virare le sue note verso il picco dell’estate. Mentre Guo Jing si affrettava a spostare la sua attenzione, le sue mani cedettero all’istinto di seguire il tempo del flauto.

“Ce la sta mettendo tutta, ma non resisterà a lungo e la continua alternanza rischia di provocargli danni permanenti” pensò. Il suono delicato si disperse tra gli alberi per poi interrompersi bruscamente.

Guo Jing fece un lungo sospiro, si alzò in piedi e barcollò fin quasi a ricadere a terra. Appena recuperò il controllo del soffio vitale e del respiro comprese che Huang l’Alchimista era stato clemente. Fece un passo avanti e si inchinò in segno di ringraziamento: «Grazie per la vostra indulgenza, Signore. Vi sono profondamente grato».

«Rimettiti la scarpa, Jing!» ridacchiò Huang Rong, notando che la teneva ancora in mano.

Lui obbedì: «Giusto!».

“Il ragazzo ha raggiunto un livello di raffinatezza straordinario per la sua giovane età” ragionò Huang l’Alchimista. “Che la stoltezza sia una finta, e in realtà sia estremamente intelligente? Se così fosse potrei anche concedergli mia figlia, non ci sarebbe niente di male.” Fece un sorriso e disse: «Sei stato molto bravo. Perché mi chiami ancora “Signore”?». Intendeva che, avendo vinto due delle tre prove, poteva chiamarlo “Padre”.

Guo Jing però non comprese l’allusione e si limitò a balbettare: «I… io…» senza riuscire ad aggiungere altro, intanto guardava Huang Rong in cerca di aiuto.

Reprimendo un sorriso di gioia, Huang Rong piegò il pollice per fargli cenno di inginocchiarsi. Guo Jing afferrò al volo, si prostrò e batté la testa a terra quattro volte, ma non disse niente.

«Perché ti inginocchi?» gli domandò Huang l’Alchimista con un sogghigno.

«Perché me l’ha detto Rong.»

“Eh, no, è scemo per davvero” sospirò tra sé Huang l’Alchimista. Rimosse la stoffa dalle orecchie di Ouyang Ke e dichiarò: «Lo sfidante Guo si è rivelato superiore nell’energia interna, ma l’obiettivo della gara era l’orecchio musicale e in questo Ouyang si è dimostrato nettamente più forte… in questa prova siete pari. Sarà l’ultima a decretare il vincitore.».

«SÌ, SÌ, UN’ALTRA!» ESCLAMÒ OUYANG FENG, CHE ERA SICURO DELLA sconfitta del nipote e aveva capito che Huang l’Alchimista li stava favorendo.

“È figlia tua, se vuoi darla in moglie a quel disgraziato di un donnaiolo, nessuno può farci niente” pensò Hong Qigong inghiottendo la rabbia. “Vorrei darti una bella ripassata, ma tra te e Veleno sareste due contro uno. Chiederò aiuto all’Imperatore del Sud, e allora sì che avrai una lezione.”

Huang l’Alchimista estrasse dalla veste un volume dalla copertina rovinata e cominciò: «Io e la mia adorata moglie abbiamo avuto una sola figlia, purtroppo la mia amata è morta dandola alla luce. Vi sono estremamente grato per il rispetto che mi dimostrate venendo a chiederla in sposa, fratelli. Anche lei ne sarebbe entusiasta, se fosse qui…».

A Huang Rong si inumidirono gli occhi.

«È stata mia moglie a trascrivere questo libriccino, versando sangue e sudore» proseguì Huang l’Alchimista. «Ne sono recentemente tornato in possesso dopo averlo perduto molti anni or sono. Lo considero uno dei tesori della mia famiglia, per me ha un valore inestimabile. Vorrei che lo leggeste e poi me lo recitaste. Concederò mia figlia a chi lo avrà memorizzato meglio.»

Fece una pausa e, vedendo il ghigno gelido di Hong Qigong, concluse: «È vero che a rigore di logica lo sfidante Guo ha vinto una prova in più, ma questo libro ha un’importanza cruciale nella mia vita, mia moglie è morta a causa sua. Prego che sia il suo spirito, dai Cieli, a scegliere il marito per nostra figlia concedendo la vittoria al pretendente che ha la sua benedizione».

«Piantala di dire fesserie, Eretico Huang!» sbottò Hong Qigong. «Sai benissimo che il mio discepolo è un po’ tonto, non capisce niente di poesia e letteratura, e tu gli chiedi di recitare un testo intero evocando addirittura lo spirito di tua moglie per metterci in soggezione? Sei senza vergogna!» quindi si voltò scrollando la manica per andarsene.

Huang l’Alchimista sghignazzò. «Fratello Qigong, ti servirebbero anni di studio per andare e venire dall’isola a piacimento!»

Lui si bloccò. Si girò con le sopracciglia sollevate e disse: «Cos’è, una minaccia? Vuoi intrappolarmi qui?».

«Non conosci l’arte dei Cinque elementi e delle Porte misteriose» spiegò l’altro. «Non hai speranze di lasciare l’isola, se non per mia concessione.»

«Mi basta una miccia per fare piazza pulita dei tuoi alberelli e fiorellini patetici!» lo rimbeccò Hong Qigong.

«Provaci, se ci riesci» rispose Huang l’Alchimista con un ghigno.

Guo Jing si avvide che la discussione era a un punto morto. Sapeva quanto fosse complessa la disposizione dell’isola dei Peschi in fiore e non voleva che il suo shifu si smarrisse in quell’intrico, così si fece avanti e disse: «Signore, Shifu, mi confronterò con fratello Ouyang in questa sfida. Sono lento di natura e molto probabilmente perderò, se non si può fare altrimenti». Intanto pensava: “Una volta che Shifu sarà partito, io e Huang Rong ci tufferemo in mare, nuoteremo finché le forze ce lo permetteranno e moriremo tra le acque”.

«D’accordo, allora!» rispose piccato Hong Qigong. «Accomodati, se ti piacciono le sconfitte!» Non capiva il senso di competere quando si era certi di fallire. Stava cercando di sollevare un polverone per andarsene indisturbato insieme ai suoi, rubare una barca e lasciare l’isola in attesa di un piano migliore, ma quel testone del suo discepolo non gli lasciava alternative.

«Tu siediti, da brava, e non ti intromettere» ordinò Huang l’Alchimista a sua figlia.

Lei non rispose. Era sicura che Guo Jing ne sarebbe uscito sconfitto, e le due vittorie precedenti non contavano niente ora che il padre aveva evocato la sua povera madre perché scegliesse il marito più adatto. Guo Jing aveva vinto anche la seconda delle prove, anche se suo padre l’aveva considerata pari e patta. Se avesse perso la terza, suo padre ne avrebbe senza dubbio tirata fuori ancora una, finché non fosse stato Ouyang Ke a trionfare. Cominciò a studiare un piano per scappare dall’isola insieme a Guo Jing.

Huang l’Alchimista fece sedere i due sfidanti su una pietra uno accanto all’altro, prese il volume e lo piazzò davanti ai loro occhi. La carta era ingiallita e con gli angoli consumati, aveva l’aria di essere stato esposto alle intemperie. Poi era pieno di ditate e di macchie, non si capiva se fossero lacrime o gocce di tè, alcune sembravano addirittura sangue e incutevano terrore anche se ormai tendevano a un nero violaceo. Ouyang Ke lesse il titolo, vergato in stile sigillare: “Classico delle nove tenebre – Secondo volume”.

Ne fu felice. “È quanto di più avanzato esista al mondo in fatto di arti marziali. Lasciarci leggere i misteri che contiene è un atto di grande benevolenza da parte del mio futuro suocero” pensò.

Guo Jing invece non sapeva decifrare quella calligrafia. “Mi sta mettendo in difficoltà di proposito” si disse. “Non capisco niente di questi caratteri tortuosi come girini. Farei meglio a darmi subito per sconfitto.”

Huang l’Alchimista aprì alla prima pagina. Dove il foglio era stropicciato e rovinato, qualcuno l’aveva rabberciato con della carta nuova. I caratteri all’interno erano scritti in stile regolare, tracciati con la scrittura elegante di una donna. Guo Jing lesse la prima riga e il cuore gli balzò in petto. Diceva: “La Via del Cielo vuole che ciò che è troppo si disperda e il carente sia emendato, ecco perché il vuoto vince sul pieno e il mancante sull’eccesso”. Erano le frasi che gli aveva fatto imparare Zhou Botong. Andò avanti a leggere, anche il resto era identico.

Huang l’Alchimista aspettò un po’ e quando ritenne che i due avessero avuto abbastanza tempo voltò pagina. La seconda conteneva il seguito del testo che lui sapeva a menadito: “Il debole vince sul forte, il morbido sul duro, tutti lo sanno sotto il Cielo, ma nessuno si comporta di conseguenza”; “Ciò che è morbido sotto il Cielo è in grado di sopraffare ciò che è duro”. Non aveva mai visto il carattere per scrivere “sopraffare”, ma riuscì a ricostruire la frase perché conosceva il resto.

“Che Zhou Botong mi abbia fatto imparare a memoria proprio questo libro?” si domandò incredulo. “Com’è possibile che Huang l’Alchimista ne abbia una copia e che dica che è stata sua moglie a trascriverla?”

L’Eretico dell’Est notò la sua aria distratta, ma pensò semplicemente che fosse già andato in confusione e lo ignorò, continuando a girare lentamente le pagine.

Ouyang Ke aveva memorizzato le righe iniziali, ma andando avanti il testo si complicava, era pieno di termini taoisti e di neigong che non aveva mai studiato. Non ci capiva nulla. Verso la conclusione, poi, il libro diventava sempre più difficile, impossibile memorizzare anche solo mezza frase. Si lasciò sfuggire un sospiro di sconforto. “Che trucchetto sarà mai ‘Porta l’energia nelle cinque dita e nulla potrà resistere, affonderanno nella testa degli avversari come nel fango’? È davvero così astruso il Classico delle nove tenebre?” si chiese, ma subito si rasserenò: “Comunque vada, ricorderò senz’altro più di questo idiota. Ho vinto!” e si sentì scoppiare di gioia. Lanciò un’occhiata a Huang Rong.

Lei però gli rispose con una smorfia e una linguaccia ed esclamò: «Fratello Ouyang, sei stato tu a catturare sorella Mu e a chiuderla in quella bara al tempio di Baoying. L’hai uccisa seppellendola viva. Mi è apparsa in sogno stanotte con i capelli scarmigliati e il volto coperto di sangue, dicendo che vuole la tua vita».

Ouyang Ke si era dimenticato di quella storia ed ebbe un fremito. «Accidenti» gli sfuggì, «mi sono scordato di liberarla!» Si disse che era un peccato averla uccisa a quel modo, ma il sorrisetto di Huang Rong gli rivelò che si stava prendendo gioco di lui. «Come fai a sapere dov’era? L’hai salvata tu?»

Ouyang Feng capì che la ragazza lo stava distraendo perché non memorizzasse il testo a dovere, così intervenne: «Concentrati Ke, non badare al resto».

«Sì» disse Ouyang Ke tornando in sé, e riportò gli occhi sulla pagina. Guo Jing aveva verificato che ogni frase del libro corrispondeva a quelle che gli aveva fatto imparare Zhou Botong e non aveva bisogno di rileggerle, le conosceva alla perfezione. Alzò lo sguardo verso le cime degli alberi, chiedendosi come fosse possibile.

Il testo che Huang l’Alchimista stava facendo memorizzare ai due sfidanti era il secondo volume del Classico delle nove tenebre, che Mei Chaofeng gli aveva restituito di recente. Aveva messo in conto che Ouyang Feng e Hong Qigong avrebbero ascoltato con attenzione i loro discepoli mentre lo recitavano. Non gli importava tanto che lo sentisse Hong Qigong, ma se Ouyang Feng avesse imparato i segreti custoditi nel primo volume c’era il rischio che li combinasse alle sue competenze per incrementare le proprie arti marziali. E pure se avesse impedito loro di assistere, se Ouyang Ke avesse avuto anche solo un decimo della memoria della sua povera moglie, ne avrebbe ricordato abbastanza da trascriverlo e discuterne insieme allo zio, e la disgrazia sarebbe stata inevitabile. Per questo motivo aveva scelto di far leggere loro il secondo volume. Senza la guida dei principi generali del primo, le tecniche contenute nel secondo erano completamente inutili, in particolare le formule astruse dell’ultima parte, che risultavano una tiritera confusa e inintelligibile, priva di qualsiasi logica. Quando la sua povera moglie aveva letto il Classico, una volta a casa l’aveva trascritto immediatamente, senza avere idea di che cosa significasse. Aveva fatto affidamento sulla sua memoria formidabile per imprimerselo nella mente, ma quelle lunghe formule senza la minima logica sembravano assemblate a casaccio e non era riuscita a ricordarsele a dovere. Le aveva trascritte disordinatamente già nella prima versione, quando ancora ricordava tutto il resto senza errori, mutando l’ordine delle parti, riscrivendone alcune e tagliandone altre, incapace di distinguere le frasi corrette da quelle sbagliate. Huang l’Alchimista immaginava che il testo recitato sarebbe risultato innocuo, perché agli sbagli già presenti Ouyang Ke ne avrebbe aggiunti diversi altri.

Voltava lentamente le pagine coperte di macchie e ditate, che a volte coprivano addirittura i caratteri. Quando arrivarono alle stranissime frasi dell’ultima sezione, Ouyang Ke sbottò: «Mahāpāra, guragate…, zio Huang, questo brano è un guazzabuglio insensato di parole, non ci capisco niente, non me lo ricorderò mai».

«Non preoccuparti di comprenderlo, devi semplicemente recitare quello che leggi. È vero che è difficile, non a caso l’ho scelto per due talenti del vostro calibro» rispose lui.

A Guo Jing erano serviti tre giorni di grandi sofferenze per memorizzare quel passaggio insondabile, senza mangiare e dormendo male, e dieci giorni pieni per impararlo a menadito, ma ora ce l’aveva impresso nella mente.

Huang l’Alchimista arrivò all’ultima pagina. Dopo il testo astruso c’era qualche riga che lui conosceva bene. La prima recitava: “Il sol guardo molce il cor. E adesso?”; la seconda: “Mi sveglio dall’ebbrezza e l’amico è andato./ Infiniti petali./ Portati via dal vento e dalla corrente”. E la terza: “L’uomo vecchio, nulla è più./ Tra i fiori, lacrime non trattengo, bagnano le vesti./ Solo desio coricarmi, la porta chiusa,/ mentre fluttuano nella neve fiori di pruno”. L’ultima riga, leggermente staccata dalle altre e vergata con tratto tremante, diceva: “Uccidimi Shifu, ti ho tradito. Voglio morire per mano tua. Shifu, Shifu”.

Le tracce di lacrime e le macchie di sangue che costellavano il manoscritto gli avevano rivelato quanto la sua discepola avesse sofferto a causa di quel libro, placando la sua rabbia. I versi dell’ultima pagina lo riportavano ai tempi andati, in cui lei gli prendeva la mano e gliela tirava come una bambina viziata, chiamandolo: “Shifu, Shifu!”. Aveva a lungo sospirato quando li aveva trovati. Lui trascriveva spesso quei versi di Ouyang Xiu e Zhu Xizhen. Qu Lingfeng, il suo primo discepolo, li aveva insegnati a Mei Chaofeng, che non li aveva mai dimenticati e aveva deciso di trascriverli alla fine del Classico. Erano stilati con un tratto forte e deciso e, anche se la sabbia li aveva rovinati, erano ancora leggibili. Non poteva averli scritti quando aveva già perso la vista, non sarebbero stati così precisi, e le righe si sarebbero sovrapposte.

Aveva ripensato a quando, dopo il suo matrimonio, era talmente preso dall’amore per la moglie da togliere la parola a Mei Chaofeng. Poi Qu Lingfeng si era scontrato con Chen Xuanfeng, dopo aver scoperto la sua relazione con sorella Mei, e allora Huang aveva iniziato a ignorare anche fratello Chen. Li aveva trascurati al punto che quasi si poteva dire che non avessero altra scelta se non quella di rubare il Classico delle nove tenebre, in parte dunque era colpa sua. Li capiva e quei ricordi lo riempivano di rimorsi.

Ouyang Ke non aveva finito di leggere, stava ancora ripetendo quei guragate, ma l’Eretico dell’Est chiuse il libro per nascondere i versi di Mei Chaofeng e disse: «Questa parte è molto complicata, inutile insistere». Poi, vedendo le loro facce sperdute, domandò: «Chi va per primo?».

“Non ho capito quasi niente. Questo testo è astruso, mi conviene approfittare di avere la memoria fresca se voglio sperare di ricordarmi qualcosina in più” pensò Ouyang Ke facendosi avanti: «Io!».

Huang l’Alchimista annuì e ordinò a Guo Jing: «Vai nel boschetto di bambù e non ascoltare».

Guo Jing obbedì e si allontanò.

Huang Rong la vide come una buona occasione per tagliare la corda e si avviò con discrezione dietro di lui, ma il padre la fermò: «Vieni qui, Rong. Devi ascoltare anche tu, o potresti accusarmi di essere di parte».

«Ma tu sei di parte» lo rimbeccò lei.

«Qui, ho detto, impertinente!» la rimproverò con un sorriso.

«No!» si impuntò lei, ma conosceva suo padre, ora che l’aveva notata non sarebbe riuscita a sfuggirgli, avrebbe dovuto escogitare un altro modo. Si avvicinò lentamente e rivolse un dolce sorrisetto a Ouyang Ke, dicendo: «Perché ti piaccio così tanto, fratello Ouyang, cos’ho di bello?».

Ouyang Ke andò in confusione e ridacchiò: «Sorellina, tu… tu…» ma non seppe continuare.

«Non avere fretta di tornare nei Territori Occidentali, rimani con noi ancora un po’» lo blandì lei. «Fa freddo laggiù, non è vero?»

«I Territori Occidentali sono sconfinati. Ci sono tanti posti freddi, ma altrove il vento è caldo come il sole, proprio come qui al Sud.»

«Non ci credo! Ti piace prendermi in giro!» rispose lei con una risatina.

Lui stava per ribattere, quando suo zio lo troncò con voce gelida: «Di queste stupidaggini possiamo parlare più tardi, ragazzo, sbrigati a ripetere!».

Ouyang Ke ebbe un sussulto. Quell’interruzione gli aveva senz’altro fatto dimenticare qualcosa. Si concentrò e iniziò a recitare: «La Via del Cielo vuole che ciò che è troppo si disperda e il carente sia emendato, ecco perché il vuoto vince sul pieno e il mancante sull’eccesso…». Sciorinò le frasi di apertura senza un solo errore. Andando avanti, però, riuscì a rievocare a malapena un decimo di tutte le complesse tecniche taoiste per affinare le pratiche interne, fare circolare il respiro e convogliare il soffio vitale e armonizzare lo yin e lo yang, delle quali non aveva capito niente. Le continue interruzioni di Huang Rong, poi, che strillava: «Sbagliato! Non è così!» lo portarono a recitare meno della metà del testo. Quando arrivò all’incomprensibile conclusione, non rammentava più nemmeno una frase.

«Buon lavoro, te ne sei ricordato parecchio!» lo incoraggiò Huang l’Alchimista con un sorriso, poi gridò: «Guo, tocca a te!».

Lui tornò e vide l’espressione compiaciuta di Ouyang Ke. “È davvero in gamba” pensò, “gli è bastato leggerlo una volta per impararlo. Io non ne sarei in grado, mi limiterò a ripetere il testo di Zhou Botong. Sarà sbagliato, ma non posso fare altrimenti” pensò.

«Vogliono umiliarci, stupido!» lo bloccò Hong Qigong. «Meglio darci per sconfitti.»

Huang Rong con un balzo fu dentro al padiglione con il braccio piegato e il pugnale puntato alla bocca dello stomaco. «Papà!» esclamò. «Se davvero vuoi farmi sposare quel fetente e mandarmi nei Territori Occidentali, mi ucciderò qui davanti a te.»

Huang l’Alchimista sapeva che la sua amatissima figlia era capace di tenere fede a quella promessa. «Posa il pugnale! Se hai qualcosa da dire, ti ascolto» rispose.

Ouyang Feng piantò il bastone a terra. Si udì un sibilo e dal pomello volò un’arma da lancio dalla forma insolita diretta verso di lei. Era talmente veloce che il pugnale le cadde di mano e toccò terra tintinnando prima che Huang Rong avesse il tempo di accorgersene.

Huang l’Alchimista entrò nel padiglione e afferrò la figlia per la spalla. «Se non vuoi sposarti va bene, puoi passare il resto della tua vita qui sull’isola con papà» le disse dolcemente.

Lei pestò i piedi e scoppiò in lacrime: «Tu non mi vuoi bene, papà! Non mi vuoi bene!».

A Hong Qigong sfuggì una risatina a vedere quel demonio di Huang l’Alchimista, che aveva seminato il terrore in ogni dove compiendo stermini senza batter ciglio, in balia di una ragazzina.

“Iniziamo a stabilire il vincitore, poi ci occuperemo dell’Accattone e di questo Guo, non saranno un problema. Inutile dare retta ai capricci di una bambinetta viziata” pensò Ouyang Feng. «Visto quanto è forte nelle arti marziali e quanto è prodigiosa la sua energia interna a dispetto della giovane età, non mi stupirei se l’eroico Guo avesse un’ottima memoria. Lasciamolo provare» propose.

«Hai ragione» approvò Huang l’Alchimista. «Rong, con le tue sceneggiate lo fai confondere.»

Lei si azzittì all’istante.

«Prego, giovane Guo» disse Ouyang Feng, che non vedeva l’ora di assistere alla sua umiliazione. «Siamo tutt’orecchi.»

Lui arrossì. “Non mi resta che ricorrere al testo di fratello Zhou” si disse.

Dato che il libro che Huang l’Alchimista aveva dato loro da leggere iniziava con “La Via del Cielo”, saltò tutta la prima metà e cominciò da lì: «La Via del Cielo vuole che ciò che è troppo si disperda e il carente sia emendato…». L’aveva ripetuto centinaia di volte e recitava con scioltezza, senza esitazioni. Dopo mezza pagina, i presenti erano sbalorditi. “Sembra stupido, ma è solo l’apparenza, in realtà è un genio” pensavano.

Arrivò alla quarta pagina in un batter d’occhio. Hong Qigong e Huang Rong erano i più perplessi, perché sapevano benissimo che non aveva quelle capacità. Sui loro volti si mescolavano stupore e gioia.

Huang l’Alchimista sfogliava il volume che aveva in mano, Guo Jing non aveva ancora sbagliato neppure una parola. Recitava spedito persino i caratteri che sulla sua copia erano macchiati di sangue, scoloriti dall’acqua, stinti dal sudore o cancellati dalla sabbia per l’usura a cui lo avevano sottoposto Chen Xuanfeng e Mei Chaofeng. Parlava senza interrompersi, legando un capoverso all’altro senza pause. Riportò nella loro interezza persino le citazioni dal Classico della Via e della Virtù di Laozi e dal Zhuangzi, che erano state espunte dal manoscritto. Huang l’Alchimista, che le aveva studiate, sapeva che erano corrette. Rabbrividì e si coprì di sudori freddi. “Che davvero sia opera dello spirito della mia defunta moglie, che gliel’ha trasmesso dal mondo delle Ombre?” si domandò. Guo Jing intanto proseguiva nella sua declamazione e recitò fino all’ultimo carattere anche l’astruso e incomprensibile passaggio finale.

All’Eretico parve l’unica spiegazione possibile. Alzò la testa al cielo e mormorò: «Heng, oh, Heng, mi ami così tanto da recitare il Classico per bocca di questo giovane? Perché non ti fai vedere? Suono il flauto per te ogni sera, mi senti?». “Heng” era il nomignolo della moglie, naturalmente gli altri lo ignoravano. Lo guardarono perplessi impallidire e farfugliare qualcosa di incomprensibile con gli occhi pieni di lacrime.

Dopo un po’ gli venne qualcosa in mente. Si paralizzò, come raggelato, e lo accusò: «Hai letto il Classico delle nove tenebre insieme a Mei Chaofeng, non è vero?».

Terrorizzato dal lampo assassino nel suo sguardo, Guo Jing si affrettò a rispondere: «Me… Mei Chaofeng mi ha catturato, io non sono riuscito a liberarmi e lei mi ha usato come cavalcatura, ma non ho mai visto il Classico. Voleva uccidermi a tutti i costi per vendicare il marito, non me l’avrebbe mai mostrato».

Non aveva la minima traccia di malizia sul volto. In più il testo che aveva recitato, in particolare l’ultima parte fatta di formule incomprensibili, era molto più completo del manoscritto in possesso di Huang l’Alchimista. Probabilmente la moglie, che in vita non era riuscita a memorizzarlo per intero, da spirito aveva colmato le proprie lacune. Potrebbe sembrare strano che un uomo della sua cultura e della sua saggezza credesse che la moglie morta stesse comunicando con lui dall’oltretomba, ma la amava ancora abbastanza da perdere il senno, al solo immaginarsela vicina. Era una pia illusione, ma desiderava talmente che fosse lei a scegliere il marito per la figlia che dichiarò con voce stentorea, in un misto di gioia e dolore: «Fratello Qigong, fratello Feng: è la mia consorte ad avere scelto, io non posso nulla. Ti concedo mia figlia in sposa, ragazzo, trattala bene. Io l’ho viziata, tu dovrai farlo il triplo».

Huang Rong era al culmine della felicità. «Ma se sono adorabile» sorrise raggiante. «Viziata a chi?»

Stavolta a Guo Jing non servivano le indicazioni di Huang Rong. «Grazie, padre!» disse inginocchiandosi e battendo la testa a terra.

Prima che avesse il tempo di rialzarsi qualcuno gridò: «Un momento!». Era Ouyang Ke.








CAPITOLO 19

TRA ONDE E SQUALI




«CHE C’È? NON SEI CONVINTO?» SBRAITÒ HONG QIGONG. Quella conclusione era talmente inaspettata che non sarebbe stato tanto sorpreso nemmeno se Guo Jing avesse mandato Ouyang Ke a gambe all’aria per venti volte di fila. Nonostante il tono sgarbato, aveva un largo sorriso stampato in faccia.

«Il testo recitato da fratello Guo era più lungo di quello del libro che ci hai fatto leggere, quindi significa che ha avuto la possibilità di consultare l’originale. Con rispetto, chiedo che sia perquisito» disse Ouyang Ke.

«Il Signore dell’isola ormai ha annunciato la sua decisione. Perché mettersi a cavillare? Non ti ricordi che cos’ha detto tuo zio poco fa?» ribatté Hong Qigong.

«Nessuno si prende gioco degli Ouyang!» intervenne Veleno dell’Ovest facendo roteare gli occhi. Il nipote gli aveva instillato il dubbio che Guo Jing avesse con sé il Classico delle nove tenebre, che peraltro era il motivo principale per cui lui si trovava sull’isola. Il resto, incluso chi avrebbe sposato la figlia di Huang l’Alchimista, non gli importava.

Guo Jing si slacciò la cintura e aprì la veste. «Prego, Venerabile Ouyang, perquisitemi» disse, appoggiando su un masso vari oggetti: pezzi d’argento, fazzoletti e una pietra focaia. Ouyang Feng emise un grugnito e lo tastò personalmente.

Huang l’Alchimista conosceva il temperamento dell’avversario. Bisognava evitare uno scatto d’ira, se avesse colpito Guo Jing con tutta la sua forza per lui sarebbe stata la fine. Si schiarì la voce e posò la mano sinistra su un punto vitale sulla nuca di Ouyang Ke, dove gli sarebbe bastato un tocco per spezzargli il collo.

Hong Qigong intuì ciò che stava succedendo e sogghignò. “Adesso che è promesso alla sua figlioletta, l’Eretico Huang è pronto persino a difendere quell’idiota del mio discepolo” si disse. “Forse però dovrei smettere di chiamarlo così, vista la sua memoria.”

Ouyang Feng aveva intenzione di mirare all’addome di Guo Jing con un “Colpo del rospo” che si sarebbe scatenato soltanto a distanza di tre anni, uccidendolo, ma quando si accorse che Huang l’Alchimista stava in guardia, non osò andare fino in fondo e si limitò a verificare che non nascondesse addosso altri oggetti, borbottando tra sé e sé. Naturalmente non credeva che la signora Huang dall’oltretomba avesse prescelto il marito per la figlia. Gli venne in mente che, tonto com’era, il ragazzo era incapace di mentire, forse poteva scoprire direttamente da lui come aveva ottenuto il Classico. Vibrò il bastone facendo tintinnare l’anello dorato in cima e fece scattare il meccanismo. I serpentelli spuntarono dai fori. Huang Rong e Guo Jing indietreggiarono.

«Dove hai studiato il Classico delle nove tenebre, giovane Guo?» domandò Ouyang Feng con voce stridula e gli occhi fiammeggianti.

«So che esiste un libro con questo nome, ma io non l’ho mai visto» cominciò Guo Jing. «Fratello Zhou Botong ha detto che…»

«Da quando chiami Zhou Botong “fratello”?» lo interruppe Hong Qigong. «Hai incontrato il vecchio Birbante?»

«Sì, abbiamo stretto un patto di fratellanza» spiegò lui.

«Ma è ridicolo! Tu giovanissimo e lui così vecchio!»

«Dicono che il secondo volume del Classico fosse stato rubato dai Demoni del Vento Oscuro, e che sia stato tu a uccidere Chen Xuanfeng. Ammettilo, ti sei impossessato del libro dopo averlo fatto fuori?» insistette Ouyang Feng.

«Avevo sei anni, neanche sapevo leggere, né avevo idea di cosa fosse il Classico, figuriamoci se glielo ho preso io» si difese Guo Jing.

«Allora, se non l’hai mai visto, come hai fatto a recitarlo alla perfezione?» si infiammò Ouyang Feng.

«Il Classico delle nove tenebre?! Ma no! Ho ripetuto quello che mi ha insegnato fratello Zhou, sono dei trucchi di arti marziali inventati da lui. Dice sempre che l’ultimo desiderio del suo fratello marziale era che nessun discepolo dell’ordine della Completa Perfezione usasse le mosse del Classico.»

Huang l’Alchimista sospirò, deluso. “Zhou Botong ha rispettato il desiderio del suo confratello di custodire il Classico delle nove tenebre, ma ama le arti marziali a tal punto che in questi anni lo avrà letto e riletto fino a impararlo a memoria. Non mi stupirebbe. Spiriti e spettri sono mere illusioni, però questa è una coincidenza troppo fortuita, forse mia figlia è davvero destinata a lui” si disse mestamente.

«Dov’è Zhou Botong adesso?» lo incalzò Ouyang Feng.

Guo Jing stava per rispondere ma Huang l’Alchimista lo zittì: «Non dire altro, Jing!». Poi si rivolse a Ouyang Feng: «Perché ti interessi di queste quisquilie? Sono anni che non ci vediamo, fratelli, spero vorrete fermarvi altri tre giorni per farci delle belle bevute!».

«Ti preparerò qualche buon piatto, Shifu» aggiunse Huang Rong. «Sull’isola abbiamo dei fiori di loto eccezionali. Sono sicura che apprezzerai il pollo stufato ai petali di loto e la zuppa di castagne d’acqua e foglie di loto!»

«Guarda come sei contenta adesso che hai ottenuto ciò che volevi!» rispose Hong Qigong con una risata.

Huang Rong sogghignò. «Shifu, zio Ouyang, fratello Ouyang, prego» disse. Ora che la questione del matrimonio con Guo Jing era risolta, era talmente felice che aveva persino smesso di odiare Ouyang Ke. Al mondo esistevano solo brave persone.

Ouyang Feng fece un inchino a Huang l’Alchimista. «La tua ospitalità mi onora, fratello Huang, ma dobbiamo salutarci.»

«Hai fatto un lungo viaggio per onorarci della tua presenza e io sono venuto meno ai miei doveri di padrone di casa. Non mi sento a posto» rispose lui.

OUYANG FENG AVEVA PERCORSO MIGLIAIA DI LEGHE PER arrivare all’isola, con un obiettivo che andava ben oltre il matrimonio del nipote. Quando il piccione con il messaggio di Ouyang Ke gli aveva rivelato che il Classico delle nove tenebre era tornato in circolazione ed era nelle mani della discepola cieca di Huang l’Alchimista, aveva visto le nozze come un’occasione per unire le loro famiglie e appropriarsi di quel testo prodigioso. Dopo il fallimento del suo progetto desiderava soltanto togliere il disturbo per dimenticare la delusione.

«Sono un buono a nulla, zio. Ho fatto perdere la faccia alla nostra famiglia» intervenne Ouyang Ke. «Lo zio Huang comunque aveva promesso di insegnarmi una tecnica di arti marziali.»

Ouyang Feng grugnì: suo nipote non si rassegnava all’idea di avere perso e cercava un pretesto per rimanere vicino alla giovane Huang e tentare di sedurla.

Huang l’Alchimista aveva fatto quella promessa pensando che avrebbe trasmesso qualcosa a Guo Jing perché sarebbe stato Ouyang Ke a vincere. Invece si era avverato il contrario.

«Tuo zio è inarrivabile, giovane Ouyang, nessuno di noi può ambire al suo livello» disse nell’imbarazzo. «Non ti servono le tecniche altrui con tutto quello che puoi imparare dalla tua stessa famiglia. Io forse ho giusto un lieve vantaggio in qualche dottrina eterodossa. Se non ti sembra troppo degradante, farò del mio meglio per insegnarti quel che so.»

“Devo scegliere la tecnica più complessa possibile” pensò Ouyang Ke, “non qualcosa che si impara dalla sera alla mattina. La sua conoscenza dell’arte dei Cinque elementi e delle Porte misteriose non ha eguali.” Si inchinò e azzardò: «Ammiro moltissimo il vostro sistema basato sui Cinque elementi e le Porte misteriose, zio Huang. Avreste il buon cuore di illuminarmi?».

Huang l’Alchimista rimase in silenzio, era combattuto. Si trattava dell’impresa di cui andava più fiero in assoluto. Gli era costata anni di studio sui testi del passato, ma anche una buona dose di inventiva, che lo avevano portato a concepire un modello senza precedenti: un’opera magistrale su cui non aveva ancora istruito nemmeno la figlia, in ragione della sua giovane età. Come poteva rivelarne i segreti a un estraneo? D’altro canto aveva dato la sua parola e non poteva rimangiarsela, così disse: «Sono metodi molto complessi, che cosa ti interessa sapere?».

Ouyang Ke, il cui unico obiettivo era trattenersi sull’isola, rispose: «Sono affascinato dagli intricati sentieri a spirale dell’isola dei Peschi in fiore. Vi chiedo di lasciarmi rimanere qualche mese per analizzare i loro mutamenti, il loro nascere e reciproco dominarsi».

Huang l’Alchimista impallidì leggermente e gettò un’occhiata a Ouyang Feng. “A cosa vi serve conoscere la struttura dell’isola dei Peschi in fiore?” si domandava.

Dalla sua espressione Ouyang Feng intuì i suoi sospetti e redarguì il nipote: «Sei senza ritegno! La configurazione e gli stratagemmi dell’isola dei Peschi in fiore sono costati sangue e sudore a fratello Huang per metà della sua esistenza, lo proteggono dalle invasioni nemiche. Come puoi pensare che te li riveli?».

Huang l’Alchimista fece un ghigno. «L’isola non è altro che una montagna rocciosa e brulla, perché qualcuno dovrebbe attaccarmi?»

Ouyang Feng rispose con lo stesso sorriso: «Ma certo, non ti scaldare, mi sono espresso male».

«Queste provocazioni non sono degne di te, Veleno!» lo rimbeccò Hong Qigong.

«Andiamo ad accomodarci nel mio studio, prego» li invitò Huang l’Alchimista infilandosi il flauto di giada nel colletto.

Notando la sua faccia contrariata, Ouyang Ke rivolse uno sguardo interrogativo allo zio, in attesa di istruzioni. Questi annuì, e tutti si mossero dietro l’Eretico dell’Est.

Usciti dal fitto boschetto di bambù trovarono un laghetto tempestato di bianchi fiori di loto. La loro delicata fragranza li raggiungeva a ondate e in mezzo al verde smeraldo delle foglie spiccava un ponticello di pietra. Huang l’Alchimista lo attraversò guidando il gruppo nella casupola al centro del lago ricoperta di rampicanti e interamente fatta di tronchi di pino non scortecciati. La sua vista bastò a rinfrancarli dal caldo torrido dell’estate. Quando fecero il loro ingresso nello studio, un servitore versò loro un tè verde come la giada e freddo come la neve che li rinfrescò nel cuore e nella milza.

«La gente dice: vivi da accattone per tre anni e non vorrai più fare il funzionario. Certo che se avessi la possibilità di passare tre anni in questo tuo mondo incantato, fratello, non vorrei più fare neppure l’accattone!» si complimentò gioviale Hong Qigong.

«Non chiedo di meglio che starmene a bere e a discutere con te, fratello, se lo desideri!» replicò Huang l’Alchimista.

«Grazie» rispose Hong Qigong commosso dalla sincerità dell’altro. «Purtroppo ho molte noie da gestire, non posso permettermi di ritirarmi dal mondo e godermi una vita solitaria come la tua.»

«Se abitaste insieme e riusciste a non litigare, in capo a due mesi creereste tecniche di spada e di pugilato strabilianti» intervenne Ouyang Feng.

«Sei invidioso?» ridacchiò Hong Qigong.

«Sarebbe quanto di più formidabile possa augurarsi il mondo delle arti marziali.»

«Ah, ah, un’altra delle tue falsità» lo troncò Hong Qigong.

Malgrado non avessero motivi di rancore personale, erano ostili per inclinazione naturale. Ouyang Feng però era abbastanza scaltro da non offendere Hong Qigong finché non fosse stato certo di poterlo eliminare, e gli rispose con un sorrisetto.

Huang l’Alchimista premette sul bordo del tavolo, il paesaggio dipinto a inchiostro appeso alla parete occidentale si sollevò lentamente rivelando una porta segreta, da cui andò a prendere un rotolo che accarezzò con delicatezza. «Ecco la mappa dell’isola dei Peschi in fiore» disse a Ouyang Ke. «Vi sono contrassegnati ogni costruzione grande o piccola, ogni montagna, roccia e sentiero, la disposizione dei meccanismi, l’apertura dei passaggi segreti stabiliti dalle interazioni tra i cinque elementi, dagli otto trigrammi e dalle variazioni basate sullo yin e lo yang. Portala con te e studiala.»

Ouyang Ke, che aveva sperato di trattenersi sull’isola, fu preso dallo sconforto. Non si aspettava di vedersi rifilare una cartina. Non gli rimaneva altro da fare che inchinarsi e accettarla con entrambe le mani rispettosamente.

«Un momento!» esclamò però Huang l’Alchimista.

Ouyang Ke ebbe un sussulto e ritrasse le mani.

«Una volta che sarà in tuo possesso, ti ritirerai in una locanda o in un tempio della contea di Lin’an. Fra tre mesi manderò qualcuno a recuperarla. Sei autorizzato unicamente a memorizzarne il contenuto, non dovrai ricopiarla o farne degli schizzi, né tantomeno mostrarla ad altri.»

“Non ho alcuna intenzione di mettermi a decifrare i tuoi misteri se non mi lasci rimanere qui” pensò Ouyang Ke. “Ora dovrei custodire la tua mappa per tre mesi e assumermi la responsabilità nel caso si rovinasse per una minima disattenzione… Tanto vale lasciar perdere!” Mentre pensava a una maniera cortese di rifiutare, gli venne però in mente un’altra cosa: “Ha detto che manderà qualcuno a riprenderla. Sarà per forza la figlia, sarebbe un’occasione preziosa per rivederla”. Si rallegrò e la accettò profondendosi in ringraziamenti.

Huang Rong tirò fuori la scatolina con la Pillola di Corni di Rinoceronte e Lombrichi e la restituì a Ouyang Feng spiegandogli: «Non posso accettare il vostro prezioso dono, zio Ouyang».

“Con questa, l’Eretico Huang non avrebbe più niente da temere dai miei veleni” pensò lui. “È squallido riprendersi un dono, ma non ho scelta.” Afferrò la scatola, poi unì le mani per congedarsi da Huang l’Alchimista, che li accompagnò fuori senza altri complimenti.

Sulla porta, Hong Qigong lo apostrofò: «Veleno, alla fine del Consesso di spade sul monte Hua ci siamo dati un appuntamento. Chi fosse sopravvissuto si sarebbe ritrovato una seconda volta dopo venticinque anni per un nuovo confronto in cui valutare i rispettivi progressi. Non manca molto. Sarà un grande combattimento, abbi cura di te».

Ouyang Ke abbozzò una risatina indifferente. «Non vale la pena che ci sfidiamo. Il nuovo Consesso ha già un vincitore.»

«Un vincitore? Stai dicendo che hai in serbo qualche mossa imbattibile, Veleno?» si stupì Hong Qigong.

«Come potrei ambire a un titolo così prestigioso con le mie misere capacità? Sto parlando della persona che ha trasmesso le proprie conoscenze al giovane Guo» rispose l’altro con un sorrisetto.

«Intendi me?» Hong Qigong scoppiò a ridere. «Mi piacerebbe, ma il nostro fratello Huang migliora di giorno in giorno e anche tu sembri ringiovanire con gli anni. E suppongo che nemmeno le arti marziali di Duan, l’Imperatore del Sud, saranno peggiorate nel frattempo, quindi dubito di potervi battere.»

«Non è detto che sia tu il più potente tra i guerrieri che hanno formato il giovane Guo» sottolineò algido Ouyang Feng.

Hong Qigong ebbe giusto il tempo di ribattere: «Cosa?!» che intervenne Huang l’Alchimista. «Ti riferisci al Birbante Zhou Botong?»

«Esattamente. Se davvero conosce il Classico delle nove tenebre, nessuno di noi, Eretico dell’Est, Veleno dell’Ovest, Imperatore del Sud e Mendicante del Nord, sarà alla sua altezza.»

«Non necessariamente. Il Classico è lettera morta, le arti marziali si misurano sul campo.»

Ouyang Feng si era accorto che Huang l’Alchimista cercava di cambiare argomento per evitare che Guo Jing rivelasse dove si trovava Zhou Botong. Capì che c’era qualcosa sotto e, malgrado avesse annunciato la propria partenza già due volte, quelle parole lo indussero a trattenersi. Senza mutare espressione disse con noncuranza: «Come ben sappiamo, le arti marziali dell’ordine della Completa Perfezione sono straordinarie. Se in più il Birbante conosce il Classico delle nove tenebre, nemmeno il suo fratello d’armi Wang Chongyang risorto sarebbe in grado di sconfiggerlo, figuriamoci noi. La fama dell’ordine della Completa Perfezione è meritata, a noi tre non basterebbe una vita di fatiche e dedizione per eguagliarlo».

«Anche se fosse più forte del suo fratello d’armi, il Birbante non può competere con voi, fratelli, ve lo garantisco» li rassicurò Huang l’Alchimista.

«Tu e io siamo alla pari, fratello Huang, non fare il modesto. Vorresti dire che sai per certo che Zhou Botong non è forte quanto te? Io invece temo che…» commentò Ouyang Feng, lasciando la frase in sospeso e limitandosi a scuotere la testa.

«Lo appurerai al prossimo Consesso di spade sul monte Hua.»

«È da parecchio tempo che non ho notizie del Birbante, dove si trova adesso? Sai quanto ammiro le tue arti marziali, fratello Huang, ma quando sostieni di essere in grado di sconfiggerlo non posso non avere qualche dubbio. Non è che lo sottovaluti?» Ouyang Feng si era fatto serissimo.

Huang l’Alchimista era abbastanza sveglio da capire che si trattava di una provocazione, eppure quella puntura nell’orgoglio lo spinse a rivelare: «Il Birbante è qui sull’isola. È mio prigioniero da quindici anni».

Hong Qigong e Ouyang Feng trasecolarono. Il primo aggrottò la fronte per lo stupore, mentre il secondo scoppiò in una sonora risata: «Ci prendi in giro, fratello Huang?».

Lui non aggiunse altro. Indicò un punto e fece strada. Poi, dandosi lo slancio con i piedi, si inoltrò nel boschetto di bambù quasi in volo. Hong Qigong afferrò Guo Jing per la mano sinistra e Huang Rong per la destra, Ouyang Feng prese suo nipote per il braccio, e lo seguirono dispiegando la propria straordinaria levitazione. Malgrado il percorso impervio e pieno di deviazioni arrivarono davanti alla grotta di Zhou Botong in un batter d’occhio.

Huang l’Alchimista ancora prima di atterrare si era accorto che era deserta. “Eh?” si era domandato, mentre fluttuava leggero come una piuma, come se fosse incorporeo. Raggiunse l’entrata in pochi balzi.

Fece giusto in tempo a sfiorare il terreno che sentì il piede sprofondare nel vuoto. Non si fece mettere in difficoltà da quell’imprevisto, levò un calcio a mezz’aria che gli diede lo slancio per spiccare un salto verso l’interno della grotta. Il piede sinistro sfiorò appena il terreno prima di affondare in un altro buco. A quel punto non aveva più una base su cui darsi la spinta, allora portò la mano al colletto della veste, estrasse il flauto di giada e lo usò per puntellarsi a una delle pareti e schizzare fuori come una freccia. Il tutto, flauto e salto con capriola compresi, richiese meno di un istante.

Ouyang Feng e Hong Qigong accolsero quella manifestazione di eleganza con un’acclamazione, ma subito dopo udirono un tonfo: Huang l’Alchimista era caduto in un terzo buco.

Era finito sopra qualcosa di umido e melmoso. Con un ennesimo salto raggiunse gli altri, che erano arrivati alla grotta senza intoppi. Atterrò accanto alla figlia e un odore fetido gli pizzicò le narici. Abbassò il capo: aveva i calzari coperti di cacca. I presenti erano a bocca aperta. Possibile che proprio lui, abile e scattante com’era, fosse cascato in quello scherzo?

Huang l’Alchimista strappò un ramo per sondare rabbiosamente il terreno attorno a lui. Menando colpi a destra e a sinistra, constatò che, a parte i tre buchi in cui era inciampato lui, il terreno era integro. Zhou Botong aveva previsto che sarebbe atterrato proprio sul primo buco davanti alla grotta, che non sarebbe caduto grazie alla levitazione e sarebbe entrato, posandosi proprio dove aveva scavato la seconda trappola, ma nemmeno questa l’avrebbe fermato; infine aveva azzeccato il punto esatto in cui sarebbe arrivato uscendo dalla caverna con l’ultimo salto e aveva scavato lì il terzo buco, che aveva riempito di escrementi.

Huang l’Alchimista rientrò nella grotta. Era vuota, fatta eccezione per qualche vaso e delle ciotole di coccio. Sulla parete si distingueva a fatica una fila di caratteri.

Ouyang Feng, che aveva goduto quando Huang l’Alchimista era incappato nel tranello, ora lo seguì all’interno in gran fretta, non aveva intenzione di lasciarsi sfuggire il benché minimo indizio che portasse al Classico delle nove tenebre. Sulla roccia c’era incisa questa frase: “Eretico Huang, mi hai spezzato le gambe e mi hai tenuto rinchiuso qui dentro per quindici anni. Avevo pianificato di fare lo stesso con te, ma ci ho ripensato e ho deciso di risparmiarti. Ti offro in dono una bella torta di merda e qualche vaso di piscio, ti prego di…” La foglia appiccicata sulle ultime parole copriva il resto.

Huang l’Alchimista stava per staccarla ma si accorse che c’era attaccato un filo e si bloccò. Allertato da un tintinnio sopra la sua testa si gettò a sinistra con un balzo. Ouyang Feng, che era altrettanto accorto, scattò immediatamente a destra, e proprio in quel momento alcune giare appese in alto su entrambi i lati della grotta si rovesciarono cozzando le une contro le altre e inzuppandoli tutti e due dalla testa ai piedi.

«Che profumino!» esclamò Hong Qigong spanciandosi dalle risate.

Huang l’Alchimista, furibondo, lo coprì di insulti. Ouyang Ke aveva un’espressione indecifrabile, con un sorriso tirato. Huang Rong scattò rapidissima verso casa a recuperare vestiti e calzari puliti per il suo papà e una veste per Ouyang Feng.

Huang l’Alchimista tornò nella grotta e la esaminò palmo a palmo, dall’alto in basso, da destra a sinistra. Non c’erano altre trappole. Sotto la foglia che nascondeva la fine della frase c’erano altre due righe: “… non rimuovere la foglia per nessun motivo o ti aspetta una pioggia di piscio, non vorrei che ti cogliesse impreparato”.

Huang l’Alchimista, in bilico tra la rabbia e il divertimento, d’un tratto realizzò che la pipì che li aveva innaffiati era ancora tiepida e corse fuori. «Non può essere lontano, inseguiamolo!» gridò.

“Sarà un combattimento durissimo se si incontrano” pensò Guo Jing, ma prima che avesse il tempo di fermarli Huang l’Alchimista era già partito verso est. Nessuno osò rimanere indietro perché tutti sapevano quanto fossero tortuosi i sentieri dell’isola. Poco dopo trovarono Zhou Botong che camminava senza fretta davanti a loro. Huang l’Alchimista fece uno scatto. Appena lo raggiunse allungò un braccio per afferrargli il collo.

Zhou Botong lo scansò verso sinistra e si voltò. «Mm, Eretico Huang, che buon profumo!»

Huang l’Alchimista provava quella presa rapidissima e straordinariamente potente da decenni, in più l’incidente con gli escrementi di Zhou Botong l’aveva infiammato e aveva caricato il colpo di tutta la sua forza. All’altro però era bastato spostarsi per schivarla come se niente fosse. Huang l’Alchimista ebbe un tremito e invece di sferrare un nuovo attacco lo osservò. Aveva le mani legate davanti al petto e un sorrisetto soddisfatto stampato in faccia.

«Fratello, il Signor Huang è mio suocero adesso, siamo una sola famiglia» si fece avanti Guo Jing.

«Ma quale suocero!?» sospirò Zhou Botong. «Perché non hai ascoltato i miei consigli? L’Eretico Huang è un tipo strano, e molto subdolo. Pensi che sua figlia sia meglio? Soffrirai per il resto dei tuoi giorni e oltre! Te l’avevo detto, fratello: fa’ quello che ti pare, innaffia gli altri di piscio se ti va, ma non prendere moglie. Per fortuna non avete ancora formalizzato l’unione, sei in tempo a filartela. Vai a nasconderti e fai perdere le tue tracce…»

Mentre quello blaterava, si fece avanti Huang Rong con un sorriso. «Chi c’è dietro di te, fratello Zhou?» domandò.

Lui si voltò a guardare e non vide nessuno. Lei ne approfittò per tentare di avvolgerlo con i vestiti fradici che si era tolto suo papà, ma lui si spostò in tempo. Plaf! Gli abiti si sparpagliarono a terra spargendo il loro olezzo in tutte le direzioni.

Zhou Botong si rotolò a terra dalle risate. «Mi hai tenuto rinchiuso per quindici anni e mi hai spezzato le gambe, Eretico Huang. Io mi sono accontentato di farti pestare la mia merda e spruzzarti di piscio. Possiamo dire che siamo pari?»

Riflettendoci, Huang l’Alchimista pensò che non avesse torto. Gli aveva inflitto sofferenze molto peggiori, la sua era una ripicca puerile in confronto. Si inchinò in segno di rispetto e disse: «Ti ringrazio per la generosità, fratello Botong. Ti ho offeso e ti chiedo sinceramente scusa». Poi aggiunse: «Perché hai le mani legate?».

«Certi misteri celesti non possono essere rivelati. Le ragioni posso conoscerle soltanto io, povero eremita quale sono» rispose scuotendo il capo tristemente.

IN TUTTI QUEGLI ANNI, ZHOU BOTONG ERA STATO SPESSO ROSO dall’impazienza e aveva avuto la tentazione di lasciare la grotta per affrontare Huang l’Alchimista in campo aperto, ma si era sempre trattenuto perché pensava di non essere all’altezza e che se l’altro l’avesse ucciso o paralizzato premendogli i punti vitali non avrebbe potuto proteggere il Classico delle nove tenebre che custodiva nella grotta. I Sette Perfetti Taoisti del Nord conoscevano il carattere imprevedibile del fratello d’armi del loro shifu e la sua abitudine di apparire e sparire come uno spettro. Più di dieci anni prima, quando avevano perso le sue tracce, si erano detti che probabilmente ne stava combinando una delle sue da qualche parte, e nemmeno un santo immortale l’avrebbe trovato. A nessuno era passato per la testa che fosse intrappolato sull’isola dei Peschi in fiore o che avesse bisogno di aiuto. Grazie al confronto con Guo Jing di qualche giorno prima, però, Zhou Botong si era reso conto di avere inconsapevolmente sviluppato una tecnica insuperabile, quella dell’attacco multiplo, e che Huang l’Alchimista, per quanto fosse forte, non era in grado di sconfiggere due Zhou Botong insieme. Da allora aveva iniziato a studiare un modo per vendicarsi delle sofferenze di quei quindici anni. Dopo che Guo Jing se ne era andato, era rimasto seduto nella grotta a rivivere le gioie e i dolori, l’amore e l’odio degli ultimi decenni, una scena dopo l’altra, finché in lontananza non aveva udito lo scontro tra flauto, cetra e fischio. Mentre il cuore gli batteva come una scimmia impazzita e la mente correva fuori controllo come un cavallo al galoppo, un pensiero l’aveva colpito: “Il mio nuovo fratello è molto meno forte di me. Perché lui non subisce l’influsso del flauto dell’Eretico Huang?”.

All’inizio non era riuscito a trovare una risposta, ma ora che lo conosceva per aver trascorso diversi giorni in sua compagnia era lampante: “Ma certo! È giovane e immaturo, non sa nulla delle gioie e dei dolori dei rapporti tra uomo e donna. È puro, non ha perso il candore che aveva alla nascita. Si può dire, a ragione, che ‘è fermo perché non è in balia dei suoi desideri’. E io, perché sto qui a meditare vendetta, alla mia veneranda età? È ridicolo essere tanto meschini!”.

Pur non appartenendo all’ordine della Completa Perfezione, Zhou Botong conosceva bene dottrine taoiste come la purezza e la tranquillità, il non agire e la vita ritirata e nel silenzio. Aveva capito di avere avuto un’illuminazione ed era scattato in piedi. Aveva guardato il cielo sereno e sconfinato fuori dalla grotta e le nuvole bianche, sentendosi leggero e luminoso. I tormenti a cui Huang l’Alchimista l’aveva sottoposto negli ultimi quindici anni gli erano apparsi piccoli e trascurabili come l’annosa e triviale questione dell’uovo e della gallina, non gliene importava più niente.

“Me ne andrò dall’isola con una ventata della manica per non fare più ritorno. Ma se non gli lascio nemmeno un ricordino, cosa gli resterà di me?” aveva pensato. Dopo aver messo il Classico nella veste, aveva scavato un buco nel quale si era liberato l’intestino e aveva fatto pipì nelle giare in uno stato di estasi. Una volta terminati i preparativi aveva abbandonato la grotta. Dopo pochi passi aveva pensato: “I sentieri dell’isola sono intricati, come farò a trovare la strada? Fratello Guo è in pericolo, deve assolutamente venire con me. E se l’Eretico Huang cercherà di fermarci, ah! Vecchio Eretico, se si tratta di venire alle mani, tu da solo non sei all’altezza di due Birbanti!”.

A quell’idea si era entusiasmato al punto che, crac!, con un colpo aveva spezzato un alberello sul bordo del sentiero e si era spaventato: “Possibile che i miei poteri siano cresciuti così tanto? Questo non ha niente a che vedere con ‘Una mano contro l’altra’”. Si era appoggiato al tronco di un albero in fiore ed era rimasto assorto per un po’, poi crac!, crac!, crac!, crac!, aveva spaccato altri sette o otto tronchi sferrando fendenti con le mani. Tremava. “È una tecnica del Classico delle nove tenebre. Qua… qua… quando… ho imparato a usarla?” Si era coperto di sudori freddi e aveva strillato: «Un demonio! Un demonio!».

Non aveva mai osato praticare le mosse del Classico per rispetto delle volontà del suo fratello d’armi Wang Chongyang. A forza di rileggere il testo e spiegarlo a Guo Jing, però, inconsapevolmente se lo era stampato nel cervello. Nel sonno, poi, spirito e volontà si erano uniti portandolo a padroneggiare quelle mosse prodigiose. I suoi calci e pugni ormai corrispondevano alla perfezione alle tecniche del Classico. Aveva una conoscenza estremamente approfondita delle arti marziali sia dal punto di vista pratico sia da quello teorico, e poiché gli insegnamenti del Classico delle nove tenebre si basavano sulla dottrina taoista, proprio come la sua formazione, le tecniche gli erano entrate nelle ossa contro la sua volontà.

«Maledizione!» aveva strillato. «Maledizione, questo si chiama avere un demonio in corpo e non poterlo scacciare! Volevo fare uno scherzetto a Guo Jing ed ecco che a furia di spostare pietre una mi è caduta sul piede!»

Preso dallo sconforto, si era picchiato la testa con le mani finché non aveva avuto un’idea. Aveva staccato la corteccia da qualche albero e l’aveva usata per intrecciare una corda che poi si era legato attorno ai polsi aiutandosi con i denti e borbottando: «Non mi rimane che smettere di praticare le arti marziali, visto che non sono in grado di dimenticare le mosse del Classico. Non combatterò nemmeno se l’Eretico Huang dovesse raggiungermi, non posso andare contro il volere del mio fratello d’armi. Ohi, ohi, vecchio Birbante, paghi le conseguenze delle tue azioni, questa volta l’hai combinata davvero grossa».

Per Huang l’Alchimista sarebbe stato impossibile indovinare tutto questo. Immaginando che si trattasse dell’ennesima bricconata lasciò perdere e disse: «Hai già conosciuto fratello Ouyang, Birbante. Questo invece è…». Non fece in tempo a finire le presentazioni che Zhou Botong si mise a girare attorno ai presenti annusandoli e ridendo: «Lui deve essere Hong Qigong, è una brava persona. Immensa è la rete del Cielo! Soltanto l’Eretico dell’Est e Veleno dell’Ovest si sono sporcati. Ouyang Feng, l’altra volta mi avevi colpito tu, oggi ho risposto con una secchiata di piscio, siamo pari, non ha perso nessuno».

Ouyang Feng accennò un sorrisetto e sussurrò all’orecchio di Huang l’Alchimista: «È di una destrezza sorprendente, ci batte sia nelle pratiche interne sia in quelle esterne. Meglio evitare di offenderlo».

“Come fai a sapere che le mie arti marziali non sono al livello delle sue, dopo tutti questi anni?” pensò Huang l’Alchimista piccato. «Come ti dissi tempo fa, ti avrei liberato non appena mi avessi consegnato il Classico delle nove tenebre» disse rivolto a Zhou Botong. «Ho intenzione di offrirlo in sacrificio alla mia defunta moglie. Dove credi di andare?»

Malgrado avesse recuperato da Mei Chaofeng la prima versione della signora Huang, che sicuramente era accurata e conteneva pochissimi errori, non sarebbe stato in pace finché non avesse bruciato l’originale.

«Mi sono stufato di stare qui, ho voglia di farmi un giro» rispose Zhou Botong.

«E il Classico allora?» domandò Huang l’Alchimista tendendo la mano.

«Ce l’hai già.»

«Non dire stupidaggini, quando me l’avresti dato?»

«Guo Jing sposerà tua figlia, non è così? Quindi è tuo, giusto? Gli ho fatto imparare a memoria tutto il Classico delle nove tenebre, da cima a fondo. È come se te l’avessi consegnato, no?»

Guo Jing era scioccato. «M… ma quindi davvero mi hai insegnato il Classico delle nove tenebre, fratello?»

Zhou Botong fece una sonora risata. «Pensavi che te l’avessi insegnato per finta?»

Guo Jing rimase attonito, stordito dalla notizia. Zhou Botong scoppiava di felicità, e non avrebbe potuto essere altrimenti: se aveva investito tutte quelle energie per fargli imparare il Classico era solamente per vederlo spiazzato quando avesse scoperto la verità, e finalmente il suo desiderio si realizzava.

«Non mi avevi detto che era il Classico» incominciò Guo Jing.

«Come no?» insistette, deciso a fare ancora più danni. «Ti ho detto che, non essendo tu un membro dell’ordine della Completa Perfezione, non avresti violato le volontà del mio fratello d’armi se l’avessi imparato.»

Huang l’Alchimista scoccò un’occhiata torva a Guo Jing, poi si rivolse a Zhou Botong: «Dammi il testo originale perché possa offrirlo in sacrificio alla mia povera moglie».

«Nella mia veste, fratello» disse Zhou Botong. Guo Jing si avvicinò, gli tastò gli abiti e ne estrasse due libri alti circa mezzo pollice. Il Birbante li porse, con le mani legate, a Huang l’Alchimista: «Ecco i due volumi del Classico. Prendili, se sei capace».

«In che senso?» domandò Huang l’Alchimista.

Zhou Botong li stringeva tra le mani. Piegò la testa. «Fammi pensare» disse, poi ridacchiò. «Se sai incollare e rilegare.»

«Che cosa?»

Zhou Botong sollevò le mani sopra la testa e migliaia di frammenti di carta si sparsero dappertutto come uno sciame di farfalle, danzando in tutte le direzioni alla brezza marina, volteggiando verso est e poi sparpagliandosi verso ovest. Impossibile recuperarli.

Huang l’Alchimista era sconcertato e furibondo. Non immaginava che l’altro avesse un’energia interna tale da ridurre a pezzetti due libri esercitando una semplice pressione, e al ricordo della sua povera moglie gli si strinse il cuore. «Ti sei preso gioco di me, Birbante. Non uscirai dall’isola sulle tue gambe!» tuonò avvicinandosi quasi in volo con il palmo levato. Zhou Botong si mosse appena e lo schivò piegandosi a sinistra e poi a destra. Aveva ancora le mani legate. Udiva il sibilo dei colpi mentre l’ombra del palmo di Huang l’Alchimista gli passava accanto senza nemmeno sfiorarlo. Era la “Pioggia di fiori di pesco”, la sequenza di cui l’Eretico andava più fiero, eppure sferrò più di venti colpi senza metterne a segno nemmeno uno.

Poiché il suo avversario non rispondeva, aumentò la forza e la frequenza degli attacchi per costringerlo a difendersi, finché lo assalì un pensiero: “Non è degno di Huang l’Alchimista combattere contro un uomo con le mani legate”. Fece tre passi indietro e disse: «Vedo che le tue gambe sono guarite. Non voglio mancarti ancora di rispetto. Slega le corde che hai attorno ai polsi e mostrami le tecniche del tuo Classico delle nove tenebre».

Zhou Botong scosse il capo rammaricato. «Fatico a parlare del mio dolore, ma la corda che mi lega le mani non può essere strappata.»

«Ci penso io» rispose Huang l’Alchimista prendendogli i polsi.

Ma lui si gettò a terra rotolandosi e strillando: «Ahia, aiuto! Salvatemi!».

«Padre!» gridò Guo Jing spaventato. Avrebbe voluto fermarlo, ma Hong Qigong lo trattenne per il braccio e mormorò: «Non fare l’idiota!».

Guo Jing si fermò. Zhou Botong si rotolava a una velocità tale che l’altro non aveva speranza né di sfiorarlo con un calcio né di bloccarlo con le mani.

«Guarda bene come si muove» sussurrò poi Hong Qigong. Zhou Botong usava “Gatto selvatico che rotola e serpente che striscia” del Classico. Guo Jing lo osservò con attenzione e l’eleganza della tecnica gli strappò un: «Bravo!».

La sua esclamazione esacerbò la rabbia di Huang l’Alchimista, che iniziò a colpire alla cieca con la violenza di un’ascia o di una mannaia. I lembi della veste di Zhou Botong erano a brandelli, gli accorciò persino i baffi e i capelli.

Il Birbante non aveva ancora subito danni, ma sapeva che se fossero andati avanti così prima o poi gli sarebbe toccata, sarebbe bastato che il suo avversario lo sfiorasse per rimanere gravemente ferito se non addirittura ucciso. Huang l’Alchimista calò contemporaneamente il palmo sinistro di taglio e il destro di traverso, ciascuno carico della potenza di tre colpi in successione. Nemmeno la sua rapidità gli avrebbe permesso di schivarli, così fece forza sulle spalle e strap!, spezzò la corda. Mentre di sinistro indirizzava un attacco al suo avversario, si portò la destra dietro la schiena. «Ah, mi prudeva tantissimo, non ce la facevo più!» disse.

Il fatto che il Birbante si grattasse con tutta calma un prurito immaginario nel bel mezzo del combattimento spaventò Huang l’Alchimista, che sfoderò i tre colpi più forti che conosceva.

«Con una mano sola non ho speranze di sconfiggerti ma, ahimè, non ho alternative» disse Zhou Botong. «Non posso fare un torto al povero fratello Wang.»

Convogliò l’energia nella mano destra in parata, tenendo la sinistra lungo il corpo, ma non aveva il livello di perfezione di Huang l’Alchimista, che lo sbaragliò con l’energia interna. Lui barcollò e cadde all’indietro.

L’avversario gli fu addosso con un balzo, preparò l’attacco e quando ormai era a portata di mano tuonò: «Colpiscimi con entrambe! Così non ce la farai!».

«No, una soltanto» insistette Zhou Botong.

«Vedremo, allora» replicò Huang l’Alchimista furibondo. Calò entrambi i palmi su quello sollevato dell’avversario caricandolo di tutte le sue energie. Si udì un tonfo e il Birbante crollò steso con gli occhi chiusi. L’altro non infierì. Zhou Botong gemette, impallidì ed ebbe uno sbocco di sangue.

I presenti erano interdetti. Se si fosse confrontato con Huang l’Alchimista alla pari magari non avrebbe vinto, ma non sarebbe stato sconfitto così in fretta. Perché si era rifiutato di combattere con due mani?

Il Birbante si rialzò lentamente. «Sono caduto nel mio stesso tranello. Senza volerlo ho imparato le mosse del Classico delle nove tenebre, violando la volontà del mio fratello d’armi» spiegò. «Se io avessi usato entrambe le mani non mi avresti battuto, Eretico Huang.»

Huang l’Alchimista sapeva che era la verità. Tacque, pensando che dopo averlo tenuto imprigionato sull’isola per quindici anni senza motivo adesso l’aveva ferito di nuovo. Non sapeva cosa dire. Estrasse una scatoletta di giada dalla veste, sollevò il coperchio e tirò fuori sei pillole rosse, che gli consegnò dicendo: «Le Pillole della Rugiada di Giada dei Nove Fiori dell’isola dei Peschi in fiore sono un farmaco estremamente efficace. Prendine una ogni sette giorni, allevieranno il dolore e ti garantiranno una lunga vita. Sono imperdonabile, fratello Zhou, ti ho fatto male un’altra volta. Spero vorrai accettare le mie scuse più sincere. Il tuo potente neigong rimarginerà in fretta le lesioni interne. Permettimi di accompagnarti a riva».

Zhou Botong annuì, accettò le pillole rosse e ne ingoiò una, facendo circolare il soffio vitale per curare le ferite. Ebbe un altro sbocco di sangue. «Queste pillole sono formidabili, Eretico Huang. Ora capisco perché ti chiami “Alchimista”. E io, allora, che mi chiamo Botong, chissà cosa significa il mio nome…»

“Botong sembra un po’ ‘Botolo’” pensò Huang Rong, poi notò l’espressione cupa di suo padre e si rimangiò il commento prima che le uscisse dalle labbra.

Zhou Botong rimase assorto nei suoi pensieri per un momento, poi scrollò il capo e annunciò: «Me ne vado, Eretico Huang. O mi vuoi trattenere ancora?».

«Non sia mai. Sei libero di andare e venire come credi. Se in futuro deciderai di tornare nella mia umile dimora, ti accoglierò con tutti gli onori. Sarai ricevuto come un ospite illustre e un caro amico. Faccio preparare una barca affinché tu possa lasciare l’isola.»

Guo Jing si accovacciò per aiutare Zhou Botong ad alzarsi, quindi seguirono Huang l’Alchimista fino al mare. Al porticciolo erano ancorate sei o sette barche di varie dimensioni.

«Non serve che tu ne faccia preparare una apposta per fratello Zhou» intervenne Ouyang Feng. «È il benvenuto sulla nostra.»

«È molto gentile da parte tua, fratello Feng» replicò Huang l’Alchimista. Fece dei gesti al servitore muto, che portò giù da una barca un vassoio carico di lingotti d’oro.

«Sono per te, fratello Botong, goditeli. Sei superiore a me nelle arti marziali e hai tutta la mia ammirazione. Se deciderai di prendere parte al prossimo Consesso di spade sul monte Hua mi ritirerò perché ti considero il più forte guerriero al mondo» disse.

Zhou Botong fece una smorfia, ma gli brillavano gli occhi per la contentezza. Gettò un’occhiata alla grossa giunca di Ouyang Feng. Sulla grande bandiera bianca a prua c’erano due mostruosi serpenti a due teste con le fauci spalancate e le lingue di fuori. Aggrottò le sopracciglia e scosse il capo.

Ouyang Feng estrasse un piffero e suonò qualche nota, poco dopo si udì uno strano rumore tra gli alberi. Al seguito di due servitori apparvero gli incantatori del picco del Cammello bianco con i loro serpenti, che si imbarcarono in fila lungo una serie di passerelle di legno.

«Io ho paura dei serpenti!» protestò Zhou Botong. «Su questa imbarcazione non ci salgo.»

«D’accordo, allora puoi prendere quella» rispose Huang l’Alchimista con un sorriso indicando una barchetta.

Ma l’altro scosse il capo. «È troppo piccola, voglio quella, che è più grande.»

Huang l’Alchimista cambiò impercettibilmente espressione. «Quella è in riparazione, è inservibile.»

La giunca dalla poppa svettante e dalla forma raffinata era verniciata di fresco e brillava in tutto il suo splendore, in apparenza non aveva nulla che non andasse.

«O quella o niente!» si incaponì Zhou Botong. «Come puoi essere così avaro?»

«Non è avarizia. È condannata alla sventura, chi la prende è destinato alla malattia o alla morte, per questo è ancorata e nessuno la utilizza. Se non mi credi, le do fuoco seduta stante» rispose, e chiamò a gesti quattro servi che accesero delle fiaccole e si avvicinarono per incendiarla.

Zhou Botong si lasciò cadere a terra e iniziò a piangere e strillare strappandosi la barba. Si spaventarono tutti, tranne Guo Jing che rideva sotto i baffi. Dopo un po’ prese a rotolarsi, strillando: «Voglio quella nuova! Voglio quella nuova».

Huang Rong corse a bloccare i servitori.

«Fratello Huang» intervenne Hong Qigong sorridendo, «in quanto accattone è tutta la vita che sono perseguitato dalla sfortuna. Lo accompagnerò io, combatteremo sciagura contro sciagura e vedremo chi l’avrà vinta, se la mia malasorte o quella della tua giunca maledetta.»

«Hai fretta di partire, fratello Qigong?» ribatté Huang l’Alchimista. «Rimani ancora qualche giorno.»

«Devo tornare. Gli Accattoni di tutto il mondo, piccoli, medi e grandi, a giorni si riuniranno a Yueyang, nello Hunan, per ricevere indicazioni su chi mi succederà a capo del gruppo. Come farebbero senza un capobanda, se avessi un incidente senza aver indicato un successore? Ti sono molto grato, verrò a trovarti appena avrò un momento libero.»

Huang l’Alchimista sospirò: «Hai davvero buon cuore, fratello Qigong. Dedichi la tua vita agli altri, sempre a galoppare di qua e di là senza mai concederti un momento di riposo».

«Sono un accattone, non ho un cavallo. Sono i miei piedi che non hanno tregua. Ah, ma no, era un insulto per dire che ho gli zoccoli al posto dei piedi e quindi sarei un animale, non è così?»

«Questo l’hai detto tu, Shifu, non il mio papà!» intervenne Huang Rong sorridendo.

«E così prendi le parti di tuo padre e non dello shifu, eh? Prima o poi sposerò un’accattona come me e nascerà un’accattoncina, e allora vedrai!»

«Sarebbe bellissimo» rispose Huang Rong battendo le mani. «Avrei una sorellina d’armi, che meraviglia, la terrei sempre in braccio e giocherei con lei.»

Ouyang Ke la guardò di sottecchi. I raggi del sole le coloravano le guance, era incantevole come un fiore a primavera, bella come una nuvola al tramonto. Fu travolto dalla passione. Subito dopo però si accorse dello sguardo innamorato che lei rivolgeva a Guo Jing e quel bagno di realtà gli provocò uno scatto d’ira. “Un giorno o l’altro lo ammazzo quell’idiota, parola mia!” si ripromise.

Hong Qigong tese il braccio per sostenere Zhou Botong. «Ti accompagno io. Non facciamoci prendere in giro da quel burlone dell’Eretico Huang» disse.

Zhou Botong era entusiasta. «Sei proprio una brava persona, Mendicante. Stringiamo un patto di fratellanza!» propose.

«Hai giurato fratellanza a me, fratello Zhou, come puoi fare lo stesso con il mio shifu?» si intromise Guo Jing prima che Hong Qigong avesse il tempo di rispondere.

«Che problema c’è?» rispose Zhou Botong con una risata. «Se tuo suocero mi fa felice lasciandomi salire sulla sua bella giunca, potrei fare lo stesso anche con lui!»

«E con me no?» ridacchiò Huang Rong.

Zhou Botong le lanciò un’occhiata e ribatté: «Io non ci casco nei trucchetti delle donne. Ogni volta che ne incontri una, per tre volte ti porta sfortuna». Prese Hong Qigong a braccetto e si diresse verso la nave che aveva scelto.

Huang l’Alchimista allungò il passo per bloccare loro la strada tenendo le braccia tese. «Non mi permetterei mai di imbrogliarvi, quella giunca è davvero fonte di grandi sventure e vi mettereste in grave pericolo, non fatelo. Non posso dirvi di più, accontentatevi di questo.»

«Sei stato chiaro, mi sembra» disse Hong Qigong con una sonora risata. «Abbastanza perché io continui a considerarti un amico fidato, anche se dovessi morire di mal di mare.» Malgrado la sua aria trasognata era sveglio a sufficienza da capire che tanto allarme significava che c’era qualcosa che non andava nella nave, ma Zhou Botong si era intestardito e non c’era modo di fargli cambiare idea. Era ferito e in caso di imprevisti rischiava di non riuscire a cavarsela da solo, avrebbe potuto lasciarci la pelle. Hong Qigong era troppo buono e onesto per farlo partire senza accompagnarlo.

«Forse mi sto preoccupando troppo» si rassegnò Huang l’Alchimista con un mugugno. «In fondo siete due guerrieri valorosi, riuscirete a trarre il meglio anche da questo. Vai con loro, giovane Guo.» Gli rivolse uno sguardo torvo e domandò con tono imperioso: «Zhou Botong ti ha avvisato che si trattava del Classico delle nove tenebre quando te lo insegnava?».

Guo Jing scosse il capo. «No. Ho visto Mei Chaofeng praticare l’“Artiglio delle ossa delle nove tenebre”, una mossa violentissima e crudele. Se avessi saputo che era il Classico, mi sarei rifiutato di impararlo…»

Zhou Botong non aveva mai dato peso alla serietà delle situazioni, più vedeva che qualcosa stava a cuore agli altri, più si divertiva a giocare i suoi scherzetti. Intervenne prima che Guo Jing avesse il tempo di terminare la frase: «Ma come no. Mi hai raccontato che ti eri fatto prestare il secondo volume da Mei Chaofeng con l’inganno, l’avevi ricopiato e imparato a memoria. Io mi sono limitato a insegnarti il primo. Come avresti potuto conoscere il secondo, se non dalla copia di Cadavere di Ferro? Quando mi hai detto che non volevi imparare le tecniche brutali dei Demoni del Vento Oscuro, ti ho spiegato che loro le praticavano nel modo sbagliato perché Huang l’Alchimista non le aveva capite e gliele aveva trasmesse male. Quella che ti ho insegnato io è l’unica versione corretta».

«Qua… quando me l’avresti detto, fratello Zhou?» balbettò Guo Jing esterrefatto.

Zhou Botong strizzò gli occhi, serissimo. «Ma certo che te l’ho detto. Eri così contento quando l’hai scoperto.»

Huang l’Alchimista già faticava a credere che Guo Jing avesse memorizzato così bene il Classico delle nove tenebre senza sapere di che cosa si trattasse, e a quelle parole l’ira lo travolse. Non gli passò per la testa che potesse essere uno scherzo del Birbante. Pensò anzi che Zhou Botong non sarebbe mai stato in grado di mentire perché era semplice e innocente come un bambino, tutto quello che diceva doveva corrispondere al vero. Era Guo Jing a raccontare frottole per raggirarlo con i suoi piani malefici. E poi Zhou Botong aveva pure aggiunto che aveva istruito male i suoi discepoli e per questo i Demoni del Vento Oscuro avevano commesso degli errori nella pratica di quelle tecniche. La seconda parte era vera, ma non era stato lui a insegnargliele. Aveva subito abbastanza batoste quel giorno: l’illusione che la moglie avesse insegnato il Classico a Guo Jing dall’Aldilà era andata in frantumi, Zhou Botong si era rivelato più forte di lui e il genero che si era scelto con le tre prove era uno spregevole traditore. Non riuscì più a contenere la rabbia.

«Padre…» cominciò Guo Jing tremante, ma Huang l’Alchimista lo interruppe: «Ma quale padre, vile miserabile che non sei altro? Prova a rimettere piede sull’isola dei Peschi in fiore e assaggerai la mia furia». Con una torsione del palmo colpì in pieno un servitore sulla schiena. «Che ti serva da esempio!» gridò.

L’uomo prese il volo, mentre dalla bocca senza lingua usciva un grido strozzato. La botta gli aveva ridotto le viscere in poltiglia e fu inghiottito dal mare placido senza lasciare traccia. Gli altri servitori crollarono in ginocchio tremanti di paura.

Tutti i domestici dell’isola erano criminali colpevoli di azioni turpi. Huang l’Alchimista li aveva individuati dopo lunghe ricerche. Li aveva catturati, condotti lì e messi al proprio servizio dopo aver tagliato loro la lingua e perforato i timpani. «Non sono un gentiluomo» diceva di sé, «tra i cavalieri erranti mi chiamano “l’Eretico dell’Est”, non vedo perché dovrei accompagnarmi a dei gentiluomini. I miei servitori sono tanto più di mio gusto quanto più sono depravati.»

Per quanto il servo fosse colpevole di delitti che nemmeno la morte poteva cancellare, quell’esecuzione immotivata raggelò i presenti. Il soprannome di Huang l’Alchimista era ben meritato, se era capace di sfogare così la sua rabbia su un domestico. Guo Jing si prostrò ai suoi piedi in preda al terrore.

Huang l’Alchimista temette di perdere il proprio prestigio agli occhi degli altri se avesse ucciso anche il ragazzo in uno scatto d’ira, così si chinò con il pugno avvolto nel palmo e si accomiatò da Zhou Botong, Hong Qigong e Ouyang Feng: «I miei rispetti!». Prese Huang Rong per mano, si voltò e si allontanò.

Lei avrebbe voluto scambiare ancora qualche parola con Guo Jing, ma riuscì a malapena a urlare il suo nome, prima che il padre la trascinasse lontano diverse pertiche. «Jing!» gridò mentre scompariva tra gli alberi.

Zhou Botong scoppiò in una sonora risata, ma dovette contenersi perché la ferita alla bocca dello stomaco gli faceva molto male. Ghignando disse: «Ci è cascato un’altra volta. Ha creduto alla mia panzana. Che ridere!».

«Quindi Jing davvero non lo sapeva?» si indignò Hong Qigong.

«Certo che no!» rispose Zhou Botong senza smettere di ridere. «Mi ha detto che le tecniche delle Nove tenebre sono crudeli, non mi avrebbe mai assecondato se l’avesse saputo. Ma ormai le sai a menadito, fratello, e non te le dimenticherai più, o sbaglio?» concluse sghignazzando così forte che dovette reggersi la pancia, combattuto tra il dolore e il divertimento.

«Ah, Birbante, fin dove saresti capace di spingerti con i tuoi scherzi?» esclamò Hong Qigong battendo un piede a terra. «Vado a parlare con fratello Huang.»

Partì in direzione del bosco, ma si rese subito conto di non avere idea di quale degli intricati sentieri avesse imboccato. Anche i servitori erano spariti al seguito del padrone.

Non gli rimase che tornare mestamente sui suoi passi. Gli venne in mente che Ouyang Ke aveva una mappa dell’isola dei Peschi in fiore e si precipitò da lui: «Prestami un attimo la mappa, giovane Ouyang».

Quello però scrollò il capo. «Non offendetevi, ma non posso darla a nessuno senza il permesso dello zio Huang.»

Hong Qigong emise un grugnito. “Sono proprio rimbambito, come mi è venuto in mente di chiedere aiuto a lui? Non aspettava altro che l’Eretico Huang se la prendesse con quel tontolone del mio discepolo.” Era furioso con se stesso.

Tra gli alberi baluginarono delle vesti bianche e le trentadue danzatrici di Ouyang Feng arrivarono a riva. La prima si presentò al cospetto del padrone con un breve inchino. «Il Venerabile Huang ci ha detto di tornare con voi» disse.

Ouyang Feng fece loro cenno di imbarcarsi senza nemmeno guardarle, poi si rivolse a Hong Qigong e Zhou Botong: «Temo che la vostra giunca abbia davvero qualcosa che non va. Se volete sentirvi più sicuri, posso seguirvi per offrirvi il mio supporto in caso di difficoltà».

«E chi lo vuole il tuo aiuto?» replicò Zhou Botong indignato. «Il mio obiettivo è proprio scoprire che cos’ha di tanto strano. Se stai dietro e non c’è nessun pericolo, dov’è il divertimento? Prova a crearmi ancora delle noie e ti faccio fare un’altra doccia profumata!»

«D’accordo. Alla prossima, allora» rispose Ouyang Feng sorridendo. Avvolse il pugno nel palmo e salì sulla nave insieme al nipote.

GUO JING FISSAVA ASSORTO NELLA DIREZIONE CHE AVEVA PRESO Huang Rong.

«Andiamo, fratello» lo richiamò Zhou Botong gioviale. «Vediamo cosa può fare questa giunca inerte a tre baldi vivi come noi!»

Si affrettò verso la nave tirandosi dietro Hong Qigong con la sinistra e Guo Jing con la destra. A bordo c’era un equipaggio di sette o otto servitori che li aspettavano schierati in silenzio.

«Quando l’Eretico Huang mozzerà la lingua anche alla sua preziosa bambina allora sì che lo ammirerò per davvero» scherzò Zhou Botong.

Guo Jing rabbrividì.

«Hai paura?» sghignazzò il Birbante. Istruì a gesti l’equipaggio, che levò l’ancora e spiegò le vele prendendo il mare con il favore del vento del Sud.

«Venite, cerchiamo di scoprire che cosa c’è che non va in questa giunca» li chiamò Hong Qigong.

La ispezionarono minuziosamente da prua a poppa, sul ponte e sottocoperta. Non trovarono niente di strano, anzi, le superfici brillavano per la vernice fresca e c’erano abbondanti scorte di acqua, riso, vino, carne e ortaggi.

«Che imbroglione!» commentò stizzito Zhou Botong. «Aveva detto che era strana e invece non c’è proprio un bel niente, che noia!»

Hong Qigong non era convinto. Saltò sull’albero maestro e diede qualche scossone alle vele. Perfette. Osservò i gabbiani in volo e le onde in lontananza che si confondevano con il cielo. Le tre vele si gonfiavano al vento, spingendoli verso nord. Lasciò sventolare la veste e per un attimo si sentì leggero, poi si voltò e notò la nave di Ouyang Feng circa mezza lega dietro di loro.

Scese con un salto dall’albero maestro e fece cenno a un marinaio di fare rotta verso nordovest. Quando tornò a guardare a poppa, anche la nave di Ouyang Feng aveva cambiato direzione per seguirli. “Che intenzioni ha?” borbottò tra sé. “Che siano davvero buone? Macché, il sole sorgerà a ovest prima che Veleno dia prova di buon cuore!”

Temendo un’altra scenata di Zhou Botong, non disse nulla e ordinò di virare verso est. Le vele furono lasciate e dopo una folata la nave rallentò. La nave di Ouyang Feng girò nella stessa direzione prima che fosse passato il tempo necessario a bere mezza tazza di tè.

“Se vogliono un combattimento in mare aperto, così sia” pensò Hong Qigong.

Sottocoperta trovò Guo Jing malinconico e assorto.

«Ti insegnerò una trucchetto tipico di noi accattoni e mendicanti: se il padrone di casa non ti fa la carità, rimani alla sua porta per tre giorni e tre notti interi, e vedrai che qualcosa lo otterrai» suggerì.

Zhou Botong rise. «E se il padrone di casa ha un cane feroce e tu non te ne vai, e quello ti azzanna, poi come fai?»

«Un riccone senza cuore merita di essere derubato nottetempo, non si fa danno a nessuno» rispose Hong Qigong ridendo a sua volta.

«Hai capito che cosa intende il tuo shifu, fratello? Devi stare addosso a tuo suocero e, se non cede e minaccia di picchiarti, in piena notte vai a rapire la figlia. Sarà un furto facilissimo perché il tuo bottino è in carne e ossa e dotato di gambe. Ti basterà dire: “Vieni, tesoro”, e ti seguirà da sola!»

Anche a Guo Jing scappò da ridere, poi si accorse che Zhou Botong camminava avanti e indietro senza tregua e gli venne un’idea. «Dove andrai adesso, fratello?» gli domandò.

«Non lo so ancora. A fare un giro da qualche parte per godermi un po’ la vita. Mi sono annoiato a morte in tutto questo tempo sull’isola dei Peschi in fiore.»

«Vorrei chiederti una cosa.»

«Non ho intenzione di tornare sull’isola per aiutarti a rapire la tua signorina» rispose lui scuotendo il capo.

«Non si tratta di questo» rispose Guo Jing avvampando. «Vorrei chiederti di fare una visita alla residenza delle Nuvole erranti, sul lago Tai, nella contea di Yixing.»

«Per fare che?»

«Il suo signore Lu Chengfeng è un grande guerriero. È un discepolo di mio suocero, il quale però gli ha spezzato le gambe a causa dei Demoni del Vento Oscuro, e lui non si è più ripreso. Le tue gambe invece sono perfette. Vorrei che gli dessi qualche indicazione.»

«Niente di più facile. Sarei in grado di guarire di nuovo se l’Eretico Huang me le spezzasse un’altra volta. Se non ci credi, rompile e ti faccio vedere» replicò sedendosi su una sedia e stendendole con aria di sfida.

«Non è necessario, lo so» ridacchiò Guo Jing.

Si udì uno scricchiolio. La porta della cabina si spalancò ed entrò di corsa un servitore, terreo per la paura. Non potendo parlare, gesticolava come un forsennato. Era successo qualcosa: saltarono in piedi e si precipitarono sul ponte.

HUANG RONG ERA ARRABBIATA E FERITA PER ESSERE STATA trascinata via senza poter parlare un’ultima volta con Guo Jing. Si chiuse in camera sua e iniziò a singhiozzare a pieni polmoni. Huang l’Alchimista, che aveva spedito Guo Jing a morire in un impeto di rabbia, si sentì in colpa verso la figlia e bussò a lungo alla porta per consolarla. Lei però fece finta di non sentire, non aprì e non uscì nemmeno per mangiare. Il padre le fece portare la cena, ma lei rovesciò piatti e ciotole sul pavimento e mandò il servitore a gambe all’aria con un calcio.

“Papà mantiene sempre la sua parola, se torna lo ucciderà. Ma per scappare e andare a cercarlo dovrei abbandonare lui, che sarebbe triste tutto solo qui sull’isola” si arrovellava.

Qualche mese prima se n’era andata senza pensarci due volte dopo essere stata sgridata, ma quando aveva rivisto il suo papà si era accorta di quanto gli si fossero imbiancate le tempie. Sembrava invecchiato di dieci anni, e lei ne era stata così addolorata che aveva giurato di non fargli mai più del male. Adesso era in difficoltà.

“Se la mamma fosse qui mi aiuterebbe a prendere la decisione giusta, non soffrirei così tanto” si disse tra i singhiozzi. Allora si alzò e raggiunse il salone. Sull’isola dei Peschi in fiore le porte avevano mero scopo decorativo, perché rimanevano spalancate giorno e notte, se non c’erano vento o pioggia. Huang Rong uscì sotto il cielo stellato e il profumo penetrante dei fiori la avvolse. “Ormai sarà lontano decine di leghe. Chissà quando ci rivedremo” pensò. Sospirò e si asciugò le lacrime con la manica, poi si addentrò fra gli alberi.

Arrivò alla tomba di sua madre superando un intrico di fiori e foglie, tra bellissimi alberi di un verde brillante e piante ornamentali di mille colori. Davanti alla tomba c’erano tutto l’anno fiori in boccio di piante pregiate selezionate personalmente da Huang l’Alchimista, che sprigionavano la loro fragranza sotto la tenue luce lunare. Huang Rong diede qualche colpetto sulla lapide a destra e a sinistra, poi la spinse con forza, scoprendo un passaggio sotterraneo con i gradini scavati nella pietra. Entrò e dopo tre svolte attivò un altro meccanismo che aprì la porta della camera mortuaria. Con l’acciarino accese una fiammella nella lampada di vetri colorati davanti all’altare.

Seduta tutta sola in quella sala sottoterra, Huang Rong osservò il ritratto della madre dipinto dal suo papà, mentre i pensieri le affollavano la mente: “Non ho mai visto la mamma, quando morirò la incontrerò finalmente? Assomiglierà alle delicate bellezze dei libri? Dov’è adesso? In Cielo? Nell’Aldilà? O qui in questa stanza? Potrei restare a farle compagnia per sempre”.

Le pareti e i tavolinetti della camera mortuaria erano arricchiti da oggetti antichi, dipinti e calligrafie di inestimabile valore. Negli anni, Huang l’Alchimista aveva attraversato mari e monti per impossessarsi, di nascosto o alla luce del sole, di qualsiasi prezioso avesse trovato, dai cortili interni delle residenze imperiali alle ricche dimore degli alti funzionari, fino alle roccaforti dei più famigerati banditi. Era un intenditore, e grazie alle arti marziali aveva raccolto un numero incredibile di tesori per offrirli sull’altare della sua povera moglie. Le perle, la giada, la giadeite e l’agata baluginavano alla luce della lampada.

“Queste pietre non provano emozioni, ma rimarranno intatte per decine di migliaia di anni. Oggi sono qui a guardarle, ma quando sarò polvere loro saranno ancora su questa Terra. Forse le cose del mondo sono tanto più effimere quanto più sono sensibili? La mamma era intelligentissima, è per questo che ha vissuto soltanto vent’anni?” si domandava.

Rimase assorta a fissare il suo ritratto, poi spense la lampada e scostò l’arazzo dietro il quale si trovava il sarcofago di giada. Lo accarezzò e si sedette con la schiena contro la bara, abbandonandosi come se fosse appoggiata al corpo della mamma, in preda alla tristezza. Esausta per le gioie e i dispiaceri della giornata, si addormentò profondamente.

Nel sogno era alla residenza del principe di Zhao e combatteva da sola contro un gruppo di valorosi guerrieri. Poi camminava sulla strada per la frontiera settentrionale e incontrava Guo Jing, ma scambiavano appena qualche parola, poi vedeva sua mamma e tentava di scorgerne i lineamenti, ma non ci riusciva. Poi la mamma volava in cielo e mentre si alzava lei la cercava disperatamente tutt’intorno ed era sempre più spaventata, finché udiva il padre invocare il nome di sua madre con voce sempre più chiara.

Quando si svegliò, la voce risuonava ancora oltre l’arazzo. Alla fine capì che non era un sogno, il suo papà era sceso nella camera mortuaria. Quando era piccola, la portava giù in braccio per raccontarle degli aneddoti della loro vita insieme. Anche se negli ultimi anni avevano diminuito la frequenza di quelle visite, non le sembrò strano che fosse lì.

Non si fece sentire perché era ancora arrabbiata. Avrebbe aspettato che uscisse per poi andarsene a sua volta.

«Ho fatto un voto: avrei trovato il Classico delle nove tenebre e l’avrei bruciato sul tuo altare affinché il tuo spirito sapesse cosa diceva il testo su cui ti sei logorata tanto a lungo. Per quindici anni non ho potuto mantenere la mia parola ma oggi, finalmente, posso adempiere alla mia promessa» disse Huang l’Alchimista.

Huang Rong si stava chiedendo dove avesse trovato il Classico delle nove tenebre, quando lui proseguì: «Non ho deciso io di uccidere tuo genero, sono stati loro a volersi imbarcare su quella giunca».

Huang Rong ebbe un sussulto: “Tuo genero? Sta parlando di Jing? Che cos’ha che non va la giunca?”. Ascoltò attentamente, ma suo padre raccontava delle sofferenze che aveva patito dopo la morte della moglie. Lei rabbrividì a quello sfogo e decise: “Guo Jing e io non abbiamo nemmeno vent’anni e il nostro amore è incrollabile. Ci ritroveremo. Non posso lasciare solo il mio papà”.

Lui però aggiunse: «Le arti marziali del Birbante battono le mie, non sono in grado di ucciderlo. Ha distrutto i due volumi del Classico, ma proprio quando pensavo che non avrei potuto tenere fede al mio voto le cose hanno preso una piega inaspettata. È voluto a tutti i costi salire sulla sontuosa giunca che ho fatto costruire per riunirmi a te…».

“Papà mi ha sempre vietato di andare a giocare lì sopra… in che senso lo avrebbe riunito alla mamma?” si domandò Huang Rong.

L’amore di Huang l’Alchimista per la moglie era talmente profondo che, quando si era sacrificata per lui, avrebbe voluto ripagarla con la sua stessa vita. Impiccarsi o avvelenarsi non sarebbe stato dignitoso per un’autorità del mondo delle arti marziali come lui, anche perché i servitori avrebbero senz’altro infierito sul cadavere. Così aveva catturato un esperto maestro d’ascia perché gli costruisse una nave di gran pregio. Lo scheletro era identico a quello di una qualsiasi imbarcazione, ma le assi della carena erano tenute insieme da colla e funi anziché da chiodi. Attraccata al porto era una splendida nave sontuosamente decorata, ma una volta in mare sarebbe stata inghiottita dalle onde. Lui avrebbe dovuto caricare a bordo le spoglie della consorte per fare rotta verso il largo e farsi seppellire dai flutti insieme a lei mentre suonava la “Melodia della marea di giada” con il flauto. Porre fine alla sua esistenza in quel modo elegante ed eccentrico non avrebbe danneggiato la sua reputazione di eminente studioso e maestro marziale. Non era però riuscito a risolversi né a portare la figlioletta con sé né ad abbandonarla, e così aveva finito per costruire la tomba che ospitava temporaneamente la bara di sua moglie. Ogni anno faceva riverniciare a nuovo la giunca. Una volta che sua figlia fosse cresciuta e si fosse sistemata avrebbe portato a compimento il suo piano.

Huang Rong non sapeva niente di tutto ciò e le parole di suo padre le risultarono incomprensibili finché non lo sentì dire: «Mei Chaofeng mi ha restituito il secondo volume del Classico. Non ti eri ricordata tutto, ma come avresti potuto memorizzare quelle astruse frasi finali se non le capivi? Il Birbante invece ha imparato a menadito il testo originale e anche quel Guo è in grado di recitarlo senza errori. Ora che li ho mandati a morire in mare è come se avessi bruciato le ultime due copie viventi del Classico. Il tuo spirito in Cielo ha le capacità di visione di un immortale, è ancora più perspicace di quanto fossi tu in vita. Una volta che ti sarai confrontata con la loro versione, finalmente riposerai in pace. L’unica ingiustizia è che debba rimetterci la vita anche l’Accattone Hong. Ho ucciso tre grandi guerrieri in un giorno per tenere fede al mio giuramento. Quando ci rivedremo dovrai riconoscere che tuo marito è un uomo di parola, che mantiene le sue promesse alla mogliettina. Eh, eh!».

«Guo Jing era sincero» concluse. «Il Birbante diceva che si era fatto prestare il secondo volume del Classico da Mei Chaofeng per copiarlo e memorizzarlo, ma è una menzogna. La copia di Chaofeng aveva diverse imprecisioni e lacune nella conclusione, e c’erano anche delle abbreviazioni, mentre il ragazzo ha recitato il testo integralmente, da cima a fondo. Chaofeng, prima di perdere la vista, aveva anche aggiunto quei due versi alla fine, Il sol guardo molce il cor e Portati via dal vento e dalla corrente. Se avesse copiato la sua versione, Guo Jing, trovandosi pure quelli, li avrebbe memorizzati come parte integrante del Classico, stupido com’è. Invece no. Botong ha raccontato un mucchio di fesserie, scommetto che anche l’accusa che Guo Jing sapesse che si trattava del Classico delle nove tenebre è priva di fondamento. Huang Rong è innamorata di quell’ingenuo. La sua morte la farà soffrire. Ma chi è immune dalla sofferenza a questo mondo? Poche gioie, tanti dolori, poi un cuore si spezza! Non era mia intenzione. Ah, Rong, Rong, perdonami!».

Forse si era accorto che la figlia era nella camera mortuaria, perché le ultime frasi parevano pronunciate apposta per lei.

A Huang Rong si gelò il sangue e un brivido le corse nelle ossa. I dettagli non le servivano, era sufficiente sapere che sulla nave c’era un misterioso meccanismo di morte e di cosa era capace suo padre. Guo Jing e gli altri erano in trappola. Provò l’istinto di uscire dal nascondiglio per supplicarlo di salvarli, ma aveva le gambe molli per la paura e non riuscì a muoversi, l’angoscia le serrava la gola. Rimase in ascolto mentre lui usciva dalla tomba con una lunga risata spettrale, a metà tra un canto e un lamento.

A quel punto tentò di calmarsi, ma il suo unico pensiero era: “Devo salvare Jing e, se non ci riesco, morirò con lui”. Conosceva il temperamento del padre e il suo amore per la madre, implorarlo sarebbe stato inutile. Si precipitò fuori, raggiunse il mare e saltò su una barchetta, svegliò battendo le mani i membri dell’equipaggio e ordinò di spiegare le vele e salpare. Sentì uno scalpiccio di zoccoli al galoppo in avvicinamento, intanto in lontananza si levava il suono del flauto.

Huang Rong guardò a riva e riconobbe il puledro sauro di Guo Jing che correva avanti e indietro sulla spiaggia illuminata dalla luna. L’isola non gli permetteva di dare sfogo alla sua eccellenza, perciò usciva a galoppare anche di notte.

“È un destriero divino, ma sull’acqua non mi sarebbe di nessuna utilità” pensò Huang Rong. “Come farò a trovare Jing nella vastità minacciosa del mare?”

QUANDO HONG QIGONG, ZHOU BOTONG E GUO JING SALIRONO SUL ponte, si accorsero con orrore che l’acqua arrivava agli stinchi. Allarmati, si arrampicarono sull’albero maestro, Hong Qigong portò con sé anche due membri dell’equipaggio. Sotto di loro le onde ruggivano mentre il mare rombante prendeva possesso della nave. Quello stravolgimento improvviso li spiazzava.

«Certo che l’Eretico Huang è proprio un bel tipo, Mendicante. Che razza di nave ci ha dato?» domandò Zhou Botong.

«Non ne ho idea» rispose Hong Qigong. «Tieniti forte, Jing, non mollare la presa…»

Prima che Guo Jing riuscisse a rispondere, ci fu uno schianto e la nave si spezzò in due. Per lo spavento i due marinai allentarono la stretta sul pennone e il mare li inghiottì.

Zhou Botong saltò in acqua con una capriola.

«Sai nuotare, Birbante?» gli gridò Hong Qigong.

«Più o meno, proviamo…» disse lui facendo capolino dall’acqua, le sue ultime parole però furono coperte dal vento.

L’albero cominciava a inclinarsi e presto sarebbe sprofondato in mare.

«È assicurato allo scafo, dobbiamo spezzarlo!» urlò Hong Qigong.

Iniziarono ad abbattere sul legno vigorosi colpi di palmo. Era robusto, ma non abbastanza da resistere alle loro forze coordinate e, dopo qualche botta, cedette con uno scricchiolio. Hong Qigong e Guo Jing precipitarono in mare reggendosi all’albero.

Erano ormai lontani dall’isola dei Peschi in fiore e le onde si innalzavano come montagne. Non c’era nemmeno un lembo di terra in vista. Hong Qigong imprecò tra sé. Erano guerrieri valorosi, ma se non fosse arrivato qualcuno a salvarli non avrebbero resistito per più di dieci o quindici giorni a mollo e senza né cibo né acqua. Si guardò attorno, la nave di Ouyang Feng era sparita. Da sud giunse una risata lontana: Zhou Botong.

«Raggiungiamolo, Jing» disse Hong Qigong. Seguirono la voce tenendosi all’albero con un braccio e nuotando con l’altro. Onde alte diverse pertiche li respingevano indietro.

«Siamo qui, Birbante!» gridò Hong Qigong, che con la sua energia interna riusciva a fare arrivare lontano la voce, superando il rombo del mare e il rumore delle onde.

In risposta, giunse la voce di Zhou Botong: «Sono qui come un cane bagnato, anzi, un vecchio randagio in brodo salato!»

A Guo Jing sfuggì un sorriso. Se aveva voglia di scherzare in quel frangente, il Birbante meritava davvero il suo soprannome. La corrente li aveva distanziati di diverse decine di pertiche e Guo Jing e Hong Qigong dovettero fare ricorso a tutte le loro forze per raggiungerlo.

Con una cima si era legato un’asse della nave a ogni piede e tentava di camminare sulla superficie dell’acqua usando la levitazione, ma le onde erano troppo alte e, per quanto lui le assecondasse con aria rilassata, veniva sballottato avanti e indietro senza riuscire ad avanzare nella direzione che desiderava. Però si stava divertendo moltissimo e non sembrava per niente spaventato.

Guo Jing si guardò attorno. La giunca era stata inghiottita dal mare e con essa l’equipaggio al completo.

«Ahia, fate i bravi! Stavolta rischio di fare una brutta fine» esclamò Zhou Botong.

Il suo tono mise in allerta Hong Qigong e Guo Jing. «Cosa succede?»

Zhou Botong indicò un punto in lontananza. «Squali. Un branco!» disse.

Guo Jing era cresciuto nel deserto e non sapeva né che cosa fosse uno squalo né perché fossero pericolosi, ma l’espressione sul volto di Hong Qigong gli fece capire che era difficile mantenere la calma persino per due campioni imperturbabili come fratello Zhou e Shifu.

Hong Qigong convogliò l’energia nel palmo e sferrò due colpi di taglio a un’estremità dell’albero maestro in modo da dividerlo per il lungo, poi spezzò ancora in due una delle metà in modo da ottenere due enormi mazze di legno. Si udì un fischio, il mare schiumava e in superficie emerse per un istante la testa delle dimensioni di un cestone di un pesce con due file di denti affilati come lame che scintillarono al sole.

«Mira alla testa!» ordinò Hong Qigong affidando una mazza a Guo Jing.

«Ho il coltello!» replicò lui estraendo dalla veste il pugnale dorato. Lanciò la mazza a Zhou Botong, che la afferrò al volo.

Già quattro o cinque squali tigre giravano attorno al Birbante, tenendolo in scacco ma senza attaccarlo, per il momento. Lui si chinò e bang!, spaccò la testa al primo con un colpo di mazza. Gli altri sentirono il sapore del sangue e scattarono.

L’acqua ribolliva e non capì subito che si trattava di decine di migliaia di squali. Ne vide uno che strappava un grosso pezzo di carne dallo squalo morto con i suoi dentacci acuminati. Urtò qualcosa con i piedi e li ritrasse in preda al panico mentre un grosso pescecane si avvicinava minaccioso muovendo le acque. Guo Jing pressò con la sinistra contro la mazza dell’albero per virare a destra mentre affondava il pugnale dorato. La lama era affilatissima e lacerò il muso del pesce con uno strappo. Una macchia di sangue si allargò nell’acqua. Gli altri si accalcarono per mangiarne la carne.

Mentre loro li schivavano da ogni parte e facevano vittime a ogni colpo, agli altri squali bastava sentire il sangue per spolpare i compagni fino all’osso. Malgrado non fossero ancora stati feriti, i tre guerrieri non riuscivano a non tremare per il pericolo incombente. Gli squali non si contavano, erano dappertutto e ne arrivavano di nuovi prima che avessero ucciso quelli che già c’erano. Erano talmente presi dal combattimento che non avevano neppure il tempo di pensare alla sventura che era toccata loro. Colpivano di palmo e affondavano il pugnale, sferravano pugni e tiravano bastonate. Uccisero più di duecento pesci in un paio d’ore. Nel frattempo, dal mare iniziava a levarsi una leggera foschia, mentre il sole declinava lentamente a occidente.

«Ci papperanno in un sol boccone appena farà buio!» esclamò Zhou Botong. «Facciamo una scommessa, chi mangeranno per primo?»

«Chi viene mangiato per primo vince o perde?» domandò Hong Qigong.

«Vince, naturalmente!»

«Ah, allora preferisco perdere» ribatté Hong Qigong mentre colpiva sul fianco uno squalo di almeno duecento libbre con “Drago celeste scrolla la coda”. L’impatto fu talmente forte che l’animale schizzò in aria e fece due giri completi su se stesso prima di ricadere schizzando acqua ovunque, poi rimase a galleggiare inerte, con la pancia bianca rivolta verso l’alto.

«Bel colpo!» si complimentò Zhou Botong. «Ti prendo come shifu, insegnami i tuoi “Diciotto palmi per fare fuori gli squali”. Peccato che non ci sia tempo di impararli tutti. Allora, Mendicante, scommetti o no?»

«Vorrai scusarmi se non ti faccio compagnia» replicò lui con una risata.

Zhou Botong ricambiò la risata e si rivolse a Guo Jing: «E tu, fratello, hai paura?».

Era terrorizzato, ma dato che i suoi compagni di sventura sembravano sempre più sicuri di sé e trovavano la forza di scherzare si riscosse e disse: «Prima sì, adesso va meglio».

In quel momento vide arrivare una pinna e una coda enormi. Uno squalo gigantesco lo stava caricando.

Si fece da parte e tese la mano sinistra a mezz’aria per confondere il nemico. Funzionò, perché quello saltò fuori dall’acqua per morderla. Affondò il coltello nella gola dell’animale e gli aprì uno squarcio lungo il ventre sfruttando il suo slancio. Il sangue cadde a pioggia mentre le viscere si rovesciavano fuori.

Nel frattempo anche Zhou Botong e Hong Qigong avevano ucciso uno squalo ciascuno. Il primo però non si era ancora ripreso dalla ferita che gli aveva inferto Huang l’Alchimista e dopo un po’ che combatteva ricominciò ad avvertire delle fitte all’altezza dello stomaco.

«Perdonatemi, devo lasciarvi!» disse allora con una risata. «Mi tocca finire nella pancia di uno squalo. Ohi, ohi, non avete voluto scommettere, la mia vittoria non conta niente!»

Guo Jing colse la disperazione dietro il tono scherzoso e rispose: «Dai, io scommetto!».

«Oh, adesso sì che vale la pena di morire!» si rallegrò Zhou Botong. Mentre schivava l’attacco di due squali in contemporanea, all’improvviso scorse una vela bianca in lontananza. La avvistò anche Hong Qigong, era la nave di Ouyang Feng. Venivano a salvarli! Guo Jing si avvicinò a Zhou Botong per aiutarlo a respingere i pescecani.

Servì il tempo necessario a consumare un pasto perché il veliero li raggiungesse, calasse due scialuppe e li portasse in salvo. Mentre ancora rideva e imprecava contro gli squali, Zhou Botong ebbe un nuovo sbocco di sangue.

A prua li accolsero Ouyang Feng e Ouyang Ke, che rabbrividirono vedendo gli squali che circondavano la nave a perdita d’occhio.

«Ci hai salvati, Veleno, ma non te l’ho chiesto io, quindi non ti devo niente!» esclamò Zhou Botong, che non sopportava le umiliazioni.

«Certo che no» replicò lui. «Spiacente di aver interrotto la vostra battuta di caccia allo squalo!»

«Non fa niente» sorrise Zhou Botong. «Hai interrotto la caccia ma ci hai anche impedito di fare un giro nelle loro pance, direi che siamo pari!»

Ouyang Ke e gli incantatori di serpenti attaccarono delle esche di carne a grossi ami da pesca e ne catturarono sette o otto.

«Ottimo! Saremo noi a mangiarti anziché il contrario!» esclamò Hong Qigong indicandone uno.

«Avrei un’idea per vendicarti, zio Hong» disse Ouyang Ke. Aprì le fauci dei pesci facendo leva con un’asta di ferro e ci inserì dei bastoni per impedire che la richiudessero, dopodiché li rigettò in mare.

«Non saranno più in grado di mangiare! Moriranno in capo a una decina di giorni» rise Zhou Botong.

“Soltanto lui poteva concepire una simile crudeltà” pensò Guo Jing. “Fare morire di fame quei voracissimi pescecani, che cattiveria!”

«Ti turba la sua perfidia velenosa, fratello?» intervenne Zhou Botong notando la sua espressione infastidita. «Come si dice, tale zio, tale nipote!»

Ouyang Feng li aveva sentiti, ma invece di prendersela ne fu estremamente soddisfatto. «Questo non è niente in confronto a quello che io, Veleno, sono capace di fare» disse con un ghigno. «Quei quattro miseri pescecani vi hanno fatto patire delle pene atroci, ma per me non rappresenterebbero una vera minaccia nemmeno se fossero molti di più». Indicò il mare con la mano destra spaziando in ogni direzione e proclamò: «Mi basterebbe alzare un dito per sterminarli tutti, anche se fossero dieci volte di più».

«Oh! Quante arie. Se vuoi fare sfoggio delle tue capacità e riesci a farli fuori tutti fino all’ultimo, mi prostrerò trecento volte ai tuoi piedi chiamandoti “venerabile antenato”!» lo sfidò Zhou Botong.

«Non mi permetterei mai. Se non mi credi, facciamo una scommessa come si deve» replicò lui.

Zhou Botong fu entusiasta. «D’accordo, ci scommetto la testa!»

Hong Qigong era sospettoso. “Forte è forte, ma come fa a sterminare decine di migliaia di squali in un colpo solo? Ha in mente qualcosa.”

Ouyang Feng però stava già dicendo: «Non arriviamo a tanto. Se vinco io, dovrai fare una cosa per me e non potrai rifiutarti. Se vinci tu, sarai tu ad assegnarmi un compito. Cosa ne dici?».

«Quello che vuoi!» esclamò Zhou Botong.

«Chiedo a fratello Hong di fare da testimone.»

Hong Qigong annuì. «D’accordo. Ma se chi perde non volesse o non fosse in grado di fare quello che il vincitore gli chiede cosa succede?»

«Dovrà buttarsi in pasto agli squali» rispose Zhou Botong.

Ouyang Feng accennò un ghigno e non aggiunse altro. Si fece portare un piccolo calice, lasciò uscire i serpentelli dal suo bastone e strinse tra due dita il collo del primo costringendolo a spalancare le fauci. Dai denti acuminati spillò un fiotto di veleno nero come l’inchiostro e denso come la pece che lui raccolse nel calice, riempiendolo a metà. Lasciò andare il rettile e fece la stessa operazione con il suo compagno, così da colmare il recipiente. Quando ebbe finito, i serpenti si attorcigliarono sulla testa del bastone e rimasero immobili, senza forze.

Ouyang Feng ordinò di pescare un altro squalo. Quando lo ebbero depositato sul ponte con la mano sinistra, gli tirò il muso verso l’alto e facendo leva con il piede destro sulla mandibola gli spalancò le fauci in due movimenti. Nonostante fosse lungo più di due pertiche, il pescecane non oppose resistenza ed espose le due file di denti affilati come lame. Ouyang Feng gli versò il veleno in gola, nel punto dove era stato preso all’amo, poi gli appoggiò la mano sinistra sul ventre e con un gesto fece volare in aria quel bestione di più di duecento libbre, che ricadde in acqua sollevando schizzi da ogni parte.

«Ho capito!» disse allegro Zhou Botong. «È il trucco del bonzo per liberarsi dalle cimici nel letto.»

«Il trucco del bonzo?» domandò Guo Jing.

«C’era un bonzo che girava per le strade di Bianliang, vendeva un rimedio contro le cimici. Diceva che era la soluzione definitiva per farle fuori. Era pronto a rimborsare dieci volte il prezzo se non avesse fatto piazza pulita di tutte le cimici. Naturalmente gli affari gli andavano a gonfie vele. Un cliente tornò a casa e sparse il rimedio sul materasso. Eh, eh, ma in piena notte quelle uscirono a frotte e se lo mangiarono vivo a furia di morsi. Furibondo, la mattina dopo tornò dal bonzo per farsi rimborsare, ma questi gli disse: “Il mio rimedio è portentoso. Se non ha funzionato è perché non l’hai usato nel modo giusto”. “E come avrei dovuto usarlo?” rispose l’altro.» Qui dovette interrompersi perché era scosso dalle risate.

«Come avrebbe dovuto usarlo?» lo incalzò Guo Jing.

Il Birbante era tornato serissimo. «Il bonzo gli disse: “Prendi le cimici a una a una, apri loro la bocca e mettici dentro un po’ di preparato. Se non muoiono, torna da me”. L’uomo si infuriò e disse: “Se riuscissi a catturarle le schiaccerei, che bisogno avrei di dargli il tuo rimedio?”. “E io quando ho detto che non potevi schiacciarle?” ribatté il bonzo.»

Scoppiarono tutti a ridere.

«Il mio rimedio è un po’ diverso» disse Ouyang Feng sorridendo.

«Non mi sembra» ribatté Zhou Botong.

«Guarda bene» rispose l’altro indicando il mare.

Lo squalo avvelenato era atterrato in acqua pancia all’aria, morto, e sette o otto suoi simili lo circondarono e lo spolparono lasciando solo la lisca, che sprofondò negli abissi. Nel tempo necessario a bere mezza tazza di tè, però, quelli che avevano appena banchettato con il compagno affiorarono a loro volta con il ventre verso l’alto. Altri squali si fecero avanti per divorarli e uno dopo l’altro morirono a loro volta avvelenati, prima uno, poi dieci, cento, mille. Nel giro di un’ora la superficie dell’acqua era coperta di carcasse di pescecane, i pochi rimasti si stavano nutrendo della carne dei cadaveri, così, in un batter d’occhio, non ne rimase più nemmeno uno.

Hong Qigong, Zhou Botong e Guo Jing impallidirono.

«Oh, Veleno, Veleno, il tuo sarà portentoso, ma quello dei tuoi serpentelli è impareggiabile!» sospirò Hong Qigong.

Ouyang Feng indirizzò un ghigno soddisfatto a Zhou Botong, che si tirava i baffi e non stava fermo per l’agitazione.

Fin dove arrivava il loro sguardo, il mare era disseminato di pescecani a pancia all’aria in balia delle onde.

«Queste pance bianche fanno venire la nausea» disse Zhou Botong. «A maggior ragione se penso che li hai avvelenati tu. Fa’ attenzione, Veleno, che il Re Drago non cerchi di fartela pagare scatenandoti contro i demoni yaksha, i soldati gambero e i generali granchio.»

Ouyang Feng si limitò a sorridere.

«Fratello Feng, c’è una cosa che non capisco, illuminami» intervenne Hong Qigong.

«Se ne sono capace.»

«Possibile che una misera coppetta di veleno, per quanto tossico, abbia fatto fuori decine di migliaia di pescecani?»

Ouyang Feng ghignava. «È una sostanza speciale, appena entra in circolo avvelena il sangue. È bastato che quel poco nel calice entrasse in contatto con la ferita del primo pescecane perché le cento libbre di sangue che aveva in corpo diventassero letali, trasformando in veleno anche il sangue del secondo e così via, dopodiché il cerchio si è allargato a dismisura.»

«Quando si dice che il veleno si spande a macchia d’olio» commentò Hong Qigong.

«Esattamente» rispose Ouyang Feng. «Del resto, con il mio soprannome sarebbe imbarazzante se tra le mie tecniche non avessi qualche segreto speciale legato al veleno.»

Il mare era silenzioso e calmissimo, gli squali erano stati sterminati fino all’ultimo e gli altri pesci, se non erano finiti nelle loro fauci, erano scappati da un pezzo.

«Andiamocene da qui» disse Hong Qigong. «Ci sono troppi effluvi tossici.»

Ouyang Feng trasmise il comando e furono spiegate la vela di prua, la vela maestra e le vele di straglio per fare rotta verso nordovest.

«Non male il tuo trucchetto contro le cimici, Veleno» disse Zhou Botong. «Dimmi, cosa vuoi che faccia?»

«Prima scendete sottocoperta a mettervi degli abiti puliti, riposatevi e mangiate qualcosa. Parleremo poi della nostra scommessa, non c’è fretta» replicò lui.

«No, no!» protestò Zhou Botong impaziente. «Dimmelo subito. Che gusto ci provi a cucirti la bocca e tenermi in sospeso? O vuoi che muoia di noia? Peggio per te, non sono fatti miei!»

«In questo caso» rispose Ouyang Feng con un sorriso, «ti prego di seguirmi, fratello Botong.»








CAPITOLO 20

IL FALSO CLASSICO DELLE NOVE TENEBRE




HONG QIGONG E GUO JING SEGUIRONO CON LO SGUARDO GLI Ouyang che conducevano Zhou Botong nella cabina di poppa, loro andarono a cambiarsi in quella di prua. Quattro donne in bianco li accompagnarono per assisterli.

«Che fortuna inaudita per un povero accattone come me!» scherzò Hong Qigong, spogliandosi completamente perché una di loro lo strofinasse con un panno.

Guo Jing, con il viso in fiamme, non osò imitarlo.

«Di cosa hai paura?» lo prese in giro Hong Qigong. «Che ti mangino?»

Appena gli si avvicinarono due concubine per sfilargli i calzari e slacciargli la cintura, lui si tolse in tutta fretta scarpe, calze e veste, dopodiché si avvolse in una coperta per cambiarsi la biancheria intima. Hong Qigong scoppiò in una sonora risata, accompagnata dai risolini delle fanciulle.

Non appena si furono rivestiti entrarono altre due ragazze con vassoi carichi di riso, pietanze e vino. «Prego, servitevi» dissero.

«Potete andare» le congedò Hong Qigong con un cenno. «La vostra bellezza mi fa passare l’appetito.»

Loro uscirono ridacchiando e si chiusero alle spalle la porta della cabina.

Hong Qigong annusò i piatti e il vino, poi sussurrò: «Meglio non mangiare, rischia di esserci lo zampino di Veleno. Il riso invece dovrebbe essere sicuro». Stappò la sua fiaschetta e bevve due sorsi a garganella, poi lui e Guo Jing si spazzolarono tre grosse ciotole di riso a testa e nascosero il resto del cibo sotto le assi del pavimento.

«Chissà cosa vorrà da fratello Zhou» mormorò Guo Jing.

«Niente di buono. Il nostro Birbante se la vedrà brutta.»

La porta si riaprì delicatamente ed entrò una fanciulla riferendo: «L’onorevole Zhou vorrebbe fare due parole nella sua cabina con l’esimio Guo».

Guo Jing scambiò uno sguardo con il suo shifu poi la seguì a poppa, passando da babordo. La donna bussò tre volte, attese, poi aprì e disse piano: «L’esimio Guo è qui».

Lui entrò e la porta si chiuse alle sue spalle. Dentro non c’era nessuno. Non ebbe il tempo di meravigliarsi che una porticina alla sua sinistra si aprì e fecero il loro ingresso gli Ouyang.

«Dov’è fratello Zhou?» domandò il ragazzo.

Ouyang Feng richiuse la porticina, fece un paio di passi avanti e gli afferrò il polso destro premendo un punto vitale. Era stato rapidissimo e lo aveva colto alla sprovvista. Quel cerchio attorno al polso lo immobilizzava. Ouyang Ke estrasse il ventaglio con l’anima di ferro dalla manica per premergli un altro punto sulla schiena.

Guo Jing era paralizzato e non capiva quali intenzioni avessero.

«Il Birbante ha perso la scommessa, eppure non ha voluto fare ciò che gli chiedevo» disse Ouyang Feng con un ghigno.

«Cosa?» biascicò Guo Jing.

«Gli ho ordinato di trascrivermi il Classico delle nove tenebre, ma lui si è rifiutato. Non ha mantenuto la parola.»

“Pensavi davvero che avrebbe acconsentito a consegnarti il Classico?” pensò Guo Jing. «Dov’è?» volle sapere.

«Avevamo detto che se il perdente non avesse pagato la posta avrebbe dovuto buttarsi in pasto agli squali. Be’, almeno su questo si è dimostrato all’altezza della sua reputazione» sogghignò Ouyang Feng.

Guo Jing era sconvolto. «È… è…» esclamò tentando di scattare verso l’uscita, ma Veleno serrò la presa e lui dovette fermarsi. Ouyang Ke esercitò una leggera pressione sul punto “Raggiungere lo yang”, tra le scapole, facendogli perdere sensibilità.

«Ormai sei l’unico al mondo a conoscere per intero il Classico delle nove tenebre. Scrivimelo» disse Ouyang Feng indicando carta, pennello, inchiostro e pietra per scioglierlo sul tavolo.

Guo Jing scosse il capo.

«Il vino e il cibo che vi abbiamo servito erano avvelenati» sghignazzò Ouyang Ke. «Il veleno farà effetto nel giro di mezza giornata. Mio zio è l’unico a possedere l’antidoto, altrimenti farete la stessa fine dei pescecani. Perché tu e il suo shifu abbiate salva la vita sarà sufficiente che ti metta a scrivere, da bravo.»

Guo Jing ebbe un tremito. “Se non fosse stato per l’intuizione di Shifu sarei caduto nel loro tranello” si disse, poi guardò Ouyang Feng. “Sarai anche uno dei più grandi maestri marziali al mondo, ma ricorri a trucchetti da miserabile.”

«Cosa aspetti?» lo incalzò Ouyang Feng vedendo che non reagiva. «Lo conosci a memoria, non ti chiedo chissà quale sforzo.»

«Hai ucciso il mio fratello giurato» rispose freddamente lui. «Io e te abbiamo in sospeso un conto salato come l’oceano! Uccidimi se vuoi, ma non sognarti neppure che mi sottometta al tuo volere.»

Ouyang Feng emise un grugnito. «Hai carattere, ragazzo! Nemmeno la morte del tuo shifu ti preoccupa?»

Prima che avesse il tempo di rispondere, la porta alle sue spalle andò in pezzi con uno schianto. Ouyang Feng si voltò, era Hong Qigong con un secchio di legno per mano, pronto a rovesciargli addosso due secchiate d’acqua di mare: partirono due getti cristallini che Veleno schivò con un balzo verso sinistra trascinando con sé Guo Jing, a cui teneva premuto il punto vitale sul polso.

L’acqua spruzzò dappertutto con uno scroscio. Ouyang Ke lanciò un grido di sorpresa mentre Hong Qigong lo agguantava per la collottola, tirandolo a sé.

«Volevi sconfiggermi con i tuoi tranelli, Veleno, ma il Cielo ti è avverso!» sghignazzò.

«Vuoi mettere alla prova le mie arti marziali un’altra volta, fratello Qigong?» domandò Ouyang Feng sorridendo nonostante il nipote fosse nelle grinfie dell’avversario. «Combatteremo di nuovo non appena saremo sulla terraferma.»

«E tu, ti sei così affezionato al mio discepolo che non vuoi più lasciargli la mano?» lo rimbeccò Hong Qigong.

«Ho vinto io la scommessa con il Birbante, giusto? Sei testimone. E lui non ha rispettato la parola data. Non posso che rifarmi su di voi, sei d’accordo?» disse invece Ouyang Feng.

Hong Qigong annuì. «È vero. Dov’è adesso?»

«L’ha… l’ha costretto a buttarsi in mare, è morto!» intervenne Guo Jing, sconvolto dal dolore.

Hong Qigong sobbalzò. Quindi uscì dalla cabina trascinandosi dietro Ouyang Ke e si guardò attorno. Di Zhou Botong nemmeno l’ombra, in quel buio pesto si scorgeva a malapena l’incresparsi delle onde.

Anche Ouyang Feng salì sul ponte senza mollare il polso di Guo Jing, poi però lo lasciò andare dicendo: «Devi ancora imparare molto di arti marziali, giovane Guo! Ti sei fatto catturare senza opporre la minima resistenza. Ti servono almeno altri dieci anni di studio con il tuo shifu prima di reclamare un posto tra i cavalieri erranti!».

Ma Guo Jing aveva troppo a cuore Zhou Botong per prestare attenzione al tono di scherno di Veleno. Si arrampicò sull’albero e aguzzò la vista.

Hong Qigong scaraventò Ouyang Ke verso suo zio. «Se davvero hai costretto il Birbante a uccidersi, Veleno, subirai la vendetta dei Sette Perfetti Taoisti del Nord. Dubito che la tua forza basterà a contrastare il loro attacco combinato!» esclamò.

Ouyang Ke si sorresse con la mano destra e si rimise in piedi. “Maledetto straccione!” imprecò tra sé. “Domani, quando farà effetto il veleno che hai in corpo, verrai a implorare di salvarti strisciando!”

«Quando succederà spero che non ti sottrarrai al tuo compito di testimone» rispose Ouyang Feng a Hong Qigong con un sorrisetto.

«Ma certo, non appena verrà il momento ti pesterò come un cane pulcioso con la mia canna Picchia-cani» replicò Hong Qigong.

Ouyang Feng avvolse il pugno nel palmo e si inchinò in segno di saluto, poi tornò in cabina.

Guo Jing scrutò a lungo in ogni direzione, ma il cielo era coperto e distingueva soltanto la schiuma delle onde. Si calò sul ponte rassegnato e raccontò al suo shifu della richiesta di Ouyang Feng.

Hong Qigong annuì in silenzio. “Quando vuole qualcosa, Veleno non molla facilmente. Non avrà pace finché non avrà messo le mani sul Classico. Siamo in trappola” rifletté.

Guo Jing iniziò a singhiozzare al pensiero della tragica fine di Zhou Botong. Anche Hong Qigong provava una grande tristezza. La nave faceva rotta verso ovest: ancora un giorno e avrebbero avvistato la terraferma. Temendo che Ouyang Feng avvelenasse anche i loro prossimi pasti, il Mendicante si intrufolò in cucina e rubò del cibo. Quando ebbero mangiato a sazietà, lui e Guo Jing si fecero una sonora dormita.

Gli Ouyang li tennero d’occhio fino alle dodici del giorno dopo. Erano trascorse ben più di dodici ore senza che Hong Qigong e il suo discepolo si facessero vedere. Ouyang Feng iniziava a pensare che il veleno stesse facendo effetto e avessero deciso di accettare la loro sorte senza ribellarsi. La morte di Hong Qigong non poteva che fargli piacere, ma nel caso di Guo Jing sarebbe stato un disastro, il Classico delle nove tenebre sarebbe stato irrimediabilmente perduto dato che non c’era modo di impadronirsi della copia di Huang l’Alchimista. Sbirciò da una fessura sulla porta e li vide comodamente seduti a chiacchierare. Hong Qigong aveva la voce forte e squillante di sempre, scoppiava di salute. “È furbo, il Mendicante. Evidentemente non si sono fatti avvelenare” pensò. Avrebbe avuto molti altri veleni a disposizione ma gli serviva un piano per colpire solo Hong Qigong e lasciare indenne Guo Jing, e non sapeva come fare.

Hong Qigong stava raccontando a Guo Jing alcuni aneddoti sugli Accattoni. Gli spiegava che, malgrado vivessero di elemosina, avevano un radicato senso dell’onore e della cavalleria: si prodigavano per il Paese e per il popolo, salvavano chi si trovava in difficoltà ed erano i primi a risolvere i problemi degli altri, senza lasciare nessuno indietro, sempre rimanendo nell’ombra. Proseguì illustrando come eleggevano il capo della banda. «Peccato che tu non voglia vivere da accattone, perché nessuno ha le tue qualità. Saresti il candidato perfetto a cui affidare la canna Picchiacani» stava dicendo allegramente, quando sentirono un frastuono sulle pareti della cabina, e subito dopo un cozzare di colpi d’ascia.

«Oh, no! Quel fetido imbroglione vuole farci colare a picco!» esclamò Hong Qigong balzando in piedi. «Alla scialuppa di poppa, presto!» urlò scattando verso la porta.

Fece appena in tempo a finire la frase che la parete crollò con uno schianto sotto i colpi di una mazza, poi ci fu un sibilo: non quello dell’acqua che invadeva la barca, bensì di decine di serpenti.

«Vuole attaccarci con i serpenti!» sbraitò Hong Qigong. Con un gesto della mano destra fece partire gli aghi inchiodandone parecchi alle travi del ponte. Quelli presero a contorcersi e a lanciare strida di dolore.

“Huang Rong avrà anche imparato ‘La pioggia di fiori riempie il cielo’” si disse Guo Jing, “ma è ancora ben lontana dal livello di Shifu.”

I rettili intanto continuavano a riversarsi all’interno. Hong Qigong riusciva a immobilizzare a terra quelli che si avvicinavano, ma i pifferi degli incantatori suonavano senza posa ed erano sempre più numerosi.

«È fantastico, non mi ero mai allenato con così tanti bersagli!» esclamò Hong Qigong eccitato, ma quando frugò nella sacca per recuperare l’ennesimo ago trasalì, erano quasi finiti. I serpenti invece sembravano inesauribili. Stava riflettendo su come contrastarli, quando i battenti della porta cedettero fragorosamente e la ventata di un colpo di palmo lo raggiunse di sorpresa alla schiena.

Guo Jing, che era accanto allo shifu, percepì lo spostamento d’aria e prima ancora di girarsi unì i palmi per rispondere con tutta la forza di cui era capace. Era l’unico modo per resistere a un attacco tanto violento. Ouyang Feng si accorse con sorpresa che non sarebbe riuscito a metterlo a terra con quell’unica mossa e avanzò con un urlo rabbioso e i palmi di taglio in un attacco trasversale. Intuendo che sarebbe stato ancora più difficile pararlo, Guo Jing rispose attirandolo con la sinistra per affondare di destro sul fianco opposto. L’altro fu costretto a cambiare strategia, affondò la spalla e contrattaccò mirando al polso. La situazione era tesissima, ma Ouyang Feng bloccava la porta con la sua stazza e i serpenti continuavano senza posa a invadere la cabina, per loro si stava mettendo molto male. Si dedicò a respingere gli attacchi con la sinistra, mentre con la destra sferrava fendenti a raffica. Usava “Una mano contro l’altra”: difendersi con la sinistra e affondare con la destra, parare con una mano e aggredire con l’altra. Ouyang Feng fu colto alla sprovvista da quella tecnica di combattimento mai vista e rallentò, permettendo a Guo Jing di moltiplicare gli attacchi. Lui non avrebbe avuto la meglio nemmeno se fossero stati davvero due Guo Jing contro un Ouyang Feng, ma quella tecnica inusuale mise in difficoltà il suo avversario e gli assicurò un vantaggio temporaneo. Veleno dell’Ovest, però, era un venerabile maestro di arti marziali di fama decennale e una volta superato lo stupore capì come rispondere. Lanciò un grido e fece partire i palmi uniti. Guo Jing non riuscì a resistere con la sola mano sinistra, l’avversario lo costringeva a indietreggiare. Intanto i serpenti sibilavano alle sue spalle.

«Bravissimo! Fantastico!» strillò Hong Qigong. «Veleno, con tutte le tue arie da eroico guerriero, non sei buono nemmeno a sconfiggere il mio discepolo?». Si alzò in un “Drago che vola nei cieli” e li superò volando sopra le loro teste, con l’obiettivo di far fare un capitombolo a Ouyang Feng con un calcio, per poi colpirlo alla schiena con una gomitata. Lui rispose restituendogli il colpo di traverso e mandando così in fumo anche l’attacco di Guo Jing.

“Siamo due contro due, lui e Shifu sono alla pari” pensò Guo Jing, “io invece sono più forte di suo nipote, che è pure ferito. Possiamo farcela.” Rinvigorito da quell’idea, sferrò una pioggia di calci e pugni su Ouyang Feng. Anche nel pieno del combattimento, Hong Qigong aveva occhi ovunque e si accorse che una decina di serpenti stavano per assaltare Guo Jing alle spalle. «Usciamo, Jing!» gli gridò intensificando la frequenza dei colpi per arginare tutte le mosse di Veleno.

Ouyang Feng aveva il suo daffare a gestire due avversari, uno davanti e uno dietro. Si piegò per schivare l’attacco di Guo Jing, poi rintuzzò i colpi di Hong Qigong. Il ponte ormai brulicava di serpenti.

«Ti fai addirittura aiutare dalle bestie, sei senza vergogna!» lo insultò Hong Qigong per dissimulare lo spavento per quel flusso apparentemente inarrestabile. Ne uccise una decina facendo danzare la canna Picchia-cani, poi scattò verso l’albero maestro trascinandosi dietro Guo Jing.

“Maledizione! Se salgono lì sopra sono al sicuro” pensò Ouyang Feng tentando di fermarli.

Hong Qigong sferrò due colpi violentissimi di taglio che Veleno ricevette levando i palmi. Guo Jing si fece avanti per dare una mano, ma Hong Qigong lo respinse: «Sull’albero, ora!».

«Ucciderò suo nipote per vendicare fratello Zhou» insistette Guo Jing.

Ma Hong Qigong fu irremovibile: «I serpenti!».

Guo Jing si accorse dei rettili che gli brulicavano attorno e abbandonò ogni velleità di rivalsa. Torse la mano per prendere al volo la spoletta lanciata da Ouyang Ke e si aggrappò al pennone con un salto di più di una pertica. Avvertì sotto di sé il fischio di un’altra arma da lancio in arrivo a cui rispose con quella appena afferrata. Deng! Le due spolette si scontrarono a mezz’aria, volarono oltre la murata della nave e finirono in mare. Guo Jing si arrampicò sull’albero sfruttando entrambe le mani e in un batter d’occhio lo scalò fino a metà.

Ouyang Feng rafforzò ancora gli attacchi. Anche Hong Qigong puntava dritto all’albero, ma pur essendo perfettamente in grado di reggere il confronto con l’avversario non riusciva a liberarsene. Vedendo i serpenti affollarsi sotto i piedi del suo shifu, Guo Jing si spaventò e si calò giù. Il suo corpo era permeato di farmaci da quando aveva bevuto il sangue dell’enorme serpente rosso e il suo odore respingeva i rettili, che non osavano avvicinarsi. Hong Qigong individuò una falla nell’attacco di Veleno, spiccò un salto dandosi la spinta con il sinistro e gli sferrò un calcio frontale con l’altro piede. Guo Jing afferrò il bastone del suo shifu sollevandolo dal ponte mentre lui con una risata prendeva il volo: si appese con il piede sinistro a uno dei pennoni, rimanendo sospeso a mezz’aria sopra Guo Jing. Da quella posizione sopraelevata erano in vantaggio.

Ouyang Feng capì che si sarebbe trovato in difficoltà a proseguire lo scontro lassù. «Molto bene, per adesso avete vinto» concesse, poi ordinò: «Rotta a est!». Le vele furono ammainate e la nave virò. Ai piedi dell’albero c’era una distesa verde di serpenti brulicanti.

Seduto sul pennone, Hong Qigong cantava a squarciagola La ballata del loto, la litania dei mendicanti quando facevano l’elemosina. Dietro la sua espressione soddisfatta si nascondeva però grande preoccupazione: “Quanto a lungo resisteremo qui sopra? Non possiamo scendere dall’albero finché i serpenti non si ritirano, sempre che Veleno non lo abbatta a colpi di ascia, e mentre lì sotto hanno da bere, da mangiare e da dormire, per noi qui non c’è altro da fare che pisciare e mangiare vento! Oh, a proposito!” Si slacciò i pantaloni e diresse il getto verso il basso, gridando: «Jing! Fanne assaggiare un po’ a quel figlio di puttana!».

Quel bambinone di Guo Jing fu felice di imitare lo shifu. «Per voi!» gridò. Discepolo e maestro si misero a fare una pisciata in compagnia.

Con un balzo all’indietro Ouyang Feng ebbe la prontezza di non farsi schizzare. Ouyang Ke invece fu preso alla sprovvista e ricevette qualche goccia in faccia e sul collo. La cosa lo fece infuriare, amante com’era dell’igiene.

Hong Qigong accese una fiammella con la pietra focaia, strappò un lembo della vela, gli diede fuoco e lo lasciò cadere.

«Ritirate i serpenti!» gridò Ouyang Ke. I rettili iniziarono lentamente a disperdersi al suono dei pifferi mentre quelli più vicini ai piedi dell’albero venivano raggiunti dalla fiamma. Erano di una specie estremamente velenosa e particolarmente sensibile al fuoco. Iniziarono a contorcersi e a rotolarsi per il dolore, mordendosi l’un l’altro senza che gli incantatori potessero intervenire.

Hong Qigong e Guo Jing si spanciavano dalle risate a vedere la confusione sul ponte.

“Che bello sarebbe se fratello Zhou fosse qui. Ah! È un vero peccato che un così grande guerriero abbia perso la vita in mare. Ha spruzzato di piscio due guerrieri del livello di Huang l’Alchimista e Ouyang Feng, noi invece non siamo nemmeno riusciti a schizzarlo, Veleno.”

QUATTRO ORE DOPO COMINCIÒ A SCURIRE E OUYANG FENG radunò tutti sul ponte per un banchetto. Il profumino dell’alcol e della carne saliva a ondate. Quello era un attacco infallibile, per Hong Qigong sarebbe stato difficilissimo resistere, tanto più che aveva finito subito il vino della sua fiaschetta.

Quella notte dormirono a turno. Sul ponte c’erano decine di uomini con lanterne e torce accese, mentre i serpenti presidiavano l’albero maestro: non c’erano vie di fuga. Le torce che avevano con loro erano ormai consumate, Hong Qigong lanciò insulti a Ouyang Feng e ai suoi antenati fino a diciotto generazioni, ricorrendo anche a illazioni e scandali inventati per mettere un po’ di pepe, e senza risparmiarsi nessuna sconcezza, ma quello non mise piede fuori dalla cabina. Una volta che si fu seccato la bocca e la lingua a furia di improperi ed ebbe esaurito le idee, chiuse gli occhi e si addormentò profondamente.

La mattina dopo all’alba Ouyang Feng mandò qualcuno a chiamarli: «Capo Hong, giovane Guo, il Venerabile Ouyang vi invita a un banchetto».

«Digli di venire fuori che abbiamo noi qualcosa da fargli bere!» replicò Hong Qigong.

Sotto l’albero fu allestita una tavola imbandita di piatti fumanti, con due sedie: un chiaro invito. Hong Qigong avrebbe voluto fare una incursione per accaparrarsi qualcosina, ma poi si disse che senz’altro era tutto avvelenato e si trattenne. Bisognava portare pazienza, e nel frattempo sparò una pioggia di “figlio di puttana” e “fetido cane”.

Il terzo giorno arrivarono i capogiri per la fame e la sete.

«Ah, se ci fosse qui la mia discepola!» esclamò Hong Qigong. «Lei sì che è brillante, troverebbe una soluzione. Io e te sappiamo soltanto guardarli con l’acquolina in bocca.»

Guo Jing sospirò. In lontananza apparvero due puntini bianchi sotto il sole cocente di mezzogiorno. Inizialmente li scambiò per delle nubi e non ci prestò troppa attenzione, ma quelli si avvicinavano a gran velocità, diventando sempre più grandi. Poi udì i loro stridii: erano due aquilotti bianchi!

Guo Jing rispose al richiamo con una carica di energia interna. Era eccitatissimo. I rapaci li raggiunsero compiendo grandi cerchi attorno alla nave per poi scendere in picchiata e atterrare sulla sua spalla. Erano proprio quelli che aveva allevato nel deserto.

«Shifu, credo che Rong si sia messa in mare.»

«Fantastico!» si rallegrò Hong Qigong. «Temo solo che questi qui non siano abbastanza cresciuti per sollevarci di peso. Noi non sappiamo più che cosa inventarci, dille di venire a escogitarne una delle sue.»

Guo Jing tagliò due quadrati di vela di circa cinque pollici di lato e con la lama scrisse le parole “Siamo in pericolo”, poi in un angolo disegnò la sagoma di una zucca a fiasco e ne legò uno alla zampa di ciascun aquilotto.

«Tornate da lei e conducetela qui!» ordinò. Gli uccelli rimasero un po’ a strofinarsi contro Guo Jing, poi si levarono in cielo sbattendo le ali con delle grida. Fecero un giro e sparirono tra le nuvole a ovest.

Meno di due ore dopo la loro partenza, Ouyang Feng approntò un nuovo banchetto sotto l’albero maestro per provocare Guo Jing e Hong Qigong e costringerli a calarsi giù.

Il Mendicante era furibondo. «Bere e mangiare sono le cose che amo di più al mondo e Veleno colpisce proprio questa mia debolezza. Ho esercitato le pratiche esterne per tutta la vita ma mi manca la determinazione a resistere al richiamo del cibo. Facciamo una capatina di sotto per suonargliele di santa ragione e poi torniamo su, che ne dici?»

Guo Jing però lo trattenne: «Gli aquilotti stanno consegnando il nostro messaggio, le cose cambieranno presto. Abbi ancora un po’ di pazienza, caro Shifu».

Hong Qigong sorrise e dopo un attimo domandò: «Qual è secondo te la cosa più schifosa al mondo?».

«Non lo so, quale?» domandò Guo Jing.

«Una volta ero al freddo e al gelo nelle terre del Nord. Dopo otto giorni che pativo la fame, senza recuperare nemmeno uno scoiattolo né la corteccia di un albero, scavai come un pazzo nella neve e nel fango e trovai cinque cose vive che mi salvarono la vita, perché mi permisero di tirare avanti un giorno ancora. Poi catturai una donnola e con quella mi sfamai» raccontò.

«Che cos’erano?»

«Cinque bei lombrichi grassi. Non ho ebbi il coraggio di masticarli, li mandai giù interi.»

L’idea dei vermi che si dimenavano fece venire la nausea a Guo Jing.

Hong Qigong scoppiò a ridere, aveva rispolverato il suo aneddoto più rivoltante per resistere al profumino della carne e del liquore.

«Ad averceli me li papperei anche adesso, invece c’è una cosa talmente disgustosa che piuttosto mi mangerei le dita dei piedi» concluse. «Sai di che cosa sto parlando?»

«Sì! La cacca» rise Guo Jing.

Hong Qigong scosse il capo. «Peggio.»

Guo Jing fece qualche altro tentativo, sbagliando regolarmente, finché Hong Qigong non lo interruppe: «Te lo dico io, è Veleno dell’Ovest la cosa più schifosa al mondo, è marcio fino all’osso!».

«È vero! Hai ragione!» rispose Guo Jing sganasciandosi.

Calava la sera. Guo Jing non resistette più e si calò dall’albero, con il pugnale tagliò la testa a un paio di serpenti mentre gli altri si disperdevano al suo odore medicinale. Ne decapitò un altro paio, poi risalì con il bottino in pugno. Li spellarono e se li mangiarono crudi, ma con estremo piacere.

Circondato dai serpenti, Ouyang Ke li osservava. «Mio zio chiede soltanto che Guo Jing trascriva il Classico delle nove tenebre per dargli un’occhiata, nient’altro» disse ridendo.

«Non ha in mente nulla di buono, bastardo che non sei altro!» imprecò a denti stretti Hong Qigong, ma la rabbia gli fece venire un’idea. Senza cambiare espressione, alzò la voce e sbraitò: «Maledetto, mi arrendo a quel cane di tuo zio. Avete vinto. Portateci del cibo e del vino e domani ne parliamo».

La sua parola pesava come la roccia. Ouyang Ke, entusiasta, ritirò immediatamente i rettili. Hong Qigong e Guo Jing scesero giù e tornarono in cabina, mentre Ouyang Ke faceva preparare loro dei piatti raffinati.

Quando furono soli, Hong Qigong tracannò mezza caraffa di vino e affondò i denti in una metà di pollo.

«Non saranno avvelenati?» si preoccupò Guo Jing.

«Non fare l’idiota, quel misero farabutto vuole che tu gli trascriva il Classico, non ha interesse a farti del male» replicò lui. «Mangia quanto vuoi, ho un piano.»

Guo Jing ne fu felice e si spazzolò quattro ciotole di riso in un lampo.

Placata la fame, Hong Qigong si pulì la bocca con la manica e gli bisbigliò all’orecchio: «Veleno vuole il Classico delle nove tenebre. Tu scriviglielo, ma finto».

Guo Jing era interdetto e rispose in un soffio: «Un Classico delle nove tenebre falso?».

«Esatto! Scrivi quel che ti pare ed ecco il Classico. Huang l’Alchimista ne ha una copia, ma non gliela presterà mai per fare un confronto. Suo nipote ha imparato qualche frase dell’inizio del secondo volume, quindi quelle non cambiarle. Quando vedrà che sono corrette, penserà che lo sia anche il resto, tu invece mettici degli errori. Potrà praticare le tecniche che scriverai per i prossimi cento anni ma si ritroverà sempre con il culo per terra!»

“È un’ottima trovata, Veleno è fregato!” pensò Guo Jing entusiasta, ma cambiò subito idea: «Ouyang Feng conosce benissimo le arti marziali ed è molto acuto. Se ne accorgerà se scrivo cose senza senso!».

«Devi scrivere cose plausibili, ma sbagliate» spiegò Hong Qigong. «Inserisci mezza frase falsa ogni tre frasi vere, aggiungi o togli delle parti ai segreti delle mosse. Se il Classico dice uno, tu trasformalo in nove, e se dice nove, fallo diventare uno, il due diventa otto, il tre sette, il quattro sei, il cinque dieci, e sovverti tutte le sequenze. Non lo capirà mai, per quanto accorto sia.» Gli scappò una risatina.

«Se proverà a praticare le tecniche del falso Classico sprecherà un sacco di tempo e di energie» disse Guo Jing ridendo a sua volta. «Potrebbe addirittura farsi male.»

«Ragiona bene su come modificarlo, se gli viene anche il minimo sospetto il piano fallisce» lo ammonì Hong Qigong. «Può essere che quella bestia di Ouyang Ke si ricordi ancora le prime pagine del secondo volume, non cambiarle troppo. Magari aggiungi giusto qualche carattere errato, in modo che non noti nulla di strano.»

Guo Jing ripassò mentalmente il testo, chiedendosi dove invertire i termini, quando sostituire una cosa con un’altra o modificare la quiete con il movimento, se trasformare i “sopra” in “sotto”. Non doveva inventarsi un nuovo Classico, ma stravolgere quello esistente seguendo le indicazioni del suo shifu. Tutti i “sopra” sarebbero diventati “sotto” e viceversa, i “davanti” dei “dietro” e i “dietro” dei “davanti”. Il “petto” l’avrebbe trasformato in “stomaco”, e lo “stomaco” in “petto”, “mano” in “piede”, “cielo” in “terra”. In questo modo sarebbe riuscito a scriverne anche più di una copia senza confondersi. Se il testo diceva “rivolgere i palmi al cielo” lui avrebbe scritto “rivolgere la pianta dei piedi al cielo”; “tenere le piante ancorate a terra” sarebbe diventato “tenere i palmi ancorati a terra”. Al posto di “concentrare il soffio vitale nel Campo di cinabro” avrebbe scritto “concentrare il soffio alla bocca dello stomaco”. Quando gli veniva un’idea di cui era particolarmente soddisfatto si lasciava sfuggire un lungo sospiro. “A Rong e a fratello Zhou questo trucchetto piacerebbe tantissimo. Peccato che lei sia lontana e lui morto. Io e Rong ci ritroveremo prima o poi, mentre a fratello Zhou non potrò mai raccontare la mia bricconata!” pensava.

La mattina dopo all’alba Hong Qigong fece chiamare Ouyang Ke. Lo accolse sbraitando: «Lo stile della mia scuola è unico. Non degnerei di uno sguardo il Classico delle nove tenebre nemmeno se me lo mettessero davanti. Solamente i fetidi buoni a nulla e senza talento aspirano a rubare le tecniche altrui. Wang Chongyang e Huang l’Alchimista hanno forse avuto bisogno di praticare il Classico negli anni in cui l’hanno custodito? Ecco la differenza tra un vero eroe e un farabutto. Di’ a quel cane di tuo zio che trascriveremo il testo perché possa rinchiudersi da qualche parte a praticarlo e che una volta che avrà imparato tutte le mosse si confronterà con me. Non dubito del valore del libro, naturalmente, ma io mi rifiuto di dargli anche una sola occhiata. Vedremo se sarà in grado di sconfiggermi. Se spenderà tanta fatica sul Classico delle nove tenebre, finirà per trascurare le tecniche della sua scuola. Per ogni nuova mossa ne dimenticherà una vecchia e alla fine saremo di nuovo alla pari. Risulterà inutile, come calarsi le braghe per fare una scoreggia!».

Ouyang Feng, che stava vicino alla porta, aveva sentito tutto e si rallegrò. “È stata la sua proverbiale arroganza a farlo cedere, benissimo!” pensò. “Altrimenti sarebbe morto piuttosto che arrendersi, avrebbe sopportato qualsiasi cosa, persino placato la fame con i serpenti crudi, pure se velenosi, e non sarei riuscito a piegarlo.”

Ouyang Ke invece si sentì punto sul vivo. «Ti sbagli, zio Hong! Mio zio è già a un livello inarrivabile di arti marziali. A cosa gli serve il Classico delle nove tenebre se nemmeno tu, con le tue capacità, sei in grado di sconfiggerlo in poche mosse? Mi ha ripetuto tante volte che il testo gode di una reputazione immeritata, che è buono soltanto ad aizzare le folle e a opprimere il prossimo. Altrimenti perché Wang Chongyang non avrebbe fatto sfoggio di qualche mossa così da lasciare tutti a bocca aperta quando ci ha messo le mani sopra? Mio zio si è ripromesso di trovare i punti artefatti e gonfiati del testo per rivelare agli altri esperti di arti marziali che è tutta apparenza: è pieno di errori e non vale la pena di accapigliarsi tanto per conquistarlo. Sarebbe un beneficio enorme per la comunità intera!»

Hong Qigong scoppiò in una grassa risata. «Quante arie ti dai! Trascrivigli il testo, Jing. Se davvero Veleno sarà in grado di individuare anche soltanto uno o due errori all’interno del Classico, mi prostrerò ai suoi piedi» promise.

Il ragazzo annuì e uscì con Ouyang Ke, che lo condusse nella cabina principale. Estrasse carta e pennello e gli preparò personalmente l’inchiostro.

Guo Jing aveva letto molto poco nella sua vita e aveva una calligrafia goffa ed esitante. In più doveva ragionare bene su come alterare il Classico, così scriveva con estrema lentezza. Quando si dimenticava come scrivere un carattere chiedeva a Ouyang Ke. A mezzogiorno era arrivato appena a metà del primo volume. Dato che il suo carceriere non l’aveva mai letto, aveva introdotto più modifiche possibile. Appena completava un foglio, Ouyang Ke lo prendeva e lo consegnava a suo zio.

Ouyang Feng lo trovò molto complesso. Intuiva che dietro quelle frasi semplici e classicheggianti era nascosto un significato profondo. Le avrebbe studiate con calma una volta tornato nei Territori Occidentali, contava di penetrarle con la sua intelligenza e la sua cultura. Era al settimo cielo, finalmente aveva ottenuto il tesoro a cui ambiva da decenni. Quello scemo di Guo Jing, che aveva una calligrafia storta e disordinata, non era senz’altro in grado di comprendere a fondo un testo tanto astruso: era inimmaginabile che l’avesse trasformato quasi completamente seguendo le indicazioni del suo shifu. A detta di suo nipote, si era fatto aiutare a scrivere molti caratteri di cui conosceva soltanto la pronuncia, quindi non aveva dubbi che fosse il testo autentico. Quanto alle frasi bizzarre come formule magiche che lo chiudevano, nessuno le capiva, ma Hong Qigong sospettava che si trattasse della trascrizione di qualche lingua occidentale e, poiché Ouyang Feng veniva da quelle terre, era possibile che fosse in grado di interpretarle, così gli aveva detto di non modificarle per evitare di farsi scoprire.

Guo Jing andò avanti a scrivere finché non calò il buio, con Ouyang Ke che faceva la guardia accanto a lui e prelevava ogni pagina completa per consegnarla seduta stante allo zio. Benché avesse già in mano quasi tutto il testo, Ouyang Feng non l’avrebbe fatto tornare in cabina finché non avesse finito, per paura che Hong Qigong cambiasse idea e facesse delle storie. Ordinò di preparare un banchetto sontuoso e lo lasciò scrivere.

HONG QIGONG ATTESE FINO ALLO SCOCCARE DELLA DODICESIMA veglia, ma Guo Jing ancora non era tornato. Temette che Ouyang Feng si fosse accorto delle modifiche e che quel tontolone del suo discepolo fosse in difficoltà. Il ponte a quell’ora era libero dai serpenti, così scivolò furtivamente fuori dalla cabina, dove trovò due incantatori di guardia. Sferrò un colpo di taglio verso sinistra, senza imprimergli troppa forza, scuotendo con una folata la drizza delle vele. I due si girarono a guardare e lui ne approfittò per sgattaiolare dalla parte opposta. Fu così veloce che non avrebbe attirato l’attenzione nemmeno di un fantasma e arrivò a tribordo in un lampo.

Dalla cabina arrivava una luce fioca. Sbirciando da una fessura, vide Guo Jing chino a scrivere, due donne in bianco lo accudivano, gli servivano il tè, accendevano gli incensi, preparavano l’inchiostro e lo rifornivano di carta. Ouyang Ke, accanto a lui, faceva la guardia.

Non fece in tempo a tranquillizzarsi che una zaffata di liquore gli invase le narici. Davanti al suo discepolo notò un bicchiere di vino invecchiato del colore dell’ambra, brillante come il rosso di cocciniglia e dall’aroma penetrante.

“Che pitocco Veleno! A lui serve i migliori liquori perché gli trascrive il Classico e a me tocca un vinaccio annacquato qualsiasi” imprecò tra sé. Era il primo dei golosi e un grandissimo estimatore di vini e liquori, non si sarebbe dato pace se non l’avesse assaggiato. “Le scorte saranno sotto le cabine. Vado a farmi una bevuta e poi riempio le botti con una pisciata, si faranno una bella degustazione. Pazienza se ci andrà di mezzo anche il mio discepolo, non morirà per aver assaggiato la mia pipì.”

Gli sfuggì un sorriso. Rubare cibo e vino era la sua specialità. Aveva addirittura vissuto per tre mesi fra le travi del soffitto delle cucine imperiali di Lin’an, dove gustava in anteprima le prelibatezze destinate all’imperatore. Malgrado la strettissima sorveglianza a palazzo, era andato e venuto a piacimento senza che se ne accorgesse nessuno, intrufolarsi nella stiva per lui era una cosa da nulla. Arrivò in punta di piedi in fondo al ponte, si assicurò di non essere osservato e sollevò delicatamente il coperchio della botola che portava sottocoperta. Si calò dentro e la rimise al suo posto. L’olfatto lo guidò direttamente alle provviste.

Nella stiva era buio pesto, si affidò al profumo del cibo e accese una fiammella solamente quando fu in cambusa. C’erano sei o sette botti di legno allineate contro la parete. Recuperò una ciotola sbeccata, spense la torcia, la rinfilò nella veste e si avvicinò con entusiasmo alla prima botte. La scosse: era pesante, probabilmente era piena. Tenendo la sinistra sul tappo, avvicinò la ciotola con la destra, stava per stapparla quando udì un rumore di passi. C’erano due persone.

Riconobbe gli Ouyang dall’andatura leggera, erano gli unici a bordo a conoscere le arti marziali. Dovevano avere in mente qualcosa di losco per ritrovarsi nell’oscurità della cambusa: che volessero avvelenare il cibo? Si raggomitolò dietro una botte. Sentì la porta che si apriva piano, poi i due accesero un lumicino ed entrarono.

Si fermarono davanti alle botti.

“Che vogliano avvelenare il vino?” si domandò.

«Ce l’abbiamo fatta, ha finito. Sono pronti lo zolfo, la legna e il combustibile?» Era Ouyang Feng.

«È tutto pronto» rispose Ouyang Ke soddisfatto. «Basterà appiccare il fuoco perché la nave sia ridotta in cenere. Lo abbrustoliremo ben bene, quell’accattone schifoso.»

Hong Qigong trasalì. “Vogliono bruciare la nave?”

«Aspettiamo ancora un momento. Calerai la scialuppa una volta che il ragazzo dormirà della grossa. Fai attenzione che l’accattone non se ne accorga! Io verrò qui ad accendere il fuoco.»

«Con le concubine e gli incantatori di serpenti come facciamo?»

Ouyang Feng sogghignò. «Il Mendicante è un grande maestro di arti marziali, il suo prestigio richiede che qualcuno lo accompagni nell’Aldilà.»

Mentre discutevano sul da farsi, stapparono una botte e le narici di Hong Qigong furono invase dall’odore del combustibile: era piena di una miscela di olio di tung e di canola. Gli Ouyang tirarono fuori da una cassa di legno dei sacchi di zolfo e li ricoprirono con la legna da ardere, poi ci rovesciarono sopra una sacca di segatura e dei trucioli. In un attimo l’olio gli arrivò ai polpacci. Mentre si allontanavano, udì Ouyang Ke che diceva allegro: «Tra un paio d’ore il ragazzino sarà sepolto in fondo al mare e tu zio sarai l’unico a conoscere il Classico delle nove tenebre».

«No, saremo in due. Potrei non condividerlo con te?» ribatté Ouyang Feng. «E poi c’è Huang l’Alchimista. Dovremo pensare a come mandarlo all’altro mondo.»

«Avvolgiamo bene il Classico nella carta e nella stoffa oleata, e poi proteggiamolo con uno strato di cera all’esterno, zio, per evitare che si bagni» suggerì Ouyang Ke. Uscirono dalla cambusa chiudendosi la porta alle spalle.

Hong Qigong era furibondo e spaventato: non avrebbe mai scoperto il loro piano se un caso fortuito non l’avesse spinto a scendere sottocoperta per rubare da bere! Su una nave in fiamme in mezzo al mare non avrebbero avuto scampo. Non appena gli Ouyang se ne furono andati, tornò a tastoni in cabina e trovò Guo Jing addormentato. Stava per svegliarlo per elaborare insieme un piano, quando un rumore quasi impercettibile all’esterno gli fece capire che Ouyang Feng stava controllando se fossero svegli.

«Ottimo, questo vino!» esclamò allora. «Altre dieci caraffe!»

Ouyang Feng sussultò. Per un attimo pensò che il Mendicante stesse davvero bevendo, ma l’altro proseguì: «Scambiamoci altri mille colpi, Veleno, e vediamo chi avrà la meglio. Oh, oh! Bravo ragazzo, avanti!».

Rimase ad ascoltarlo blaterare ancora per un momento e poiché quello che sentiva non aveva né capo né coda dedusse che parlava nel sonno. “Sei a un passo dalla morte e ti sogni di bere e combattere, accattone schifoso!” imprecò tra sé.

Hong Qigong continuò a sproloquiare con l’orecchio teso a cogliere qualsiasi movimento. Per quanto Ouyang Feng padroneggiasse la levitazione, lui riuscì a cogliere il lievissimo scalpiccio dei suoi passi diretti a babordo. Allora si attaccò all’orecchio di Guo Jing e, scuotendolo per una spalla, sussurrò: «Jing!».

Lui si svegliò di soprassalto con un «Sì?»

«Vieni, dobbiamo fare una cosa. Niente domande. Usciamo e non facciamoci notare.»

L’altro si alzò di scatto. Hong Qigong aprì delicatamente la porta e si diresse a tribordo tirandolo per una manica. Non osò andare direttamente a poppa per timore di essere scoperto, saltò fuori dalla nave e si aggrappò allo scafo, poi fece cenno a Guo Jing di fare lo stesso. Per quanto stupito, quello lo imitò senza chiedere spiegazioni.

Hong Qigong iniziò lentamente a scivolare verso il basso reggendosi saldamente al parapetto con le sue nove dita. Teneva lo sguardo fisso su Guo Jing per paura che il bordo scivoloso lo facesse cadere in mare e il tonfo attirasse l’attenzione.

Lo scafo in effetti era lucidissimo e rastremava verso il basso, a questo poi si aggiungevano l’umidità e le oscillazioni provocate dalle onde. Muoversi non era per nulla facile. Per fortuna Guo Jing si era allenato con Ma Yu a scalare i precipizi e scendere nei dirupi in Mongolia, e ultimamente aveva fatto ulteriori progressi nelle arti marziali. Riusciva a procedere stabilmente solo perché si aggrappava alle assi e ai chiodi dello scafo o affondava le dita nella pasta grigia e stopposa che stuccava le crepe. Hong Qigong avanzava a tastoni immerso per metà in acqua, seguito da Guo Jing.

Arrivati in fondo, scorsero la scialuppa assicurata a poppa con le corde.

«Là!» indicò Hong Qigong. Mollò la presa e si lasciò cadere in acqua, mentre la nave avanzava veloce. Si attaccò al bordo della scialuppa e con una capriola saltò dentro, senza fare rumore. «Taglia le funi» ordinò quando Guo Jing ebbe fatto lo stesso.

Non appena lui ebbe segato le cime con il pugnale, la scialuppa iniziò a vorticare in mare. Hong Qigong mantenne il controllo con il remo, intanto la nave lentamente veniva inghiottita dall’oscurità. D’un tratto però balenò una luce a poppa. Era la lanterna di Ouyang Feng, che sbraitava perché si era accorto dell’assenza della scialuppa. Dal tono della sua voce trasparivano rabbia e paura. Hong Qigong scoppiò in una lunga risata che fece sgorgare direttamente dal Campo di cinabro, dove si concentra il soffio vitale.

In quel momento, a tribordo apparve una barchetta che solcava le onde e si avvicinava alla nave a gran velocità.

«Ehi, e quella da dove arri…?» esclamò Hong Qigong. Prima che finisse la frase, i due aquilotti bianchi si tuffarono in picchiata e tracciarono grandi cerchi attorno alla vela maestra. Una sagoma vestita di bianco saltò a bordo dalla barchetta. Gli anelli dorati dell’acconciatura brillarono alla tenue luce delle stelle.

«Rong!» mormorò Guo Jing senza fiato.

ERA PROPRIO LEI. QUANDO AVEVA VISTO IL PULEDRO SAURO scorrazzare nel bosco, appena prima di lasciare l’isola dei Peschi in fiore, le era venuta un’idea: “In mare il cavallo è inutile, gli aquilotti però potrebbero aiutarmi a trovare Jing”. Così li aveva chiamati con un fischio.

Erano agili e veloci e grazie alla loro vista acuta erano riusciti a trovare Guo Jing anche in mezzo al mare sconfinato. Dopo avere letto il messaggio legato alle loro zampe, Huang Rong era partita a vele spiegate lungo la rotta tracciata dagli aquilotti in volo provando un miscuglio di gioia e preoccupazione. Era arrivata troppo tardi, però, Guo Jing e Hong Qigong avevano appena abbandonato la nave.

Lei non aveva smesso un attimo di pensare a quel “siamo in pericolo”: temette di non essere in tempo. Quando vide che gli aquilotti continuavano a girare sopra la nave, la sua pazienza si esaurì e non appena la distanza si ridusse a sufficienza saltò a bordo impugnando lo spillone. Si trovò davanti Ouyang Ke che camminava in cerchio agitato come una formica sul fuoco.

«Dov’è Jing? Che cosa gli hai fatto?» strillò.

Ouyang Feng aveva appiccato il fuoco nella stiva prima di accorgersi che era sparita la scialuppa a poppa. Mentre si malediceva, aveva udito la risata di Hong Qigong da lontano e aveva compreso che il suo piano assassino gli si ritorceva contro. Proprio mentre stava per cedere al panico, ecco arrivare Huang Rong sulla sua barchetta.

«Prendiamo quella!» esclamarono. I servitori muti dell’equipaggio, però, erano dei delinquenti privi di morale e, anche se non avevano avuto il coraggio di disobbedire alla padroncina finché lei era a bordo, appena era scesa avevano colto l’occasione per invertire la rotta e allontanarsi il più possibile.

Hong Qigong e Guo Jing videro Huang Rong che saltava sulla nave e, nello stesso momento, le fiamme che divampavano a poppa.

«Al fuoco! Al fuoco!» esclamò Guo Jing che non aveva capito cosa stesse succedendo.

«Esatto» gli spiegò Hong Qigong. «Veleno ha dato fuoco alla nave per bruciarci vivi.»

Lui rimase senza parole per un istante, poi disse: «Andiamo a salvare Rong, presto!».

«Avviciniamoci» acconsentì Hong Qigong. Il ragazzo iniziò a remare all’impazzata.

La nave faceva rotta verso la barchetta di Huang Rong e contemporaneamente si avvicinava alla scialuppa. Sul ponte c’era una gran confusione di uomini e donne che correvano avanti e indietro nel panico.

«Rong! Jing e io siamo qui, raggiungici a nuoto! A nuoto!» le gridò Hong Qigong.

Il mare era agitato ed era buio pesto. Nuotare era pericoloso, ma sapeva che lei era una nuotatrice provetta, e poi non c’erano alternative, avrebbe dovuto correre quel rischio.

Huang Rong fu felicissima di sentire la voce del suo shifu. Smise di prestare attenzione agli Ouyang, si precipitò sul parapetto della nave e si tuffò, ma qualcuno le afferrò il polso e la bloccò a mezz’aria. Si voltò, spaventata. Era Ouyang Feng.

«Lasciami!» strillò pungendolo. Lui le batté sul polso, lei perse sensibilità nelle dita e mollò lo spillone, che cadde in acqua.

La barchetta si era allontanata e non sarebbero riusciti a raggiungerla, intanto la loro nave era ormai divorata dalle fiamme, in un disordine di vele svolazzanti e alberi che danzavano. Era sul punto di affondare. La loro unica salvezza era la scialuppa, che però era nelle mani di Hong Qigong.

«Accattone schifoso!» gridò. «Guarda, ho qui la signorina Huang!» e la sollevò a mezz’aria.

La vedevano benissimo nel riflesso dell’incendio che tingeva di rosso la superficie del mare.

«È un ricatto per riprendersi la scialuppa. Maledizione! Vado a salvarla» disse Hong Qigong furibondo.

«Vengo anch’io» disse Guo Jing con gli occhi fissi sulla giunca che andava a fuoco.

«No» lo fermò lo shifu. «Devi difendere la scialuppa e impedire a Veleno di salire a bordo.»

«D’accordo» assentì Guo Jing remando con vigore. Raggiunsero in fretta la nave, perché era praticamente ferma.

Hong Qigong spiccò un balzo in avanti dandosi la spinta con i piedi, allungò la mano sinistra e affondò le cinque dita nello scafo, poi si issò con una capriola e atterrò sul ponte.

Ouyang Feng si abbandonò a una risata selvaggia, senza lasciare Huang Rong: «Che succede, accattone schifoso?».

«Fatti sotto» si infuriò Hong Qigong sferrando tre attacchi di palmo, «scambiamoci un altro migliaio di colpi.»

Il suo avversario però si faceva scudo con la ragazza e lui dovette fermarsi. Ouyang Feng sapeva che lei indossava la Cotta di maglia del riccio, così si era limitato a premerle con precisione i punti vitali sulla nuca. Huang Rong era paralizzata e priva di forze.

«Sei senza vergogna, Veleno. Falla salire sulla scialuppa e confrontati con me, vediamo chi è il migliore» gridò Hong Qigong.

Ma l’altro non era disposto a mollare la preda tanto facilmente. La passò a suo nipote, che indietreggiava respinto dalle fiamme, e ordinò: «Alla scialuppa!».

Ouyang Ke la prese e individuò Guo Jing che remava per tenersi d’accosto alla nave. Era un’imbarcazione piccolissima e se ci fosse planato sopra con lei in braccio avrebbero scuffiato, così strappò un pezzo di corda, legò una cima all’albero maestro e si calò giù tenendo Huang Rong con la sinistra.

Guo Jing si tranquillizzò di saperla in salvo, ma era ancora agitatissimo per l’acceso combattimento tra le fiamme di Ouyang Feng con il suo shifu. Era talmente concentrato che non le parlò e non si accorse che aveva i punti vitali bloccati.

Hong Qigong e Ouyang Feng ricorrevano alle loro mosse migliori e rispondevano ai colpi dell’avversario scansando gli alberi e le funi in fiamme che crollavano da ogni dove. Anche se le loro arti marziali si equivalevano, Hong Qigong era in vantaggio perché aveva raggiunto a nuoto la scialuppa ed era bagnato fradicio, di conseguenza vestiti e capelli erano meno vulnerabili al fuoco. Quel piccolo margine faceva tutta la differenza. Ouyang Feng si era già bruciacchiato la punta dei capelli e della barba, un lembo della veste aveva preso fuoco e l’avversario lo costringeva a indietreggiare passo a passo verso la stiva, dove le fiamme divampavano con più virulenza. Avrebbe voluto tuffarsi in acqua, ma Hong Qigong lo incalzava, impedendogli di rallentare anche solo per un momento se non voleva farsi colpire. Sarebbe bastato che uno di quei pugni possenti o di quei palmi sferrati alla velocità del vento lo centrasse in tutta la sua violenza per provocargli un grave danno. Mentre combatteva, doveva escogitare un sistema per filarsela.

Hong Qigong si sentiva la vittoria in tasca. Sferrava attacchi sempre più sicuri, finché non gli venne in mente: “Che gusto c’è a ucciderlo dandolo in pasto alle fiamme? Gli abbiamo trasmesso il falso Classico delle nove tenebre, ma a che cosa sarà servito se non gli permettiamo di sperimentare le tecniche che contiene? Il nostro piano favoloso andrebbe in fumo”. Quell’idea gli strappò una risatina. «Ti risparmio, Veleno. Saliamo sulla scialuppa» disse.

Ouyang Feng levò lo sguardo stralunato su di lui, poi si tuffò in mare. Hong Qigong stava per imitarlo, quando quello gridò: «Aspetta. Adesso sono bagnato anch’io. Possiamo combattere all’ultimo sangue».

Afferrò la catena sul fianco della nave e si diede la spinta per tornare sul ponte.

«Complimenti, questo scontro è un vero godimento!» si rallegrò Hong Qigong. Ripresero con ancora più ferocia, in un turbinio di pugni e colpi a mano aperta.

«Guarda com’è brutale Veleno dell’Ovest, Rong!» disse Guo Jing.

Lei, che era ancora bloccata, non emise un suono.

«Cosa dici, vado a dire a Shifu di buttarsi? La nave sta per affondare» insistette lui.

Ancora nessuna risposta.

Allora si girò a guardarla. Ouyang Ke le stringeva il polso. «Lasciala!» si infuriò.

Ma lui non ci pensava nemmeno, ora che era finalmente riuscito a catturarla. «Se ti muovi le spacco la testa» ghignò.

Guo Jing fece partire il remo in spazzata senza pensarci due volte. Ouyang Ke lo evitò abbassando il capo. Swish! Allora fece partire i palmi in simultanea contro la sua faccia, costringendolo a lasciare Huang Rong per schivarlo. Guo Jing avanzò menando pugni all’impazzata dall’alto e dal basso. Ouyang Ke non riusciva a rispondere a tono alla sua furia su quella scialuppa così piccola, ma scattò in piedi e torse il braccio in un “Pugno del serpente fatato”. Guo Jing fece per pararlo di sinistro, ma quello piegò il braccio in una mossa fulminea che lo raggiunse alla guancia. Il colpo era stato potente.

Guo Jing vide le stelle, capì che doveva eliminarlo al più presto: il rischio era troppo alto. Si accorse del secondo pugno in arrivo e levò di nuovo il braccio sinistro per bloccarlo. Ouyang Ke ripeté il meccanismo di un attimo prima, torcendo un’altra volta il braccio, ma lui gettò la testa all’indietro facendo partire il destro in avanti con uno scatto. Sembrava impossibile che attaccasse nello stesso momento in cui arretrava per schivare il colpo, ma grazie alla tecnica che gli aveva trasmesso Zhou Botong era in grado di combattere con ciascuna mano separatamente, e quindi anche di parare con la sinistra mentre incalzava con la destra. Ouyang Ke si ritrovò il braccio stretto in una morsa da Guo Jing, che parava con il sinistro e respingeva con il destro e, crac!, glielo spezzò.

Ouyang Ke era al livello di guerrieri come Ma Yu, Wang Chuyi e Sha Tongtian e superava Guo Jing sia per capacità sia per numero di tecniche conosciute, ma non aveva mai visto nessuno utilizzare due mosse diverse in contemporanea. Era la seconda volta che l’altro lo batteva grazie a quest’attacco straordinario. La fitta al braccio gli arrivò fino al cuore e lui cadde all’indietro. Senza preoccuparsi se il suo avversario fosse vivo o morto, Guo Jing si precipitò a sorreggere Huang Rong accorgendosi che era completamente priva di forze e incapace di muoversi. Le sbloccò subito i punti vitali. Per fortuna Ouyang Feng temeva di pungersi con la Cotta di maglia del riccio e aveva dovuto tenere alta la guardia contro gli attacchi di Hong Qigong mentre la paralizzava, così pur avendoli premuti con precisione non vi aveva convogliato l’energia interna. Se fosse riuscito a ricorrere alla sua tecnica speciale di pressione, Guo Jing non sarebbe stato in grado di liberarla.

«Vai ad aiutare Shifu!» esclamò lei non appena fu di nuovo in grado di parlare.

Guo Jing levò lo sguardo verso la nave: il suo shifu e Ouyang Feng volteggiavano da una parte all’altra tra le fiamme, in un corpo a corpo. Il fischio dei pugni e dei colpi era amplificato dal crepitio del legno che ardeva, lo scheletro della nave era avvolto dalle fiamme. A un certo punto la chiglia si spezzò in due con uno schianto e la poppa fu inghiottita dalle onde, inabissandosi lentamente in un gorgo che poi la risucchiò. Poiché anche la metà rimasta era sul punto di affondare, Guo Jing prese il remo e fece rotta con tutte le sue forze verso il relitto per soccorrere i malcapitati.

Hong Qigong era stato il primo a tuffarsi e ormai si era asciugato. Aveva i vestiti bruciacchiati, mentre Ouyang Feng, essendo ancora bagnato, era in vantaggio. Hong Qigong aveva resistito con tutte le sue forze senza lasciargli nessuno spazio fino a quando l’albero maestro infuocato era collassato, separandoli con la sua massa infuocata e costringendoli a uno scatto all’indietro.

Ouyang Feng vibrava la sua asta del serpente oltre l’albero maestro e anche Hong Qigong aveva sfoderato la sua canna, rispondendo colpo su colpo. Erano passati dal combattimento a mani nude alle armi, in uno scontro ancora più accanito. Guo Jing remava con forza e, malgrado l’inquietudine per il suo shifu, il dispiego di quelle tecniche meravigliose lo ammaliò, strappandogli un sospiro di ammirazione.

Tra gli esperti di arti marziali c’è un detto: “Servono cento giorni di pratica per il pugnale, mille per la lancia e diecimila per la spada”, che è considerata la tecnica più avanzata. I maestri si esercitavano per raggiungere le vette dell’arte spadaccina, ma, poiché ciascuno perfezionava anche le proprie tecniche personali, era molto difficile stabilire chi fosse davvero il più forte. Durante il Consesso di spade sul monte Hua di molti anni prima1, Hong Qigong, Ouyang Feng e gli altri avevano dato prova di arti marziali raffinatissime, ciascuno con la sua arma d’elezione. Hong Qigong usava la canna di bambù che portava sempre con sé, un oggetto che veniva trasmesso di generazione in generazione tra gli Accattoni. Era robusta ma flessibile e circa un piede più lunga di una spada a lama singola. La sua era una scuola di waigong, le pratiche esterne, ma lui non aveva semplicemente perfezionato le mosse che richiedevano il ricorso alla forza fisica, vi aveva aggiunto la morbidezza che permetteva di incrementare la violenza dei colpi.

Il bastone di Ouyang Feng invece riuniva in sé le potenzialità della canna, della lancia e della picca. Consentiva di vibrare una gran varietà di colpi e, naturalmente, quel pomello scolpito a forma di testa umana con la bocca spalancata in un ghigno e due file di denti affilati intinti nel veleno le conferiva un aspetto feroce. Quando Veleno dell’Ovest danzava in combattimento sembrava un demone pronto a mordere chiunque gli capitasse a tiro, e gli bastava esercitare una pressione sulla punta per far schizzare fuori la sua arma segreta mortale: appena scattava il coperchio i due velenosissimi serpentelli compressi nelle cavità interne si attorcigliavano sul corpo del bastone allungandosi e poi ritraendosi, rendendo ancora più formidabili e imprevedibili le sue mosse.

Incrociando le armi, ciascuno metteva in gioco tutto quello che aveva. Ouyang Feng era forse in vantaggio, ma Hong Qigong era il capo degli Accattoni e cacciare i serpenti era una sua specialità. La sua canna colpiva anche i rettili sull’asta, oltre al nemico. Ouyang Feng vibrava l’arma con tale rapidità da impedire all’avversario di prendere la mira. Era consapevole che la sua arma segreta non l’avrebbe messo in difficoltà, allora tanto valeva non sfoderarla nemmeno, per evitare di rendersi ridicolo. Hong Qigong, dal canto suo, avrebbe potuto ricorrere alla preziosa tecnica della canna Picchia-cani, un’esclusiva degli Accattoni formidabile per numero di attacchi e sottigliezza, che gli avrebbe senz’altro permesso di avere la meglio. Eppure, non era ancora il momento di sfoderarla, se possibile avrebbe evitato di farla assaggiare all’avversario per tenersi quella sorpresa per il prossimo Consesso di spade.

In piedi sulla scialuppa, Guo Jing fremeva per correre in aiuto del suo shifu, ma il combattimento era talmente accanito e le sue arti marziali così limitate rispetto a quelle dei due sfidanti che non sarebbe riuscito nemmeno ad avvicinarsi. Rimase a osservare la scena, carico di angoscia e incapace di intervenire.

Note:





1 Nel nome “Consesso di spade”, l’arte spadaccina è usata come simbolo di tutte le arti marziali, essendo la più raffinata. È un po’ come la parola jing, “classico”, che nell’antichità si utilizzava unicamente per i testi fondanti del confucianesimo, per esempio “i cinque classici”, “i sei classici” o “i tredici classici”, mentre in seguito è stata estesa a tutte le opere dei filosofi delle Cento scuole, come il Classico di Mozi, il Classico della via e della virtù, il Classico della fioritura culturale del Sud, ovvero il Zhuangzi; è poi stata scelta per tradurre il termine sanscrito sūtra in testi religiosi come il Sutra del Loto, il Sutra di Ks.itigarbha o il Sutra di Guanyin; e persino per le grandi opere di autori più recenti, come nel caso dei Classici del marxismo-leninismo. (N.d.A.)
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